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LETTERA 

DI  UN  AMICO  ALL'AUTORE . 


. . .  r  oi  mi  assalile  per  ogni 

verso,  e  volete  a  viva  fona  il  mio  giudizio  so¬ 
pra  la  vostra  commedia  Caterina.  Prima  .  Clia 
sono  io  dunque  divenuto  ?  Il  saggio  ?  Il  critico 
delle  opere  teatrali  ?  —  Ma,  poiché  così  vi  pia -s 
ce  ,  mi  aggiusterò  la  giornèa  s  e  dirò  ,  conte  so  t 
come  posso  il  parer  mio.  Io  ne  fui  spettatore  due 
volte  ;  una  in  Padova,  se  vi  sovviene ,  nella  qua¬ 
resima  del  1798  ,  quando  venni  costi  a  veder 
Abano  e  le  sue  mirabili  acque  ;  l’altra  qui ,  sort 
pochi  giorni.  Allora  la  vidi-,  ora  l’esaminai:  va¬ 
le  a  dire  in  quella  prima  comparsa  generalmen¬ 
te  applaudita  tutto  mi  abbagliò  ,  e  mi  parve  uri 
incanto  ;  in  questa  V  abbagliare  disparve  ,  e  non 
tutto  mi  piacque.  E  ,  siccome  io  so  che  la  vo¬ 
stra  modestia  non  soffre  eh'  io  vi  noveri  le  bel¬ 
lezze  ch'ell'ha ,  ma  bensì  le  macchie  che  l’adom¬ 
brano  ,  così  io  ve  ne  farò  motto  ,  tal  quale  il 
cuore  mi  detta  ,  e  come  il  farei  contro  me  stes¬ 
so  ,  se  ne  fossi  V  Autore, 


p,  ima  dì  'tutto  io  non  avrei  scello  di  buon, 
genio  ii  mostro  soggetto  con  manifesto  pericolo 
di  trarne  più.  biasimo  che  lode.  Un  autore  allen¬ 
to  non  può  ignorare  che  vi  sono  parecchi  ar¬ 
gomenti  di  sua  natura  intrattabili  ,  perchè  non 
possono  giustamente  sollevarsi  alla  dignità  della 
tragedia  ,  nè  decentemente  discendere  all'  umiltà 
della  commedia  ,  e  come  saggio  non  vi  si  a>>pi- 
gìia  mai  So  che  mi  ripeterete  quanto  più  d ’  una 
imita  ho  latto  e  sentilo -y  cioè  ,  che  tuo  li1  insigni 
maestri  accordano  a  questa  la  libertà  di  vagate 
impunemente  per  luti’  i  gradi  della  vita  civile  * 
di  alzare  il  volo  e  d'  abbassarlo  .  Sia  pur  vero 
ciò  eh ’  essi  dicono  :  ma  quanto  più  lodalo  e  si¬ 
curo  è  quel  volare  a  me ■zz’  aria  !  Quanto  è  me- 
glio  essere  difeso  dal  proprio  edi/ìzto,  che  cercar 
ad  esso  puntelli  e  difese  !  Voi  saprete  meglio  di 
me  che  non  po^hi  letterali  considerano  le  licen¬ 
ze  novelle  come  tanti  tratti  di  ribellione  contro 
il  nostro  buon  padre  Aristotele ,  -il  quale  con  n-t- 
ti  e  chiari  termini  circonscrive  la  commedia  a 
rappresentare  e  corregge: e  le  stravaganze  e  le 
follìe  degli  uomini ■  lo  non  sono  un  acciglialo  Ari¬ 
stotelico  ,•  ma  vi  dirò  che  questa  circonscrizione 
mi  piace,  perchè  è  resa  augusta  dal  tempo  e  dal 
consenso  dedotti  ,  e  perché  ha  più  seguaci.  Con¬ 
cedo  che  sia  un  poco  /isti  etta  a  dì  nostri  e  che 
sì  possa  uscir  qualche  volta  da  queste  liner ,  ma 
non  discosUirsene  tanto,  che  si  perdano  di  vista? 
e  vi  sia  pericolo  di  smarrirsi. 


Yn  secando  t  ingo  ,  posta  la  qualità  udì  sog¬ 
gètto,  io  aurei  chiamato  la  composizione  col  no - 
)nt  di  dramma  ,  ad  onta  delle  buone  ragioni 
che  anele  addotte  ,  e  poiché  V  uso  prevalse  di 
distinguere  rosi  le  opere  di  tale  ambigua  natura , 
l'  avrei  francamente  seguito  senza  far  novità.  Che 
esce' fuor  di  schiera  e  va  solo  ,  è  bene  spesso  no¬ 
tato  a  dito  e  criticato  ,•  e  chi  cammina  tra  In¬ 
foila  è  sempre  più  capetto  ,  e  più  sicuro  .  --  In¬ 
fine  V  avrei  scritta  in  versi  ,  come  sembrava  uti¬ 
le  e  conforme  alla  dignità  dell  argomento  . 

JVon  viparlerò  del  piano  della  favola  e  del¬ 
la  condotta.  Fera  còsa  è  che  i  primi  tre  atti 
scorrono  fluidi  c  naturali  tanto  ,  che  mi  consola¬ 
no  ,  e  generalmente  vi  regna  una  certa  dolcezza, 
mista  a  verità  che  incanta  5  ma  il  Urd  allo  co¬ 
mincia  a  prendere  un  poco  dì  aria  romanzesca  , 
ed  il  quinto  è  snaturalo  da  non  so  quale  spet¬ 
tacolo  che  mi  sembra  posticcio  e  non  necessa¬ 
rio  .  Inoltre  V  attenzione  diventa  languida  ,  poi¬ 
ché  lo  scioglimento  è  preveduto  e  la  curiosità  è 
terminata  :  c  appunto  pare  che  la  cosa  riesca  , 
come  chi  sul  finir  della  tavola  dà  a'  suoi  com¬ 
mensali  un  vmo'  inacqualo,  quando  prima  gli  ha 
riempiuti  di  maschio  e  generoso  moscato  . 

Malgrado  ciò  io  non  approverò  mai  che  vo¬ 
gliate  negarla  alla  luce  .  Se  non  si  stampassero 
H che  le  opere  perfette  ,  le  librerie  sarebbero  volo 
e  i  nostri  libri  si  ri  hirr ebbero  a  pochi  o  a  riis¬ 
simo .  Quando  un’  oper A  ha  qualche  buona  quali- 


tà  da  contrapporre  a  difetti  ,  baste  ;  e  può.  coti 
questo  passaporto  andar  sicura  e  tranquilla  fra 
la  discreta  gerite.  Perciò  ai  esorto  ad  aver  pià.r 
coraggio  e  sperar  bene.  --  Se  io  non  sapessi  che 
X’oi  siete  un  amico  paziente  duella  verità  e  non 
vago  di  adulazione  ,  non  vi  aerei  parlato  cosi  . 
Però ,  se  ho  detto  bene,  fatemi  applauso ,  se  ma.: 
le  ,  compatitemi  . 


Pa  •tua  acidi  2^.  Ottobre,  1  $01. 


RISPOSTA 


Vide»  meliora  proboquc  j 
Deteriora  sequor  . 


»  Il  vostro  c-same-  sopra  la  mia  Caterina. 
»  mi  ha  ridestato  io  cuore  quella  medesima  in- 
»  quietudine  e  quel  rimorso,  eh’  io  già  sentii 
»  iteli’  atto  di  pormi  a  scrivere  quest’  ope» 
t>  ra .  In  fatti  pareva  ehe  un’interna  ripugnanza 
»  mi  avvertisse  quanto  pericoloso  losse  un  tale 
a  argomento  ,  e  quanto  mi  esponesse  alle  dice- 
»  rie  e  alla  etilica.  Ma  non  era  io  quegli,  che 
»  lo  sceglieva^  era  la  necessità,  era  i!  desiderio 
»  di  que’  buoni  comici  ,  a  cui  prestava  le  mie 
»  fatiche  ,  i  quali  dolcemente  mi  animavano  a 
»  promuovere  i  loro  vantaggi  col  porre  in  iscerta 
»  qualche  fatto  magnifico  ,  che  richiamasse  di. 
»  quando  in  quando  la  curiosità  del  popolo  , 
tì  amatore  del  meraviglioso  e  sazio  de’  quadri 
»  più  veri,  ma  più  familiari  e  più  triti  :  c  se  io 
r>  ho  errato  nelì’aderirvi  ,  fu  piu'loslo  per  boa» 
v  th  di  cuore  che  per  interna  persuasione.  Po- 
»  sto  nel  bivio,  o  di  nuocere  a  quelli  o  a  39es 
a  elessi  di  essere  benefico  a  gente,  che  mi  ama* 
»,  va5  e  di  abbandonare  alla  fortuna  questo  la» 


»  voto  ,  contenuti  pen3utt>  .  Tirlto  oli 

5>  che  potei  fare,  fu  il  elargii  una  veste,  che 
,>  1’ adornasse  e  lo  rendesse,  se  non  grato,  a!» 
j»  men  tollerabile  ;  o  per  dir  meglio  ,  tentai  rii 
■»  fregiarlo  di  una  locuzione  più  scelta,  e  d’im- 
»  magiui  e  pitture  più  nobili  e  convenienti.  Ve- 
»  ro  è  che  avrei  dovuto  scriverlo  in  versi:  ras 
»  siccome  vidi  e  provai  che  il  pubblico  sento 
»  più  volentieri  a’uosrri  dì  una  prosa  armonio- 
»  •  sa  ,  ehe  il  verso.,,  così  ho  pensalo  di  poter 
n  -servire  alla  moda,  valendomi  di  quella,  tau- 
»  to  più  eh’  è  una  questione  non  bene  decisa  , 
»  se  alla  commedia  meglio  convenga  la  prosa 
»  od  il  verso  ,  come  a!  contrario  è  cosa  prova- 
n  ta  ed  evidente  che  non  è  il  metro,  che  forma 
»  la  poesìa  ,  ma  sono  :  pensieri  e  le  immagini. 

»  Mi  pesa  che  questa  commedia  (  die  da 
»  ora  in  poi  c.hiametò  dramma  ,  come  pure  tut» 
»  te  le  altre,  che  le  somigliano,  per  mostrarvi 
»  ch’io  non  sono  tenace  delia  mia  opinione)  sen- 
»  ta  del  romanzo  ,  non  solo  nell’  atto  III  come 
»  voi  dite  .  ma  quasi  in  tutte  le  sue  parti  :  ma 
»  in’  immagino  ehe  vi  sarete  accorto  che  la 
»  colpa  non  è  mia,  ma  del  soggetto  ,  il  quale, 
»  sebbene  storico  ,  semiira  favoloso  e  faniasti* 
«  co,  Pe'ò,  se  mi  soggiungerete  che,  quando 
ir  il  vero  non  è  v  erisimi  le ,  la  prudenza  insegna 
»  a  schivarlo,  e  che  lauto  più  colpevole  è  la 
s  scelta  ,  quanto  più  vizioso  si  conosce  1’  argo- 
»  mento,  allora  dovrò  cedete  ed  aoeordanrelo-» 


-•»  TVIa'nbd  vi  accorderò  si  facilmente  ciò  che  as¬ 
ti  serite  dell’  atto  V  ,  da  voi  considerato  come 
»  frivolo  e  voto  di  sostanza.  Da  questa  sola  im- 
»  mutazione  ho  coraggio  di  difendermi,  e  lo  fa- 
»  rò,  poco  pili  poco  meno,  colie  medesime  ra- 
»  g'oni  ,  che  adduce  il  dottissimo  P.  Brumoy 
11  nell’esame  di  alcune  greche  tragedie,  le  qua¬ 
li  li  sembrano  finite  ali1  atto  IV  ed  anche  pri— 
»  ma,  ma  non  lo  sono  in  effetto  ,  perchè  anro- 
»  ra  vi  soprabbonda  tanta  marer>a  ,  che  non  è 
»  bene  impiegata  e  ridotta  a  suo  luogo  ,  come 
»  avviene  ad  un  albero  che  ha  qualche  ramo 
»  ancor  verde  e  capace  di  frutti,  come  a  un  Cu¬ 
li  me  reale  die  sinché  non  ha  raccolte  tutte  le 
i>  acque  de1  Comi  vicini  ,  di  cui  c  il  padrone  e 
i)  depositario  ,  non  corre  pienamente  orgoglioso 
i>  e  ridondante  al  mare  .  Non  può  negarsi  che 
»  qualche  volta  lo  spettatore  si  accorge  che  il 
»  nodo  è  discùtilo,  o  come  dee  discùssi  •  ma 
>1  non  è  ben  pago  d’indovinarlo,  anzi  brama  di 
ii  assicurarsene,  e  vuole  vederlo  più  chiaramen- 
»  te  «  sentirlo  ed  ecco  appunto  il  nostro  ca¬ 
li  so  .  Ognuno  ben  prevede  che,  superati  gl i 
>i  ostacoli  della  nascita  ,  Pietro  sposerà  la  sua 
»  prigioniera  pure  gli  resta  ancor  qualche  dub- 
»  bio ,  s’egli  lo  farà,  come  e  quando  possa  far¬ 
li  Io,  e  insiste  nel  desiderio  di  essere  tmmedia- 
v  to  testimonio  del  premio  ,  che  otterrà  la  vir- 
»  tù  .  Se  duuque  è  ancora  di  somma  importau- 
»  za  quest1  azione ,  in  qual  miglior  modo  pub 


ta 


»  egli  eseguirla  ,  faorchè  mostrando  dal  trono 
»  la  sua  maestà  e  il  suo  splendore  t  e  metten¬ 
ti  done  a  parte  colei  ,  che  ha  destinato  di  farsi 
»>  eguale  e  compagna  ?  E  in  questo  caso  come 
»  potrete  dirmi  che  1’  aito  è  snaturato  da  uno 
j)  spettacolo  posticcio  e  non  necessario  ?  Ignorate 
u  voi  forse  che  quando  1’  azione  (  come  voi  di- 
3)  te  )  comincia  a  languire,  e  non  trae  più  tan~ 
33  to  vigore  ed  abbondanza  dal  proprio  fondo  , 
3>  Parte  insegna  di  munirla  di  pompa  e  di  ma- 
"33  gnilicenza,  che  sono  quegli  ajuti  esterni  tan- 
>j  to  vantati  da  Aristotele  ,  e  così  naturali  alle 
3>  opere  drammatiche?  Confessate  che  in  questo 
n  solo  puDto  la  vostra  critica  è  debole  ,  e,  con- 
>>  tentandovi  di  avermi  vinto  più  volte  ,  conce- 
*  detemi  l’onore  di  una  sola  rappresaglia,  Ama* 
a  temi  e  stale  sano,  « 


* 


»  Padova  7  Novembre  1801. 


Il  soggetto  del  presente  dramma 
non  e  favoloso ,  come  pub  sembrare  ad 
alcuno.  Leggasi  Voltaire  ,  storia  di  Car¬ 
lo  XII ,  di  Pietro  il  grande  ,  Becatti- 
ni }  storia  di  Caterina  II,  ed  altri . 
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che  non  parlano 


La  scena  è 
di 


nel  palazzo  imperiale 
Petersburgo  . 


ATTO  PRIMO 

Picciola  galletta  riccamente  addobbata. 

SCENA  PIU  Ri  A. 

j&jJDOSsiA  ,  Ajina  ,  Eiisabetta,  altre  giovani  pri¬ 
gioniere  „  che  seggono ,  applicate  a  gualcii» 
ricamo  ». 

Emulassi  ci  .  1-Vavoriamo,  gmiebe  ;  affrettiamoci  . 
Il  tempo  scorre  leggiero  sotto  il  lavoro  del¬ 
ie  nostre  mani:  e  la  nuja  non  viene,  ad  as-> 
salirci  . 

Anna  .Per  chi  serve  questo  ricamo  ? 

Tèndo  s  si  a  .  Per  Caterina. 

TLlisaheita  .  Oh  Caterina  felice! 

Anna  .  Ma!  Come  varia  la  sorte!  Coinè  nella  me* 
desiata  sciagura,  sotto  lo  stesso  tetto,  in, 
pari  stalo,  dà  e  nega  i  suoi  favori  a  chi 
vuole!  Caterina  è  felice:  e  noi. 

E n d os sia  .  Di  che  vi  lagnate?  L’ invidiereste  voi- 
lorse  ? 

Anna.  No.  Ma  citi  può  dimenticarlo  ?  Un  anno 
fa,  ptima  delia  tjb^raxia  delia  uospa  patria ,, 


ATTO 


iS 


ella  era  appena  eguale  a  noi,  appena  nota 
sulla  terra.  Chi  non  sa  le  sue  vicende,  la 
sua  povertà,  i  Suoi  oscuri  e  ignoti  natali? 
L’  abbiamo  pur  veduta  languire  bambina  nel 
tugurio  d’una  femmina  misera  ,  che  le  ser¬ 
viva  di  madre,  passar  sotto  il  tetto  di  un 
Uomo  dabbene,  che  n’ebbe  pietà,  servire  a 
lui,  come  a  benefattore  e  padrone.  Chi  avreb¬ 
be  mai  detto  che  da  tanta  bassezza  dovesse 
sollevarsi  a  si  ricco  e  luminoso  stato,  dive¬ 
nire  amica ,  seguace  e  forse  l’amante  del  suo 
re,  del  più  sublime  re  dell1  universo  ?  Ella 
fu  salvataj  come  noi,  dalle  fumanti  ro>mé 
di  Mariemburgo  .  La  fortuna  prese  per  le 
mani  lei  sola  .  E  noi  fatte  schiave  e  prigio¬ 
niere  con  lei  )  quando  dovevamo  aver  co¬ 
mune  la  servitù,  siam  rese  schiave  di  lei 
stessa,  costrette  a  mirar  la  Sua  gloria,  & 
rispettarne  i  cenni,  a  Servirla. 

YLudossia  .  Si:  ma  quanto  è  dolce  la  Servitù,  che 
prestiamo  a  una  compagna  si  cara!  Per  lei 
son  lievi  le  nostre  catene  .  Per  lei  non  sia¬ 
mo  vendute  a  ignoto  e  forse  barbaro  padro¬ 
ne  .  Per  lei  la  nostra  Sventura  è  cambiata 
in  giorni  di  allegrezza  e  di  pace  .  Caterina 
non  ci  fa  sentire  il  peso  della  sua  maggio¬ 
ranza  .  Il  suo  labbro  non  esprime  comandi  . 
Docile  e  senza  orgoglio ,  ride ,  scherza,  con¬ 
vive  con  noi  .  lutine  la  sua  fortuna  è  cosa 
nostra,  e  nostra  la  sua  felicità ^ 

0  r*  .  W  - 


1 


P  R  I  ili  0. 
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Elisabetta  .  Lasciateci  uno  sfogo  innocente.  Non 
è  (Ji  tei  dieci  duole.  Ù  del  caso  che  lut¬ 
to  Jirige  ciecamente  e  a  suo  capriccio  . 

Anna.  Io  più  non  credo  che  la  beltà  sia  opera¬ 
trice  <]j  prcdigj  .  Una  Tolta  si  dicera  che 
questa  sola  poteva  innalzare  le  giovani  che 
n’ erano  adorne,  da  basso  slato  a  sublimi 
sperante  .  Or  questa  beltà  manca  assoluta- 
niente  a  Caterina  . 

r.lisabeWl .  E  vero  .  Caterina  non  è  bella  . 

Anna  .  Nè  Caterina  è  si  giovane  . 

Elisabetta  .  Donde  proviene  lo  smisurato  favore, 
che  Pietro  le  concede? 

Anna.  Qual  n’  è  la  base? 

Kudpssiu  .  Le  sue  virtù.  Agli  occhi  di  Pietro  la 
bellezza  è  un  debole  lampo  e  passeggierò  . 
Atro  ci  \uole  per  queir  anima  forte  ,  nata  a 
riformare  un  impero  !  Caterina  non  La  di 
donna,  che  il  volto.  Grande,  magnanima, 
virile,  conforme  di  genio  all’eroe,  che  la 
rispelta,  pronta  ad  ubbidirlo,  capace  di 
emularlo:  ecco  ciò  che  ha  formato  il  pre¬ 
stigio  che  seduce  Pietro,  e  fa  di  lei  l’ono¬ 
re  e  il  prodigio  del  suo  sesso  .  Pietro  la 
vide,  l’amnritò,  la  scelse  a  compagna.  Per 
gioghi  e  per  deserti,  dalle  lepide  spiagge 
del  danai  alle  gelale  terre  del  Polo,  ella  lo 
segtrt  per  tutto  vittoriosa  dei  disastri  e  del¬ 
le  taiiche  ,  in  vi. ili  spoglie,  qual  servo,  qual 
^  consigliere  e  soldato.  L?  eroe  giubbila  a  U' 
Caterina  1 .  2 


vagheggia.  —  Rispondetemi,  amiche-.  No i?». 
che  ne  parliamo  si  freddamente,  che  ne  cen¬ 
suriamo  l’età,  e  le  bellezze,  abbiamo  noi  que¬ 
ste  virili  per  crederci  uguali  a  lei,  ed.  invi* 
diaria  ? 

Anna  .  Ah  ! 

E hsabeUa  .  Caterina,  qui  giunge  » 

Anna  .  Andiamo  .  (alzandosi ) 

Eudossia  .  Perchè? 

Afina  .  Ella  si  com  piace  di  restar  sola  con  voi. 
Sappiamo  quanto  le  siete  cara  . 

Elisabetta  .  Eccola,. 

A.nna  .  Usciamo  .  '  .  . 

Elisabetta  .  Addio  .  |  ^  partono  jj 

SCENA  IL, 

,  e  Eudossia.  O. 


tQplsrina  .  Euritmia  !  Ah  perché  mai  le  mi*, 
compagne  mi  fuggono  ? 

E udossia  -  vi  rispettano  e  vi  amano., 

Caterina  .  O  cara  Eudossia  . 

Eudossia  „  Ebbene? 

Caterina-  »  Si  ed i .  (  siedono  ) 

Eudossia  .  Come  stale? 

Caterina  .  Lo  sa  il  Cielo. 

Eudussiii, .  Voi  mi  sembrate,  diversa  da  pochi, 
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giorni  in  qua  .  Avete  perduto  il  vostro  brio, 
nè  siete  più  quella,  sul  cui  volto  rideva  la 
prosperità  e  la  contentezza. 

Caler  ina  .  (aliandosi  )  È  vero.  L’antica  pace  mi 
lugge.  Il  riposo  ini  manca.  Tu  dici  bene  „ 
L’anima  mia  non  è  più  quella  . 

T.udossia  .  E  come  ruai?  .  .  . 

Caterina.  O  amica,  noi  siamo  i  fabbri  delle  no- 
sire  inquietezze.  Il  cuore  umano  troppo  de¬ 
sidera  .  Nulla  gli  basia  .  Quando  siamo  giun¬ 
te  a  toccare  quel  punto  ebe  un  tempo  ci 
sembrava  felicita,  ci  accorgiamo  che  ne  sia¬ 
mo  lontani  .  Nuove  cuie  sottenirano,  nuovi 
desiderj  ci  trasportano  .  Interminabile  è  la 
carriera  delle  nostre  brame 

Hudossia  .  Ma  che  può  turbarvi  ?  Voi  servita,  voi 
ricca,  onorata  dal  più  gran  re?"  Voi? 

Caterina  :  lo  temo  la  mia  stessa  fortuna:  o,  per 
dir  meglio ,  questa  fotturra  non  basta  a  quel¬ 
l’ebbrezza,  a  quel  fuoco  che  rai  divampa 
nel  se  n  o  . 

Eudossia  -  E  die  tramate  di  più?' 

Caterina  »  Noi  so  Io  mi  sento  un  cuore  che 
tutto  aspira,  u»  genio  che  leva  i  suoi  voli 
sin  dove  e  colpa  il  pensarvi.  Io  veggo  Pie¬ 
tro  .  Non  penso  ,  non  (avello  che  di  lui  .. 
Non  tremo  cha  per  Pietro. 

Eudossia.  Io  non  v’  iniendo  . 

Caterina  .  Compiangimi  ,  Facile  è  1’  apprendere 
il  linguaggio  de' miei  sospiri.  J[  miei  ocelli,, 
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che  cercano  un  benefattore  ,  ma  re  ,  ti  di¬ 
ranno  qual  è  la  tnia  colpa  e  1*  error  mio  . 
Non  mi  arresta  1’ esser  misera  e  schiava  , 
non  la  distanza  che  passa  tra  1’  ultima  del¬ 
le  femmine  e  il  primo  degli  eroi  .  Il  mio 
pensiero  passa  arditamente  questa  distanza  , 
giunge  sino  n  lui  ,  e  in  lui  si  ferma.  O  col¬ 
pevole  o  folle,  chiunque  io  mi  sia,  sappi¬ 
lo  :  Io  amo  ...  Io  l’ amo  . 

E uclòssia.  F,  se  vi  dicessi  che  forse  siete  riamata! 

Caterina.  Da  chi? 

lludossia  .  Da  Pietro  , 

Caterina.  O  cuor  mio!  --Tu  poi  dirmelo ?  Tu 
sospettarlo  ? 

E udossia  .  Sì . 

Caterina  .  Come,  donde  lo  credi?  Donde?.  .. 

Hudossia .  Da  tutto;  e  più.  di  lutto  da  quel  ri¬ 
spetto  che  ha  per  voi  ,  dal  suo  silenzio  .  ! 

Caterina  .  Qual  eroe  !  o  piuttosto  qual  nume  ! 
Tutta  la  terra  si  cambia  ,■  il  settentrione  ri¬ 
de  e  fiorisce  sotto  i  suoi  passi.  Ignote  idee, 
ignoti  piaceri,  nuova  vira  hanno  gli  uomi¬ 
ni  da  lui  .  Guerriero  e  trionfatore  abbrac¬ 
cia  ,  come  padre  ,  i  vinti  e  i  vincitori.  Ti 
sovviene  quel  giorno  di  lutto  ,  in  cui  tutti 
noi,  uomini  e  donne,  radunati  nel  palagio 
•li  Mariemburgo  aspettavamo  tremanti  T  ira 
de1  soldati  che  saccheggiavano  la  nostra  pa¬ 
tria?  Vedesti  tu  Pietro  entrare,  prevenirli 
colla  spada  fumante  di  sangue?  Udisti  qu«’ 
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primi  e  memorabili  detti?  »  Sventurati  (egli 
proruppe)!  Questo  sangue  non  è  de’ vostri 
fratelli  .  È  sangue  de’contumaci  aggressori, 
ch’io  versai  per  difendervi  .  Vivete.  Siate 
miei  figli  .  Io  vi  perdono  .  «  --  Qual  grida 
di  gioja  rimbombò  in  quell’  istaate ,  e  fece 
risonare  il  suo  nome!  Tutti  cademmo  bagna¬ 
ti  di  liete  lagrime  a’ suoi  piedi}  ed  io... 
io,  quella  misera,  che  non  osai  in  tanta  bas¬ 
sezza  alzare  nè  pure  uno  sguardo  a  quell’au- 
gusta  fronte,  fui  veduta,  rispettata  da  lui, 
resa  parte  del  suo  trionfo,  invidiabile  a  tut¬ 
ti  .  Chi  non  amerebbe  1’  eroe  che  fa  la  glo¬ 
ria  del  vincitore  e  la  fortuna  del  vinto? 

E udossia  .  Si  .  Questa  è  clemenza  di  re,  virtù 
di  Pietro  . 

Caterina.  Ah  dimmi  t  è  vera  la  voce,  che  qui 
si  sparge  ? 

Y.ndossia  •  Qual  soce? 

Caterina  .  Che  questo  gran  re  cerca  una  consor¬ 
te  novella,  che  i  suoi  grandi,  i  suoi  bojari 
da  tutte  le  provincie  raccolgono  le  loro  più 
belle  figlie,  e  qui  le  mandano,  perchè  egli 
una  ne  scelga  ? 

E  udossia  .  I  suoi  amici  io  consigliano  . 

Caterina  .  E  sceglierà  ? 

E  udossia  .  "Noi  credo  . 

Caterina  .  Perchè  ? 

TLudostia  .  Antico  è  il  costuma  .  Ciò  baita-,  per¬ 
chè  egli  noi  segua  . 
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Caterina.  0  dio!  respiro.  Tu  mi  consoli  .  Que¬ 
sto  basta  per  me  . 

E udossia  .  Onde  tant’  allegrezza  ? 

Catarina  .  Ti  ho  aperto  il  mio  cuore:  ti  Ito  det¬ 
to  tutto,-  e  tu  mi  chiedi  ancora  qual  è  il 
mio  segreto?  Le  immagini:  che  m’  ingom¬ 
brano  la  mente,  forse  son  vane  e  folli  :  ma 
mi  son  care  ;  ma  mi  son  dolci  :  ed  è  un’om¬ 
bra  di  felicità  per  me  lo  stesso  error  mio, 
il  mio  delirio  . 

SCENA  III. 

A  Hi  JU,  e  le  SUDDETTE  . 


Anna,  signora,  quelio  schiavo,  e  cui  ottene¬ 
ste  un  giorno  grazia  e  libertà  ,  qui  ricom¬ 
parve,  e  qui  s’aggira. 

Caterina  .  Lo  so  .  Lo  vidi  .  E  che  vuol  mai  da 
me  quello  schiavo?  Sono  più  giorni,  che, 
se  io  esco,  s’io  passeggio,  o  se  trapasso  le 
sale  di  questa  reggia,  da  per  tutto  me  lo  veg¬ 
go  innanzi ,  e  mi  segue  . 

Eudostia  .  Oggi  ,  e  pria  d’oggi,  più  volte  ne  os¬ 
servai  gli  andamenti  e  i  passi  .  Lo  lasciai 
pur  ora  .  Egli  girava  intorno  a  questo  re¬ 
cinto  .  Alzava  ìo  sguardo  alla  loggia  ov’  io 
nui  stava.  Pareva  ch’ei  sospirasse  grazia  da 
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vne ,  e  mi  stendeva  le  mani  .  Ei  certo  nutre 
qualche  disegno  ,  e  non  lieve  è  la  cagione 
che  a  noi  lo  riconduce  . 
aterina  .  Curiosità  mi  spinse  ...  Voleva  riveder- 
lo,  sentirlo  un’  altra  volta  .  Una  non  bene 
intesa  pietà  ,  un  non  so  quale  presentimen¬ 
to  ora  mi  stimola,  e  quasi  m1  induce ...  Va, 
amica:  e  ,  se  lo  puoi,  fa  che  s1  interroghi 
e  gli  chiedi  .  .  . 


SCEN  A  IV. 


Elisabetta,  e  le  suddette. 

^Elisab  ettti.  Caterina  ,  dal  fondo  di  quelle  staff- 
ze  vidi  il  czar  che  s1  appressa  .  Et  viene  a 
voi  . 

Caterina.  O  cielo!  Il  czar?...  (ad  Anna)  So¬ 
spendi,  obblia  per  ora  ciò  che  ti  dissi’. 
Lasciami  questi  preziosi  momenti  .  Io  li  deb¬ 
bo  a  Pietro,  a  me  stessa. 

Elisabetta  .  Eccolo, 

Caterina  .  Ah  come  ogni  fibra  mi  palpita  !  Il 
mio  coraggio  vien  meno  , 
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SCENA  V. 


Pietro  ,  e  le  suddette . 


'Pietro.  (  JO/ntra  a  passo  lento  s  e  si  ferma  n-tì 
mezzo  della  stanza  ) 

.Anna  .  .  s 

Elisabetta .  )  adunano  e  partono  ) 

Pietro  .  ?  ( $i  mirano  a  vicenda  ,  e  jon  muti 

Caterina .  per  podi'  istanti  ) 

Pietro  .  'fa  abbassi  gii  acciii ,  e  usa  hai  accenti 
per  me?  Tu  taci? 

Caterina  .  (  saliera  nuovamente  lo  sguardo  coiz 
tenerezza  e  lo  lieti  fiso  sopra  di  lui ) 

Pietro.  Rispondi. 

Caterina  .  Ah  !...  Leggete  la  mia  risposta  . 

Pietro  .  (  avvicinandosi  a  lei  )  Caterina  ! 

Caterina  .  Signore!  .  .  .  (gli  stende  le  mani  e  se¬ 
guita  a  parlargli  cogli  occhi  ) 

Pietro.  (V  osserva,  si  commuove j  indi  se  ne  stac¬ 
ca  ,  e  siede  ) 

Caterina.  (  V  avvicina. ,  s'  inginocchia ,  gli  luci & 
la-  mano  ) 

Pietro  .  Tu  piangi  ? 

(interina  .  Io?  .  .  .  No  .  .  .  Io? 

T', tetro  .  Favella  .  Di  quali  affetti  son  figlie  que¬ 
ste  lagrime?  Di  affanno,  o  di  giojfc  ?  Di  spe 
rama,  o  di  timore? 


Cotenna.  Perdona  .  Esse  sfuggono  involontarie 
al  mio  ciglio  .  Io  ti  veggo  .  Gratitudine ,  ice- 
taviglia,  rispetìo  .  .  .  Cento  .  .  ,son  nulle  i 
moti,  che  ho  rei  cuore.  Piango,  e  non  ns 
intendo  la  cagione  . 

Pietro.  Sorgi  .  (  V  ojnta  ad  alzarsi ;  si  aha  egli 
pure)  Tu  non  sei  più  quella,  che  intrepi¬ 
da,  munita  di  nobile  Sdu'cia,  eguale  a  me 
nel  coraggio  sapeva  sfidare, e  non  temer  la 
fortuna?  Saresti  tu  capace  di  debolezza  pro¬ 
pria  delle  anime  volgari?  Tu  ,  Caterina? 

Caterina.  Mi  appello  a  voi.  Sire,  voi  ini  co¬ 
noscete  . 

dietro.  Si,  Pietro  è  giusto  ccn  te.  Pietro  solo 
è  capace  di  conoscerti  •  ha  Russia  c  cieca. 
Elia  non  vede  e  non  apprezza,  che  Ila  por¬ 
pora  e  1’  oro.,  fra  cui  nacquero  !c  sne  figlie  . 

Ti  avrauno  detto  che  hai  de’  nemici  .  .  . 
che  la  felicità  del  mio  impero  esige  da  ma 
un  secondo  imeneo  ,  e  ch’io  scelgo  una  com¬ 
pagna  sul  mio  trono  . 

Caterina  .  O  felice  colei,  cui  sarà  dato  di  amar¬ 
ti  liberamente  e  di  obbedirti  ! 

Pietro.  Già  le  figlie  de’ miei  bojni  son  raduna¬ 
te  .  L’arte,  la  gara,  l’invidia  animano  que’ 
cuori,  e  si  disputano  la  vittoria. 

Caterina.  Le  avete  voi  vedute?- 

Pietro  .  Sì  . 

Caterina  .  Quali  vi  sembrano  J 

dietro  .  Son  tutte  più  beile  di  te .  l\iuna  u  s-  saggia 
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;C  (iteri, tri  .  Mio  signore!  Mio  re!  (  torna  a  gelidi--' 
si  con  trasporto  a ’  suoi  piedi  ) 

Pietro  .  Che  fai  ? 

'Caterina  ■  Io  vi  domando  una  grazia  . 

Pietro  .  E  che  ? 

Caterina  »  Se  io  bramo  la  vostra  felicità,  so  fo 
voti  al  Cielo  per  essa,  accordale  la  mia, 
voi  cbe  il  potete  .  Io  vi  chieggo  pietà  . 

Pietro  .  Come  ? 

Caterina  .  Rendetemi  al  mio  tugurio,  alla  mia 
solitudine.  Riducetemi  nella  mia  oscurità^ 
nel  mio  nulla  . 

Pietro  .  Tu  chiedi  di  abbandonarmi  P 

Caterina  .  Io  chieggo  di  vivere  e  di  morire  tran¬ 
quilla  . 

Pietro  .  Ingrata  ! 

Caterina  ■  Mio  re  ! 

Pietro.  Folle!  Sarai  tu  tranquilla  veramente  in 
quel  solitario  ritiro  ?  Rispondi  »  Vi  troverai 
tu  la  pace  e  la  felicità  ? 

Caterina  ■  O  dio  ! 

Pietro  .  Tu  tremi  ? 

Caterina  Ah  ! 

Pieno.  Caterina,  qualunque  sia  la  sorte,  che  il 
Cielo  ti  prepara,  abbi  coraggio  d’incontrar- 
la  .  Nè  tu  ,  nè  io  non  siamo  padroni  del  no¬ 
stro  destino  .  Caterina,  conosci  tu  bene  il 
tuo  prence,  il  tuo  amico? 

Caterina  .  Chi  non  conosce  il  nume  della  Rus¬ 
sia  ,  il  nostro  benefattore  ? 
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Pietro  .  Quai  sono  i  tuoi  segreti  sensi  per  lui? 

Caieiina.  Servirlo,  adorarlo.  Ecco  i  miei  voti. 

Pietro.  Ed  io...  io  non  tei  dissi  mai.  Sappilo: 
io  t1  amo  . 

Caterina  .  Giusto  cielo! 

Fistio  .  Sì.  Godi,  trionfa.  Io  l’amo  quanto  me 
stesso  . 

Caterina  .  Voi  ?...  Io  sì  abbietta!  Voi  sì  gran* 
de  !..  ■  Voi? 

Pietro  Paila  . 

Caterina  .  Signore  !... 

Pietro  .  Rispondi  liberamente  un  solo  accento 
all’  amor  mio  . 

Caterina.  (  imbarazzata  fra  tenerezza  e  rispetto 
esita  ,  tenta  di  rispondere  ,  si  corregge  ,  si 
pente  ;  finalmente  gli  da  una  tenera  occhia - 
ta  ar tossisce  ,  e  parte  ) 

Pietro.  Quai  grazie!  Quali  sguardi!  Qual  silen¬ 
zio!  O  troppo  rara  e  cara  donna,  quanto 
lieto  puoi  farmi  e  quanto  misero!  Io  vado 
a  cimentarmi  a  perderti,  o  a  conquistati  i  * 
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SCENA  PIUMA. 


Pietro  siede  appoggialo  a  un  tavolino.  Le-Fort 8 
Mekzicoff,  e  Preeotv  gli  stanno  intorno. 

Ce-Fort  .  Signore  ,  somma  è  la  gioia  ,  ardente 
l’aspettazione  de’tuoi  vassalli.  Questa  nascen¬ 
te  città,  opera  del  tuo  genio,  delle  tue  mani, 
ridonda  di  un  popolo  immenso,  accorso  da 
opposti  climi  per  vedere  il  suo  re,  per  go¬ 
dere  la  pompa  del  tuo  sperato  imeneo.  Va¬ 
rie  e  barbariche  lingue  cantano  le  tue  lo¬ 
di  .  Ly  attonito  abitatore  del  nord  uscito 
da’suoi  vili  tugurj  ammira  queste  moli  su¬ 
perbe,  e  crede  un  nume  il  suo  re  che 
i’ eresse  .  L’ ebbrezza  del  piacere  erra  © 
scorre  per  tutte  le  vie  .  Ognuno  affretta 
distante  di  vedere  il  czar,  la  sua  pompa, 
la  sua  sposa  .  Le  numerose  figlie  de’  tuoi 
bojaii,  vedute  da  te,  stanno  palpitando  fra 
il  umore  e  la  speranza,  Ciascuna  «spira  al- 
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la  gloria  di  piacerli .  Tremano  tutta  clic  la 
sorte  non  corrisponda  alia  loro  beltà  ,  e 
odiano,  prima  di  conoscerla,  la  ridale  che 
sarà  coronata.  Sire,  è  ornai  tempo:  appa¬ 
ga  i  voti  di  lutti.  Pronunzia  qual  è  colei, 
che  dee  salir  sul  tuo  trono,  come  tua  spo¬ 
sa  e  mostra  imperatrice  . 

Pietro  .  N  i  s  s  u  li  a  . 

Le-Foif  Signore  .  .  . 

Pietro  .  La  Russia  vedrà  per  l’ultinia  volta  que¬ 
sta  barbaia  pompa,  onde  i  suoi  Soviaui 
schiavi  della  bellezza  eleggono  fra  scono¬ 
sciute  donne  quella  che  dev’  aver  parte  al¬ 
la  felicità  di  uno  sposo  e  di  un  impero.  Io 
rendo  a  me  stesso  la  libertà  ,  la  rendo  a 
tutti  ,  e  principalmente  a  quel  sesso  ,  deila 
cui  debolezza  i  maggiori  nostri  hanno  abu¬ 
sato.  Non  più  cieche  vittime  dell’orgoglio 
e  dell’  a>  amia  de’parerrti,  vendute  a  igno¬ 
ro  sposo  saranno  le  donne  in  questi  climi. 
Vedersi  prima,  praticarsi,  conoscersi  a  vi¬ 
cenda  ,  un  libero  arbìtrio  di  acconsentire 
o  d’opporsi,  sono  i  dritti  proprj  dell’uo¬ 
mo  e  della  donna,  ereditati  dalla  natura, 
necessarj  alla  felicità  dell’imeneo.  Per  me 
ricuso  nodo^  che  il  solo  caso  ,  il  capric¬ 
cio,  o  l’illusione  di  passeggierà  beltà  avreb¬ 
be  formato.  Una  bella  donna  è  sempre  una 
dolce  lusinga  a  un  occhio  aflascinato,  a  un 
cuote  incauto;  ma  una  donna  >iiluosa  è  l.j 
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brama  e  la  consolazione  del  saggio.  Io  now 
•voglio  nè  onta  ,  nè  pentimento.  Le  bellezze- 
ch’io  vidi,  sor»  care-;  saranno  altresì  degne 
di  me:  ma  non  le  conosco,  lo  non  amerò,, 
che  colei  ,  di  cui  avrò  esplorati  i  pregj  ,  e 
conosciute  le  virtù  ,  una  donna  che  pro¬ 
porzionando  r  impero  della  beltà  ai  dove¬ 
ri  che  la  legano  ,  saprà  unire  le  grazie  al¬ 
la  modestia,  eguagliarsi  a  me  nell' amarmi, 
subordinarsi,  ubbidirmi  .  Ecco  ciò  ch’io  do¬ 
mando,  ciò  che  conviene  a  Pietro  e  alla  fe¬ 
licità  del'suo  regno  , 

ilenviooff .  Sire,  1’ eroina  che  tu  dipingi,  ric¬ 
ca  di  tanti  pregj ,  noi  la  conosciamo  .  E. 
Caterina. 

Pietro  .  Si 

JMemicoff .  Che  tardi  ,  se  tu  la  stimi  ?  Che  ti 
trattiene  ,  se  1’  ami  ? 

Pietro.  Questo  am  rr  mio  è  quello  eh’  io  temo. 
Buon  giudice  d’  altrui  noi.  sono  ,  noi  pos¬ 
so  essere  di  ine  stesso. 

Le-Fort  E  perchè  ?  Sappi  che  il  tuo  voto  è  il 
voto  <li  lut  i  .  Caterina-  interprete  di  grazie 
e  di  favori  appo  le,  è  cara  alla  Russia.  Noi 
i’ammiiiamo.  Il  popolo  l’adora. 

Pietro  .  Eppure  non  è  che  la  schiava  e  la  pri¬ 
gioniera  di  P  etro  . 

Le-Fort.  l'u  puoi  iarla  regina.. 

Pietro,  lo  ? 

WF ori .  Si.  Tu  legislatore,  tu  re,  tu  puoi  tutto  _ 

ì 
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Jfalùvu.,  Egli  mente.  Ecco  !o  schiavo  e  1’  ad  u-. 
latore,  che  ti  parla.  Sire,  edilmente.  Guar¬ 
dati  da  questo  straniero  che  beneficato  e 
avido  di  nuovi  benefizj  non  sa  pagarti  d’al¬ 
tra  mercede,  che  con  quella  di  un  cattivo 
consiglio.  Fammi  troncare  il  capo:  ma  la¬ 
scia  eh’  io  ti  parli  con  quella  libertà  che 
m’  ispira  la  mia  vecchiezza  e  1’  oaor  mio  . 
Sire,  tu  lo  sai,  io  ti  allevai  bambino,  res¬ 
si.  i  tuoi  passi  ,  schiusi  i  primi  semi  del¬ 
le  tue  politiche  e  guerriere  virtù.  Tu  cre¬ 
sciuto  e  fatto  eroe  desti  leggi  a  me  stesso  .• 
tn  hai  cambiato  il  mio  abito,  i  miei  costu¬ 
mi  j  ma  non  il  mio  cuore.  Questo  solo  è 
sempre  lo  stesso  ;  e  siccome  la  verità  non 
può  cambiarsi ,  cosi  egli  ti  ama  ,  e  ti  svela 
con  costanza  la  verità  .  Come?  Tu  puoi  tut¬ 
to  (ti  dicono).  Sire  t’  ingannano  .  Tu  beo 
puoi  tutto  ciò  eh’  è  utile  alla  Russia  e  glo¬ 
rioso  per  te  .  Lo  confesso  ,  Non  solo  il 
puoi  ;  ma  lo  dei  .  Ma  credi  pur  anco  di 
potere  ciò  che  ripugna  al  tuo  onore  ,  al- 
1’  esempio  che  deve  a1  stipi  soggetti  un  le~- 
gi.slatore  ed  un  re?  Sire  ,  apri  gli  occhi  , 
vedi  il  tuo  pericolo  e  trema.  Se  tu  sei  de¬ 
bole  un  solo  istante  ,  1’ edilìzio  della  tua 
gloria  crolla  e  rovina  .  Mira  gli  abitatori 
del  più  vasto  impero  prostrati  a  te  dinacr 
si.  Sotto  il  possente  tuo  genio  attoniti  c 
tó  ammirano  ,  ti  adorano  .  Ogni  tuo 
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alto,  ogni  iletto  c  sacro  e  venerato  ria  lo* 
ro  .  Essi  at  : ivano  a  crederli  un  nume.  Che 
diranno,  che  rimarranno  ,  se  giungono  a 
scoprire  che  tu  sei  uomo,  debole  a!  par  di 
loro,  e  schiavo  di  una  passione.3  Caterina  è 
grande:  lo  sia.  Tu  puoi  stimarla,  beneiì- 
carin  :  è  giuste.  Ma  l'aria  imperatrice  e  tua 
sposa,  sire,  non  è  il  decoro  o  la  ragione, 
che  Io  consigliano  ;  è  la  tua  debolézza  , 
P  adulazione;  è  l’anior  cieco,  ebe  fa  di  un 
eroe  un’anima  volgare,  non  più  eguale,  non 
più  padrona  di  re  stessa.  Chi  è  (dilà  chi 
pria  l’ammirava')  chi  è  colei  che  Emiro 
ha  collocata  sul  suo  trono  ?  Una  schiava  , 
il  di  cui  padre  è  ignoto  ,  e  che  può  csseie 
nn  vile  o  uno  scellerato.  Di  chi  sono  que’ 
figli  che  saranno  nati  da  lei  ?  Di  Pietro 
che  non  previde  l’onta  di  cui  li  ricoperse. 
Essi  arrossiranno  e  accuseranno  suo  padre. 
Tu  che  vuoi  essere  riverito  ,  imitato  ,  tu 
riformatole,  tu  giusto,  che  risponderai  al 
mormorar  delie  genti,  a’tuoi  rimorsi,  al  tuo 
pentimento?  Esci  da’ tuoi  dubbj.  Nato  per 
comandare  e  servir  di  specchio  ad  una  im- 
meusa  nazione  comincia  dal  soitoni;  iter  te 
stesso,  e  sii  mondo  tl’  ogni  neo  ,  d’ ogni 
macchia.  Se  l’ultima  de’taoi  sudditi  ti  pia¬ 
ce  ,  purché  sia  di  padre  nolo  ed  ot  ■  io  , 
amala  ,  e  sia  tua  sposa  .  Ma  Caterina  eoa 
tutte  le  sue  virtù  ,  sinché  non  ne  conosci 


(  nataci,  è  pHale  per  te,  è  un  inaiarono  al- 
K*  lUa  8°na-  Si",  è  l’onore,  1' amore,  .1 
dovere  d,  „n  suddito,  che  ardiscono  di  es¬ 
porsi.  Come  suddito  ti  prego  :  come  parile 
consiglio,  i  rema.  La  passione  ti  sedu¬ 
ce.  la  gloria  li .aspetta.  Tu  sei  Pietro-  eleg¬ 
gi.  A  chi  vuoi  tu  servire?  ....  Mio 
mio  re  !  Non  aspetto  la  tua  risposta.  Mi  fido 
di  te  .  Io  ti  conosco.  —  I]0  vinto,  (esce  ) 
l  ietto  .  (  rimane  per  pochi  istanti  tacito  e  ven 
sieroso  :  indi  si  scuote  ,  e  si  rivolge  ar  suoi 
amici.)  Andate.  J 

Le- Fon  .  i 

FTenzicnff’ .  I  (s  inchinano  ,  e  partono  ) 

Ti'uLFL7ma  v"n  m  «fM«  «  * 

SCENA  lf. 


Uffizi*  le  delle  guardie ,  e  p 
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Clliami  Caterina,  f  ufficiale  esce, 
noi  d  "lontra  pur  anche  riflessivo  c  muto  , 
poi  dice  )  Io  era  vicino  a  smarrirmi  .  La  ra¬ 
gione  e  un  nume  per  noi.  Ella  ha  parlato. 
Conviene  ubbidirla'.  -  Io  tremava  .  Voler, 
e  non  sapeva  risolvere.  Alfine....  q„a!un. 

4pie  sia  il  prestigio  che  mi  seduce,  »,  eri- 
Laterma  I.  3  *  1 
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glio  è  l’averlo  vicino:  virtù  vera, c  il  su¬ 
perarlo  .  (  siede  indi  passa  dalla  calma  al J 
l-  agitazione  )  Ma.  giusto  cielo!  E  che  sarà 
di  colsi  che  di  ni  una  colpa  è  rea  ,  i  di 
coi  pregi  son  tanti,  quanto  crudele  è  la  ra¬ 
gione  clic  li  condanna  !  Io  saprò  amar  Ca¬ 
terina,  e  punirla?  Dalla  mia  bocca  uscirà 
quel  motto  fatale  ,  quell’  addio  eh’  io  pa¬ 
vento  ,  e  che  deve  trafiggerla?  —  (  s'alza) 
Sì.  S’  ella  è  grande,  saprà  soffrire,  e  imi¬ 
tarmi  .  Già  previdi  il  sacrifizio  che  si  esi¬ 
geva  da  me  .  Già  i  ricchi  doni  son  pronti  : 

se  ricchezza  e  tesori  possono  temprare 
!’  arparezza  di  quel  cuore  ....  Che  dissi  ? 
?«I al  si  compra  la  calma  a  un  cuore  trafit¬ 
to  .  Egli  vivrà,  o  perirà  nel  dolore. 

SCENA  III. 

U?fi z i ale  dell$  guardie  ,  e  il  suddetto. 

TJffiziale .  Sire  ,  accompagnata  dalle  sue  belle 
schiave  viene  a  le  Caterina,  C parte ) 

Pietro  .  Quale  istante!  Oh  come  poss’  io  veder¬ 
la  e  ciraentaimi  !  Pession  mia  ,  taci  .  Valo¬ 
re  ,  se  pur  sei  meco  ,  circondami  il  petto, 
e  trionfa  ....  Eccola  . 


secondo: 


SCENA.  IV, 

Caterina  ,  e  Pietro  . 


Caterina.  Signore,  tu  ini  richiami  a’ tuoi  pie¬ 
di  .  Che  dolce  cosa  è  per  me  1*  obbedirti! 

Pietro  .  ( Jìsandola  in  volto  e  sospirando  )  Cate¬ 
rina  ,  a  chi  ha  un  cuore,  come  il  tuo,  co¬ 
me  il  mio  ,  t  tesori  della  terra  són  nulli  . 
Metti  del  pari  un  trono  e  un  tugurio  .  Ivi 
chi  ha  più  virtù  è  il  più  felice. 

Caterina.  Tu,  più  che  co’tuoi  detti,  colle  tue 
gesta  e  col  tuo  esempio  il  conosci  e  il  fai 
noto  .  Ah  ,  se  questo  esempio  può  risve¬ 
gliare  in  me  .  .  . 

Pietro  .  Appunto  .  Se  pari  alla  mia  ,  grande  e 
generosa  non  fosse  1’  anima  che  chiudi  nel 
petto  ,  o  ninna  o  ben  debole  stima  avresti 
ottenuto  da  me  .  La  natura  ti  fé’  ricca  di 
pregi  non-  proprj  al  tuo  sesso  .  Tu  mi  sei 
cara  e  lo  sarai  per  sempre.  Ma!  ...  Tuta 
io,  o  Caterina,  non  è  permesso  a  chi  re¬ 
gna  ,  e  tutto  sulla  terra  si  cambia  ,  U  mio 
cuore  non  mai  . 

Caterina\.  A  que’detti  ...  a  quel  ciglio...  M’in¬ 
ganno?  O  sei  tu  Pietro?  Sei  tu  che  sospiri? 

Pietro.  Sovvengati  qual  grafia  poco  fa  mi  chie¬ 
desti.  —  Strappami  il  cuore.  Addio  ^ 
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Caterina  .  E  che  ? 

Pietro.  I  miei  favoriti  accompagneranno  per  tet¬ 
to  .  In  mille  modi  si  può  sentire  il  dolce 
piacere  di  esserli  amico  e  benefattore.  Va. 
Tu  sei  libera.  Niuno  avrà  diritto  su  di  te, 
fuorché  il  Cielo  ,  il  tuo  amico  ,  il  tuo  re  . 
Caterina,  se  ti  fui  caro  egualmente,  io  Ben 
chieggo  altro  compenso  ail'amor  mio,  a’be- 
nelicj  miei,  se  non  che  tu  ti  ricordi,  e  che 
tu  viva  per  me  ,  che  niuno  sia  più  fortu¬ 
nato  nell’  amarti  e  farti  felice  .  Me  lo  pro¬ 
metti  ? 

Caterina  .  Che  dici?  Ah  signore,  dubiteresti?... 
Io  potrei,  ingrata  a  te,  rea  con  me  stessa?.., 

Pietro.  Basta.  T’intendo,  Ti  credo  .  --  Sai  tu, 
che  sarai  sempre  arbitra  di  graiie  presso 
me  „  che  niente  ti  verrà  uegato  ?  Dimmi  : 
nulla  ti  cale  ?  Vuoi  tu  nulla  da  me? 

Caterina  Io  non  voglio  che  ciò  che  tu  vuoi . 

Pietro.  Dammi  la  tua  mano. 

Caterina.  Eccola. 

Pietro  .  Cara  donna  !  (tenendo  la  di  lei  mano  , 
e  guardandola  in  volto  con  tenerezza.) 

Caterina  .  Mio  re  ! 

Pietro.  Mi  conosci?  M’intendi?...  (Il  cuor  mi 
trema  )  .  Addio  .  (parte  ) 

Caterina.  Che  vidi?  Che  ascoltai?  I  suoi  occhi 
spiravano  amore  e  si  turbavano  „  I  suoi 
detti  erano  tronchi:  la  sua  voce  tremante. 
Che  vuol  dir  ciò?  Mai  più  si  amabile,  mai 
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più  si  tenero  Pietro  non  comparve  a’  miei 
sguardi .  Qual  cosa  può  turbare  quella  men¬ 
te  ,  quel  volto  che  nulla  /ha  mai  scosso  , 
nè  cimento  ,  nè  timore  ,  rVè  pericolo?  .... 
Che  mi  diss’egli  ?  Quai  dolci  sensi  non  ha 
proferito?  Più  non  m’inganno.  Egli  non  si 
è  vergognalo  di  dirmi  che  mi  ama.  Io  ama¬ 
ta  da  Pietro!  Io  ?  .  . .  L’eroe  del  mondo, 
il  figlio  della  gloria  è  l’amico  che  il  Cie- 
lo  ha  concesso  a  Caterina  ?  O  boutà  di  quel 
cuore  !  O  fortuna  ,  che  puoi  tu  farmi  di 
più  ?  Io  che  cercarli  ?  .  ,  .  .  (  vedendo  Eu* 
dossia  ec.  )  Ah  vieni,  Eudossia  .  Venite, 
amiche.  Tutte  vi  chiamo  a  parte  del  pia¬ 
cere,  che  mi  abbonda  nel  seno. 

SCENA.  Y. 

Eudossìa  ,  Anna.,  Elisabetta,  le  altre 
prigioniere  ,  e  la  suddetta  . 

Eudossia.  Qual  fuoco  vi  brilla  nel  volto?  Che 
s  iete  voi  divenuta  ? 

Caterina.  Non  so  dirti  ciò  ch’io  sia,  ciò  ch’io 
speri.  Tutto  è  tumulto  in  me:  ma  delizio¬ 
sa,  ma  soave  è  quest’estasi,  che  mi  tras¬ 
porta  .  Io  sono  ,  o  credo  d’  essere  felice  . 

Eudossia.  E  quando  noi  foste  voi,  da  che  Pie- 
vi  conobbe  e  vi  raccolse? 
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Caterina.  Si:  ma  ora  ...  Il  suo  labbro,  lì  se© 
volto  ....  Oh  ,  se  tu  l’avessi,  coni’  io,  ve¬ 
duto  e  sentito!  O  come  amabile!  E  quan¬ 
to  grande!  ...  Io  vaneggio  e  credo  d’ in¬ 
gannarmi  . 

Eudossia.  Calmatevi. 

Caterina.  Chi  giunge?  __ 

.Eudossia  .  È  1’  amico  del  -re  ,  il  capitano  dello 
sue  guardie,  Le-Fort. 

SCENA  TI. 


Le*Fort  con  due  Schiavi,  che  portano  due 
tacili  coperti,  e  le  suddette  . 

die- Fort  .  Cjaterina,  ringrazia  la  clemenza  del¬ 
l'imperatore,  e  adora  la  sua  sacra  volontà . 

Caterina  .  Parla  . 

JLe-j Fort  .  Ciò  eh’  è  in  suo  potere  ,  egli  tutto  ti 
concede  .  Ecco  l’oro  e  le  gemme,  di  cui  ti 
fa  ricca.  Queste  donne ,  ora  disciolte  da’ lo¬ 
ro  lacci,  son  tue.  Esse  ti  serviranno ,  come 
inferiori,  ti  .ameranno,  come  amiche,  e  ti 
accompagnerauno  .  Più  non  ti  è  permesso 
di  rimanere  in  questa  reggia.  Tu  partirai» 

Caterina  .  Per  dove  ? 

Le-Fjjrt.  Per  Mariemburgo  . 

Caterina .  Quando? 
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Lc-Fort  .  Eleggi  l’era,  i  servi.  Questo  solo  è 
in  tua  mano  . 

Caterina .  lo?  Giusto  cielo  !  .  .  .  E  perchè  ? 

Le-Fott  .  Non  lo  so  . 

Caterina  .  Chi  vuole  il  partir  mio? 

Le-Fort  .  Pietro  . 

Caterina  .  Pietro  mi  discaccia ? 

Le-Fort  .  Pietro  ti  consiglia  . 

Caterina  .  Egli  che  poco  fa?  .  .  .Egli?  .  .  .No, 
possibile  non  è  .  .  . 

Lc-Fort  .  Non  si  meritano  comandi  nella  reggia, 
e  sotto  gli  occhi  di  Pietro  .  Ubbidisci  . 

Caterina  .  Ah  !  Che  na’  avviene  ? 

Le-Fort,  Vanne  ammirata  da  noi,  e  vivi  felice  . 
(  parte. 'I  due  schiavi  consegnano  i  doni  al¬ 
le  schiave ,  e  parlano  ) 

Caterina.  ( restando  stupida ,  tremante  ,  gira  gli 
occhi  ora  alle  schiai’O  ,  ora  ad  Eudossia  ,  in¬ 
di  prorompe)  Io!  . . .  Son  ben  io  ?  . . .  Vaneg^ 
gio?  .  .  .O  fide  amiche!  ,  .  .  O  cara  Eudos¬ 
sia  !  (  abbracciandola  ) 

Eudossia  .  Caterina  ! 

Caterina  .  Vissi  .  .  .  Sognai  .  .  .  L’  ombre  dispar¬ 
vero  .  .  Fortuna  !  Grandezze  limane  !  .  .  „ 
Un  soffio  le  disperde  .  Tutto  peaisce. 


Fine  dell'  Allo  secondo. 
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Il  luogo  delia  scena  è  quello  deH’ajtto  primo,, 
SCENA.  PIUMA. 


Caterina,  entra  abballata  e  accompagnata 
da  EtJDOS’siA,  Anna  ,  Elisabetta 
e  da  altre  prigioniere  . 

Caterina.  Compagne  della  mia  fortuna ,  se  ve¬ 
ra  è  la  vostra  pietà  ,  cessate ,  lasciatemi .  Nè 
per  detti  ,  nè  per  consigl]  non  si  scema  il 
mio  dolore  .  Io  vi  sou  grata  .  Uscite  .  -- 
Eudossia  tu  sola  resta  .  Tu  sola  hai  dritto 
di  gemere  e  sospirare  con  me  .  (  siede ;  An¬ 
na  ,  Elisabetta  ,  e  le  altre  partono  ) 

Eudossia  .  Stupida  al  par  di  voi  penso,  e  non 
so  che  pensarmi  .  Cento  idee  si  presentano 
e  spariscano  .  Chieggo  me  stessa  a  me  :  e 
non  trovo  nel  mio  spirito  ,  che  tenebre  ,  con¬ 
fusione  e  disordine  , 

Caterina  .  Questo  è  ben  altro ,  ohe  lusingarsi  di 
pace  alL’  ombra  della  propria  innocenza .  Un 
istante,  un  solo  non  preveduto  istaute  ha 


TERZO. 


4* 

prodotto  s'i  gran  cambiamento  .  Quest’  oggi 

10  era  sublime  sino  alle  stelle  ^  e  non  è  ben 
giunta  la  sera  ,  ch’io  piombo  nell’abisso  del 
mio  nulla.  Dov’  è  quella  schiava  di  Mariem- 
burgo  resa  oggetto  di  meraviglia  ai  grandi,, 
d’invidia  alle  più  chiare  figlie  della  Russia  ? 
Dov’è  Caterina?  Disparve  :  non  è  più .  L’in¬ 
vidia  tace  .  La  maldicenza  sorge  .  La  favo¬ 
la  é  terminata  .  O  fantasmi  di  felicità  !  O 
deliri  !  O  vane  speranze  / 

Eudossia  .  A  chi  più  credere,  se  il  vostro  spe¬ 
rare  fu  inganno?  Chi  vj  promise  era  re  ». 
Chi  vi  fe’  grande  era  Pietro  . 

Caterina  .  E  Pietro  è  che  fulmina  P  alla  fattura 
delle  sue  mani,  e  quasi  tratta  al  colmo,  se 
ne  annoja  e  la  disprezza. —  Ma  qual  rd  è 
la  cagione?  Donde  usci  la  procella  ?  Chi  la 
mosse?  E  mia  colpa,  o  destino?  Parla,  mi¬ 
tiga ,  amica,  la  mia  sventura.  Provami  ch’io 
son  rea:  e  dimmi  almeno  ch’io  l’ho  me¬ 
ritata  . 

Eudossia  .  Che  dite?  Vorreste  voi  rinunz.hr  va¬ 
neggiando  al  tesoro  che  vi  resta  ,  alla  so¬ 
ia  consolazione  di  essere  s  di  sapete  che 
siete  innocente? 

Caterina  .  Certo  io  avrei  scelto  di  morire  :  ma 
offender  Pietro  non  mai  .  lo  l’adorava  .  Non 

11  suo  trono,  il  suo  splendore,  il  suo  gra¬ 
do  ..  .  lui  solo  .  .  .  adorava  lui  solo  .  Senza 
seguo  ,  senza  tesoti,  e  (  se  si  può  dirlo  seu«v 
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za  oltraggiarlo  )  Pietro  mendico  sarebbesta- 
to  graode  e  caro  a’  miei  sguardi,  al  mio 
cuore.  Ma  ben  rara  è  la  costanza,  quando 
chi  ci  sovrasta  in  grandezza  torna  in  un  mo¬ 
mento  a  riconoscer  se  stesso  e  la  distanza 
che  lo  separa  dal  misero  .  In  vano  mi  affa¬ 
tico  a  ricercare  altra  cagione  della  mia  ca¬ 
duta  .  Cara  Eudosròa  ,  credimi  :  è  questa  . 

■  Eudossia  .  Si.  Alfine  anch’io  me  ne  avveggo:  pure... 

SCENA  IL 

Anna.  ,  s  le  su  tre  ette  . 

Anna  .  C^Xjello  schiaro  è  ritornato,  e  chiede 
di  presentarsi  a  voi  . 

Caterina  .  Come  ? 

Anna.  Se  voi  lo  vedeste,  se  lo  sentiste  !...  Pi- 
buttato  dalle  guardie,  va,  torna,  insiste, 
versa  lagrime,  e  prega.  Tutto  indarno  .  Il 
suo  vile  stato  ,  i  suoi  lamenti  muovono  ora 
a  riso  ,  ora  a  sdegno  quegl1  inesorabili  cu¬ 
stodi  .  Io  lo  confèsso,  n’ebbi  pietà. 

Caterina.  Insulti  ad  un  misero!  Va...  Ma  che 
può  volere  da  me  quello  schiavo?...  Vor¬ 
rei  .  .  .  non  so  risolvermi  .  Sento  che  non 
sarebbe  indiilerente  per  me  il  rivedere  co¬ 
lui  ch’io  son  lieta  di  avere  beneficato. 
Quando  lo  vidi  la  prima  volta  egli  era  qui, 
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•avvolto  fra  Io  stuolo  di  qoe’  rei  che  colle 
loro  fatiche  rasciugavano  paludi,  e  dissoda- 
vano-la  terra,  dove  ora  sorgono  queste  im¬ 
mense  mura  di  Petersburgo  .  Il  suo  volto  , 
la  sua  giovanezza,  un  non  so  che  di  gen¬ 
tile,  che  gli  restava  tra  il  lezzo  de’ sudori 
suoi,  mi  arrestò  ,  mi  punse  il  cuore  di  com¬ 
passione  per  lui.  Lo  chiesi  a  Pietro  ,  che 
mi  cavalcava  vicino,  e  i1  ottenni  .  Certo  quel 
giovane  non  era  un  malfattore,  ma  soltanto 
uno  sfortunato  . 

Eudossia  E  che  dunque  vi  trattiene  dall’ascol- 
tarlo  ? 

Caterina  .  Aggiungi  che  ornai  non  sono  che  una 
misera  al  par  di  lui.  Venga. 

Anna  .  ( parte  } 

Caterina.  Chi  sarà?  Qual  rimprovero  posso  io 
farmi,  se  sento  pietà  d’ogn’iofelice,  se  questa 
pietà  è  quella  ch’io  cerco  agli  altri  ,  e  eh® 
abbisogna  a  me  stessa? 

Eudossia  .  Eccolo  . 

SCENA  III. 

Alessio,  Anna,  e  le  suddette. 

Caterina.  O iovane  sventurato,  qual  cor»  q«ù 
ti  riconduce?  Che  brami  da  me  ? 

'Alessio  .  Deh  soliti  eh’  i®  cada  a’ tuoi  piedi ,  « 
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baci  quella  polvere  die  lu  calpesti  .  Se  io 
•vivo  nuova  vita  e  migliore  ,  se  respiro  aura 
di  libertà,  se  sono  felice,  quanto  può  es¬ 
serlo  chi  si  contenta  di  poco,  è  tua  pietà 
soltanto,  è  tuo  dono.  Io  non  cesserò  di  rin¬ 
graziarli  e  benedirti  . 

Caterina  .  Sorgi.  Se  gratitudine  sola  è  che  ti  guida... 

Alessio  .  Altra  c  più  grave  è  la  cagione ,  che  ani¬ 
ma  il  mio  cuore,  i  miei  passi  .  O  tu  ,  che 
hai  petto  si  umano  e  sì  giusto,  ascolta  le 
mie  voci  .  Io  ti  domando  novella  grazia  « 
maggiore  della  prima. 

Caterina  .  Parla  . 

Alessio  .  Io  chieggo  di  parlare  a  te  sola  .  Se  ti 
sembro  troppo  ardito  ,  perdona  :  ma  fidati  9 
ma  concedimi  tanto  favore  .  Io  ti  giuro  per 
1’  onore  ,  per  quella  pietà  che  mi  farà  sem¬ 
pre  schiavo  di  te,  che  non  hai  nulla  da  te¬ 
mere  da  un  ignoto,  da  un  misero,  e  eh’  io 
non  ti  farò  pentire  d’  avermi  ascoltato  . 

Caterina.  ( con  qualche  sorpresa )  Straniero!... 
(  E  che  sarà  mai  ?  Quali  strani  movimenti 
la  voce  e  la  presenza  di  costui  mi  destano 
in  petto!)  --  (alle  Schiave)  Uscite  teglia¬ 
te  qui  intorno  .  Quel  non  so  quale  presen¬ 
timento  che  un  giorno  mi  mosse  a  pietà  , 
ora  m’induce  ad  ascoltarlo.  Andate  .  (  Eu.- 
dossia  e  le  schiave  partono  ) 

Caterina  .  Eccoci  liberi:  or  libero  favella .  Qual 
è  il  segreto,  che  sembri  annunziarmi.3, 
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"Alessio  .  O  istanti  i  più  preziosi  e  più  cari  del- 
-a  mia  vita!  Donde  degg1  io  cominciare  ?  io 
nu  confondo  per  l’abbondanza  della  cc  se 
che  vorrei  dirti  .  Ah  donna  ,  è  certo  un 
Dio  che  t1  inspiiò  di  salvarmi  .  Quel  Dio 
stesso  mi  riconduce  a  te,  e  reggerà  il  mio 
cuore  e  la  mia  voce. 

Caterina  .  Cessa  .  Con  qual  pieludio  od  artifizio 
tu  mi  cerchi  le  libre  nel  petto? 

Alessio.  Non  temere  che  colpa  a  me,  ed  affanno 
a  te  ne  avvegna  .  La  natura,  che  presta  a 
me  le  parole,  prestata  a  te  sensi  non  più 
sentiti  e  più  dolci.  Dimmi:  non  è  vero  che 
malgrado  gli  agj  e  lo  splendore,  che  ti  cir- 
eondano  ,  tu  non  sei  pienamente  felice? 

Caterina  .  Tu  lo  dicesti  . 

Alessio.  La  fama  che  annunzia  la  tua  gloria, 
non  tace  però  la  tua  sventura.  Non  è  vero 
pur  anche  che  tu  non  conosci  il  padre  tuo  ? 

Cai  crina  \  Ahi 

Alessio.  Io  rividi,  riacqu'stai  il  mio  .  Tua  mer¬ 
ce,  corsi ,  ricaddi  nelle  sue  braccia,  riten- 
nt  per  gioja  il  moribondo  spirito  nelle  vec¬ 
chie  sue  membra.  Qual  giubbilo  immenso 
to  provai!  Che  dolce  cosa  è  un  padre  che 
ama  1  suoi  figli  ,  e  un  figlio  che  adora  i 
suoi  genitori  ! 

Caterina .  O  dio!  Con  quai  detti  ,  in  qua!  mo- 
òo  abusi  tu  del  mio  stato  ?  E  donde?  ... 
*egui .  Chi  è  questo  tuo  padre? 
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Alessio  .  Un  uomo  che  fu  mille  volte  più  infelici- 
di  me,  che  tutte  soffri  le  ingiurie  degli 
uomini,  della  fortuna.  Egli  abita  da  \ea- 
t’ anni  un  freddo  deserto  delia  Garelia.  Le 
sue  mani  resero  feconda  una  barbara  ter¬ 
ra  che  alimentava  lui  e  me  stesso.  Io  mal 
pago  di  quell’  aspra  solitudine  l’  aveva  ab¬ 
bandonata,  tratto  dallo  spirito  di  ambizio¬ 
ne  e  di  ventura  ,  e  seguii  I’  armi  svedesi  . 
Sconsiglialo!  N?ebb’in  premio  ferite  e  schia¬ 
vitù  .  L’u  vedesti  il  mio  stato  .  Tu  mi  ren¬ 
desti  a  quell’  afflitto  padre  che  disperava 
—  di  più  rivedermi.  Io  gli  narrai,  qual  fa  la 
mano  che  ruppe  i  miei  ferri  ,  chi  è  Cate¬ 
rina  ,  come  un  tempo  oscura  ,  ignorala  in 
Mariemburgo  ,  ora  grande  ,  sublime,  cara 
all’  imperatore  ,  adorala  dai  Russi  .  A  quei 
racconti  mille  ricerche  di  quel  vecchio  .  Il 
suo  v>lto  era  freddo,  impallidiva;  le  lagri¬ 
me  gli  rigavano  le  gote;  e  cadde  tra  le  noie 
braccia.  Tremiti  dbgioja,  singhiozzi  gl’iu- 
terrompevano  il  respiro,  lo  lo  credei  giun¬ 
to  all’  ultimo  istante  della  sua  vita  .  Gridai 
per  dolore;  l’abbracciai.  Egli  chinò  il  ca¬ 
po  sul  mio  petto  e  si  tacque  . 

Caterina.  E  chi  gelava  quel  labbro?  Chi  agitò 
quel  tumulto  ? 

Alessio.  I  miei  detti;  il  tuo  nome.  Quando  rin¬ 
venne,  proruppe,  esclamò.  Caterina!  Ri¬ 
peteva;  Caterina  !  Non  cessava  di  chiamar- 
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ti,  di  parlarmi  di  te,  di  ricercarmi  te  sola. 
fiaterma.  Tu  m’ empi  di  meiaviglia .  E  corno 
poss’  io  ?  .... 

Alessio  .  Poiché  il  tuo  cuore  mi  sembra  con> 
"  mosso  s  concedimi  più  olire  .  Obbl'ia  per 
poch’  istanti  il  tuo  stato  ;  supponi  ,  come 
misera,  di  parlare~ad  un  misero,  e  compì 
la  grazia  ch.c  li  domando  . 

Caterina,  Ghe  cerchi  di  più  ? 

Alessio.  Figurati  che  il  Cielo  me  scelga,  come 
debole  strumento,  eh1  egli  ,t’ interroghi  col¬ 
la  mia  voce.  Temerità  può  seminarti  la 
mia  richiesta  :  ma  vedrai  ,  sentirai  ,  quanto 
essa  è  giusta  e  necessaria  .  Degnati  di  nar¬ 
rarmi  i  tuoi  principj  ,  le  circostanze  che 
accompagnarono  la  tua  prima  fanciullezza. 
Urna  tìglio  nascendo  è  colpevole  degli  er¬ 
rori  o  delle  disgrazie  de’gCnitori  suoi  .  Qua¬ 
le  idea  hai  tu  dalla  tua  nascila,  de’iuoi  pa¬ 
renti?  Come  fosti  portata  in  Mariemburgo? 
Da  quali  mani  t’ebbe  colei  die  ti  educò  ? 
Qu-ai  segni  hai  tu  per  ravvisare  uo  giorno 
il  padre  luoPQuai  sono  le  tue  speranze, 
Fo  stato  del  tuo  cuore  ,  i  tuoi  desiderj  ? 
Tutto  io  ti  chieggo  .  Dimmi  lutto  ,  te  ne 
scongiuro  . 

Caterina  .  Quante  cose  in  un  punto  !  Che  pos¬ 
so  risponderti?  Si;  ti  appagherò.  Sappi... 
Come  profonda  è  l’oscurità  che  mi  ricopre 
5  miei  sospiri  turbarono  mai  sempre  quei. 
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la  clie  mi  parve  felicità.  Io  nacqui  (  in  lo 
dicesti'  )  non  so  da  chi  .  Io  non  provai  le 
prime  dolcezze  della  natura  .  Paterne  mani 
non  ressero,  non  accarezzarono  le  pargolet¬ 
te  mie  membra  .  I  miei  primi  vagiti  non 
erano  intesi  ,  che  da  orecchio  straniero  . 
Straniera  pietà  supplì  a  tutto  .  Io  crebbi  : 
io  vivo,  fila  tioppo  manca,  perchè  io  co¬ 
nosca  gli  autori  della  mia  vita  e  viva  tran¬ 
quilla  . 

Alessio  .  Non  arrestai  ti  .  Segni  .  Spera  .  Onde  , 
e  per  qual  caso  crescesti  a  tanta  viriti  ? 
Quello  straniero  che  ti  servi  di  padre?  .  .  . 

Caterina.  Ah,  s’ egli  qui  fosse,  ti  direbbe  me¬ 
glio  di  aie  quanto  luttuoso  giorno  fu  quel¬ 
lo  ,  ch’io  fui  abbandonata.  Per  quanto  udii 
piò  volte,  non  senza  lagrime,  era  quel  tem¬ 
po  ,  in  cui  si  perseguitava  e  si  puniva  per 
unto  l’insciente  milizia  degli  Streliizi.  Un 
uomo  che  sembrava  appunto  uno  di  quelli, 
comparve  fuggitivo  alle  porte  di  Mariem- 
burgo,  portando  me  misera  e  quasi  spiran¬ 
te  sul  suo  cavallo  .  Con  una  mano  reggeva 
la  briglia,  coll’  altra  mi  abbracciava.  Una 
povera  donna  uscita  dal  suo  tugurio  vide 
attonita  e  commossa  l1  innocenza  die  peri¬ 
va,  e  quell’uomo  che  versava  lagrime  dal 
fiero  suo  ciglio  .  A  lei  parlò  la  pietà  ,  a 
quello  la  disperazione  .  Agitato  e  preso  da 
que’  moti  che  gli  suggerivano  il  pericolo 
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«  fa  necessità  ,  scese  rapidamente  di  sella  5 
e  ponendomi  in  biaccio  di  colei  :  Tieni  (ìe 
disse  )  ,  canapa  ,  se  puoi  ,  da  morte  questo 
tesoro  .  La  natura  a  te  lo  raccomanda  .  E 
in  cosi  dire  privo  di  tulio  ,  qual  egli  sem¬ 
brava  ,  ruppe  colie  robuste  sue  mani  una 
medaglia  di  bronzo  ,  che  ornava  la  fronte 
del  suo  destriero,  e  consegnandone  a  lei  la 
metà  ,  1*  altra  per  sé  ritenendo  :  Te  me  la 
renderai  (soggiunse)  a  questo  segno  .  Pian¬ 
se ,  baciommi.  Un  singhiozzo  fu  in  vece  di 
addio.  Rimontò  sul  suo  cavallo  e  disparve. 

Alessio.  O  compassione!  O  destino! 

'Cuierinu  .  Le  cure  di  colei  mi  serbarono  .  Da 
quel  seno  succhiai  il  ristoro  e  la  vita,  sin¬ 
ché  un  saggio  ministro  della  religione  mi 
vide  e  mi  tolse  a  tanta  povertà.  11  resto  ti 
sarà  noto  per  fama  ,  che  tutta  oggi  mai 
riempie  questa  terra  de’miei  casi  e  del  mio 
nome  . 

Alessio.  O  provvidenza  del  Cielo,  come  dispo¬ 
ni  per  mezzo  alle  sventure  il  cammino  a 
qualche  felicità  !  --  Dimmi  :  avresti  tu  ser¬ 
bato  quell’importante  testimonio  dell’ esser 
tuo?  Quella  medaglia?... 

Caterina.  Sì. (rocce  aduna  tavola ,  dove  sta  un  pie» 
dolo  scrigno  ,  l’apre  e  ne  trae  fuori  la  me¬ 
tà  di  una  grossa  medaglia  )  lo  la  custodii 
sempre.  Io  la  riposi,  come  la  più  cara  gio- 
ja  ,  fra  le  più  preziose  cose,  taccola. 

Caterina  I.  4 
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Alessio.  0.  vista!  0  Caterina! 

Caterina  .  Che  ? 

.Alessio.  Mira.  Confronta  questo  segno.  (  traen <*. 
rio  dal  seno  V  altra  metà  e  mostrandola  ) 

Caterina  .  Porgilo  . 

Alessio.  Tieni. 

Caterina  .  All  giusto  cielo  !  E  desso  ! 

Alessio  .  Si  . 

Caterina.  Da  chi  1* avesti  ? 

Alessio  Dal  patire  mio  . 

Caterina.  Dove?  Quattro?  Perchè? 

Alessio.  Leggi  queste  note.  (  dandole  un  fòglio) 
E  mio  padre  che  le  scrisse  . 

Caterina  .  E  che  di  più  ? 

Alessio.  Leggio 

Cateiina  .  lo  palpito,  lo  tremo.--  ("legge)  »  Co 
».  testa  terra  a  me  fatele  li  ritiene.  Io  non 
»  potei  penetrarvi  .  Una  faba  voce  mi  ave- 
».  va  annunziata  la  tua  morte  .  Colui  che 
»  sciogliesti  da  catene,  venne  a  farmi  noto 
»  che  tu  vivi  -  ora  ritorna  a  palesarti  chi  è 
»  tao  padre»  Credi  a  lui,  al  testimonio  ch’e- 
»  gli  ti  reca.  Abbraccialo.  Egli  è  Alessio. 
3>  Egli  è  tuo  O  dio!  Che  lessi?  Tu? 

Alessio.  Dubiti  ancora?  Ali  mia  sorella! 

Criteri  na  .  Tu  mio  fratello  ! 

Alessio  .  Mescoliamo  insieme  una  volta  le.  nostre 
lagrime  di  gioja  .  Il  cielo  è  placato.  Il  cie¬ 
lo  ci  riunisce  . 

Cenerina.  Dove  sono?  Appena  io  reggo.  O  in- 
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aspettali  e  caii  istanti?  Tu  ?  . .  .  Mio  pa- 
are?.  .  Vive?  Io  lo  riacquisto?  Veggo  le 
note  della  sua  mano,  le  bacio  eie  innondo 
di  pianto  ?  ...  O  come  son  lieta,  e  di  qual 
prezzo  è  il  tesoro  che  il  Cielo  mi  rende! 

Alessio  .  Tu  lo  vedrai  quel  sì  dolente  e  tenero 
padre.  Quante  volte  egli  narro  unni  di  te!..* 
Quante  volte  udii  i  suoi  sospiri,  i  singhiozzi, 
la  sua  disperazione!  Egli  ti  ama  (  e  quan¬ 
to  ti  ama  !  )  e  aspetta  di  morire  fra  le  ,-ue 
braccia  . 

C aterina.  Sì.  Nùrn  bene  mi  sembra  sì  grande, 
quanto  un  buon  pad(e  ....  fVfa  chi  è  egli 
mai  ?  Qual  sorte  l’oppresse?  Egli  è  mise¬ 
ro?  Misero  il  padre  mio  ?...  Ah  dov’ è  ? 
Come,  quando  poss’io  saziare  i  miei  sguar¬ 
di  ,  cadere  a’suoi  piedi,  abbracciarlo? 

Alessio.  Dimmi,  prima  ch’io  risponda.  Sei  tu 
ancora  sì  grande  in  questa  corte  da  poter 
ciò  che  vuoi?  r 

Caterina  lo  non  posso  più  nulla.  Pietro  mi  ab- 
iiandona^ 

Alessio.  Quando  è  così-,  non  chiedermi  più  do¬ 
ve  sia,  nè  dove  ti  attende  tuo  padre.  Se  lo 
vuoi,  pensa  solo  a  seguirmi  e  lo  vedrai. 

Caterina  .  Sf.  Io  son  pronta 

Alessio.  Sappi  che  ogn’ indugio  è  pericoloso, 

t  e  un  partir  presto  è  necessario. 

Caterina  .  Guidami  dove,  e  quando  a  te  piace. 

Alessio.  In  questa  notte.  Alla  prima  aura  favo- 

M 


ATTO  TERZO. 


revole,  clie  spira  sul  mare.  Il  legno  ch« 
mi  condusse,  è  puranche  sotto  a  queste  mu¬ 
ra  .  Di  là  da  quel  mare  vi  è  una  terra  tran¬ 
quilla  ,  che  ci  aspetta,  la  breve  non  avre¬ 
mo  nè  gloria  ,  nè  splendore  :  ma  godremo 
le  soavi  delizie  de’ cuori  umani,  e  saremo 
felici  . 

Caterina.  E  bene;  in  questa  notte...  Va.  Cotn- 
pj  le  mie  speranze  .  Io  ti  aspetto  . 

Alessio.  Mia  cara  Caterina! 

Caterina  .  Addio,  fratello,  \  (si  abbracciano  e 

Alessio.  Addio.  J  partono) 


Fine  dell’  Alto  terzo . 
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ATTO  QUARTO 

Alt-io  de]  palazzo  in  riva  al  canale  della 
^cva ,  illuminato  da  fjualche  lampa¬ 
da.  Gli  atolli  son  traforati  ,  e  appa¬ 
riscono  navi  e  il  mare  in  distanza  . 

SCENA  PRIMA. 

Pietro,  e  Le-Fort  . 

Pietro.  Ed  è  ciò  vero?  Ella  parte,  e  parte  ia 
questa  guisa? 

JLe- 1  ori  .  Quella  è  la  nave  che  dee  condurla. 
Intorno  già  comparve,  e  fu  veduto  lo  schia¬ 
vo  che  P  attenda. 

Pietro  .  Giusto  cielo  !  Uno  schiavo  !  E  quello 
schiava  appunto  ,  ch’io  concessi  un  tempo 
ai  di  lei  preghi  ,  è  colui  che  ne  dirige  la 
partenza  ,  o  piuttosto  la  fuga?  Qual  n’ è  la 
cagione  ?  Squarcia  ,  amico,  questo  velo  che 
m’  ingombra  .  Fu  pietà,  o  altro  colpevole 
alletto  che  punse  il  cuore  di  Caterina  per 
lai?  Forse  l’era  noto,  prima  ch’io  Io  co- 
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nosccssi?  Forse?  ....  Spiegami  lutto.  Sa- 
rebb’eila  ancora  sì  rea  ,  che  l’amasse?  L’on¬ 
ta,  lo  sdegno,  i  sospetti  mi  turbano  e  mi 
straniano  il  cuore. 

Le-Fort .  Sire,  per  quanto  intesi  da  una  delle 
sue  schiave,  Caterina  non  è  indifferente  per 
.quell’  oggetto  .  Fu  vista  piangere  ,  fu  udita 
sospirate  ,  chieder  di  lui  ,  affrettarne  il  ri¬ 
torno  .  S’  ella  lo  ami  o  no  ,  niuno  1’  udì  , 
muso  il  sa  .  Le  apparenze  parlano  •  e  que¬ 
ste  la  condannano  . 

Pietro  .  Mentile  virtù  !  Ingrata  Caterina  !  Tutto 
l’accusa.:  tutto  m’apre  l’inganno,  il  suo 
tradimento  .  Ha  ella  cercato  di  rivedermi  ? 
Impallidì  a  quell’  addio  ?  Le  uscì  dal  ciglio 
una  sola  lagrima  per  me?  .  .  .  Che  dissi? 
Non  mi  chiese  ella  steso  di  allontanarsi  di 
qua  ?  Non  era  chiaro  che  mal  «offeriva  i 
miei  benetìzj ,  che  i!  suo  cuore  era  freddo 
per  me,  ch’ella  m’odiava? 

Fe-Fort  .  Signore  io  non  ardirei  di  assicurarvi  ... 

Pietro  .  Io  fremo  :  io  deliro.  Io  che  per  costei 
avrei  data  la  mia  vita,  il  mio  regno  ....  io 
rivale  d’uno  schiavo,  e  tradito!  Un  vile  sa¬ 
ia  preferito  ria  colei,  che  lutto  mi  deve,  da 
cui  tutto  sperai!  Perfida!. ..  Indegno  !...  Ma 
sopra  colui  cadrà  tutto  il  peso  di  sì  grave 
delitto  .  Io  voglio  vendetta  . 

I ic-Fort .  Ora  sembra  che  alcuno  si  avanti, 

.  forse  .  .  .1 
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^Pietro.  Cingi  (Postaceli  e  di  guardie  questi  luo- 
ghi  .  Sorprendi  nelle  loro  trame  i  colpevoli 
e  vieni  ad  avvisarmi  .  Sento  che  la  passione 
ini  rcade  eguale  al  piu  debole  degli  uomini . 
Io  mi  degrado:  lo  so,  lo  veggo.  Ma  amo 
ancora  costei,  e  son  misero  nell1  amarla.  O 
rendimi  Caterina  innocente  j  o  trema  del- 
1’  amor  mio  (parte) 

Lc-f'ort  .  O  passion  funesta  J  O  amore  ,  tn  sei 
l’amico  degli  uomini,  e  spesso  il  tiranno  . 

SCENA  II. 

Alessio  trattenendo  il  vecchio  Teodoro  , 
che  vuole  avanzarsi  . 


Alessio  .  u  ve  pretendete  seguirmi?  Per  pietà 
non  v’  inoltrate  .  Qui  tutto  è  pericolo  per 
voi  .  La  vostra  presenza  può  nuocere  ,  ma 
non  giovarci  .  Ritiratevi  ,  se  vi  son  caro 
Ponetevi  in  salvo  e  mi  attendete  . 

Teodoro  .  (  sospira  ,  alza  gli  occhi  al  cielo  e  si 
ritira  ) 

Alessio  .  I  miei  passi  sono  tremanti  .  Io  palpito. 
Di  mille  cose  pavento  c  sopra  tutto  di  que’ 
cootrarj  alletti ,  che  agitano  il  cu.  re  di  Ca¬ 
terina  .  Quando  la  fortuna  abbandona  un 
oggetto  che  ha  favorito,  quando  le  sciagli?: 


ss 


ATTO 


re  cominciano,  una  succede  all’altra  e  ger* 
niogliano  sotto  i  suoi  passi  .  --  Chi  scende 
da  quelle  scale?...  lo  la  riveggo.  È  des- 
sa  . .  .  Quai  donne  1’  accompagnano  ?  --  (an¬ 
dandole  incontro)  Caterina! 

SCENA  HI. 

Caterina.  ,  Eedossia  ,  Anna  ,  Elisabetta,  altre- 
schiave ,  e  ì  suddetti. 


Alessio  -  k3ei  tu,  che  tanto  attesi? 

Caterina.  Dubitavi  ch’io  mancassi  a  sì  sacra, 
promessa  ? 

Alessio  .  E  bene  ? 

Caterina  .  Son  teco  .  --  Care  compagne  della  mia 
ora  trista  or  lieta  vita  ,  addio  . 

Anna  .  Voi  ci  lasciate  ? 

Caterina.  Altri  lidi,  altra  sorte  per  me.  Quan¬ 
ti  beni  io  perdo!  A  quanti  altri  io  vo  incon¬ 
tro  !  Voi  restate.  Pietro  vi  diede  a  tae .  Io 
vi  rendo  a  voi  stesse,  alla  vostra  libertà. 
Vi  feci  parte  dei  doni  ,  onde  mi  fu  libera¬ 
le  ,  siuchè  rideva,  la  fortuna  .  Nuli’ altro  mi 
rimane  di  ciò  che  fui,  che  la  memoria.  En- 
dossia  ,  tu  vuoi  seguirmi  .  Te  sola  eleggo, 
concedo  a  te  sola  di  noa  abbandonarmi,  di 
vis  are  e  morire  con  me  . 


Sactoss/Oi .  O  mia  cara,  1’  amicizia  è  il  miglior 
bene.  Io  vi  amo,  come  me  stessa. 

Anna.  Ah  noi  tutre  vi  amiamo.  Perchè  volete 
separarvi  da  noi ? 

Elisabetta  .  Mirate  il  nostro  affanno  .  Uniteci  al 
vostro  destino  . 

Caterina  .  No  .  Non  si  comanda  a-  voi  di  uscire 
da  questa  terra  .  Io  sola  ne  son  discacciata. 
Voi  fortunate!  Rivedrete  Pietro,  l’eroe  dei 
re,  Pastro  della  Russia.  Io  lo  perdo  e  lo 
perdo  per  sempre.  Ah  s?  egli  vi  chiede  di 
me,  ditegli  che  in  ogni  luogo,  in  ogni  tem¬ 
po  egli  sarà  sempre  il  Dume  di  Caterina  ; 
ditegli  che  avete  veduta  le  lagrime  mie  ,  è 
che  . .  .  Non  gli  dite  di  più.  Questo  basta.. 
Egli  viva  e  regni  felice. 

Anna .  O  dio  . 

Caterina.  Lasciatemi.  Andata. 

Elisabetta  .  Non  ci  1  i vedremo  mai  più.  (voglio¬ 
no  baciarle  le  mani .  Caterina  il  vieta  :  li 
abbraccia  e  bacia  .  Esse  partono  ) 

Alessio  .  Sorella,  siam  soli  .  Dammi  la  tua  mano. 

Caterina  .  Eccola  . 

Alessio.  ApproGttiamo  degl1  istanti  .  Il  vento  spi¬ 
ra  propizio  .  Segui  i  miei  passi  . 

Caterina  .  Oimè! 

Alessio  .  Sorella  ! 

Caterina.  Qual  orrore  tutta  mi  agghiaccia  !  Qual- 
mano  mi  respinge  e  mi  arresta!  Fratello]5 

Alessio  .  E  ber.*  ?  . 


•  • 


55 


A  T  T  0 


■Caterina.  Non  posso. 

Alessio  .  Che  dici? 

Caterina  .  Senio  chs  non  posso  .  Le  forze  mi 
mancano  . 

Alessio  .  Tu  vacilli?  Tu  li  cambi?  Tu  che  po- 
c’  anzi  ?... 

Caterina  .  Perchè  cerco  il  silenzio  e  la  notte  ? 
Non  è  questo  un  fuggir,  come  rea?  Perchè 
fuggo ?  E  da  chi?.  .  .  Tu  perchè  sì  solleci¬ 
to  e  sì  cauto?  Non  posso  io  partire  sotto 
gli  ocelli  di  tutti,  compianta  ila  tutti?.  .  , 
Di  che  temi?  A  che  questa  fretta?  Mi  ver¬ 
gognerò  di  dire  che  sei  mfò  fratello?  Che 
io  ?..  .  No  ,  no  :  lasciami  ancora  ...  lo  non 
so,  non  consento  .  .  Non  so  staccarmi  di 
qua  .  Io  ini  sento  morire  . 

Alessio  .  Tu  così  odi  la  voce  della  natura?  Co¬ 
sì  ubbidisci  ad  un  padre  che  li  chiama?  Fi¬ 
glia  crudele  ,  non  ti  senti  palpitare  il  cuo¬ 
re  per  chi  ti  diede  la  vita  ? 

Caterina.  Io  l’amo..  .  Sento  eli1  io  l'amo,  seb- 
beu  noi  conobbi:  ma  un  altro  affetio  egual- 
menie  forte ,  egualmente  figlio  della  natura  ... 

Alessio.  Sciagurata!  Che  speri  tu  qui? 

Caterina  .  Nulla  . 

Alessio  .  E  che  dunque  ?... 

Caterina  .  Son  fuor  di  me  .  Non  intendo  me  slessa . 

Alessio  Desiati  :  trema;  e  tutto  apprendi.  Sap¬ 
pi  che  ogu’  istante  che  tu  perdi,  non  gio» 
va  a  te,  ma  può  tradire  t  perdere  tuo  padre* 
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Caterina  .  Come  ? 

Alessio  .  Quel  padre  che  tu  credi  lontano  ,  è 
più  vicino  che  non  pensi,  e  forse  ti  ascol¬ 
ta  .  L’ intollerante  amor  suo  strascinollo  cie¬ 
camente  verso  te  .  Egli  si  arrischia  di  peri¬ 
re  sotto  i  tuoi-  sguardi,  in  questa  reggia,  che 
gli  è  nemica  per  lo  sdegno  di  colui  che 
1’  odia,  e  che  te  stessa  or  abbandona  e  dis¬ 
prezza. .Sei  tu  ancora  cosi  possente  per  sal¬ 
varlo  ?  O  soffrirai  di  essere  spettatrice  di 
quel  fatale  desiino ,  che  gli  pende  sul  capo? 

Caterina  .  Di  qual  orrore  mi  riempi  ?  Olii  mio 
padre?  .  .  .  Egli  reo  ?...  Ma  chi  è  dun¬ 
que  egli  mai? 

Alessio.  Un  nemico  ...  un  proscritto,  uno  di 
que’  sciagurati  Str eli tzi  che  formano  l’odio 
e  la  vendetta  di  Pietro  .  . 

C aterina.  Che  intesi?  Misera  me?  Dove  sono? 
Che  risolvo  ? 

Alessio  .  Ah  mira  al  dubbio  lume  di  quelle  fa¬ 
ci  ...  (  scoprendo  Teodoro  ) 

Caterina.  Chi? 

Alessio  .  Nou  tei  dice  il  cuore?  Quel  vecchio  è 
appunto  .  .  . 

Caterina  ,  O  fratello  ! 


ATTO 


$3 

SCENA  IV. 

Teodoro,  e  i  suddetti. 

Teodoro  .  Che  si  tarda  ?  Ov1  è  colei  che  rai 
riempie  tir  desiderj  e  di  speranze? 

Alessio  .  Eccola  . 

Caterina  .  Cielo!  Qual  vista!  Quale  istante!  .  .  . 
Ah  !...  Voi  ?..  .  Siete  pur  voi  ? 

Teedoro  .  Non  badare  a  questa  squallida  fronte: 
bada  al  mio  cuore,  eh’ è  cuor  di  padre. 

Caterina  .  Ah  padre  mio!  (inginocchiandosi  ) 

Teodoro  .  Figlia  ! 

Caterina  .  Beneditemi  . 

Teodoro.  Io  ti  veggo,  ti  sento,  ti  abbraccio. 
Se  questo  punto  dovess1  essere  1’ ultimo  del¬ 
la  mia  vita,  basta:  io  son  felice  . 

C aterina.  Per  qual  via,  in  qual  tempo  il  Cielo 
mi  concede  .  .  . 

Teodoro  .  Arrischiai  tutto  per  -vederti  una  volta 
sola.  Dappoiché  seppi  che  tu  vivi,  non  vi 
fu  più  pace  per  me.  Non  mi  ritenne  nè  pe¬ 
ricolo,  nè  vecchiezza  .  La  natura  mi  fu  gui¬ 
da,  mi  prestò  nuove  forze.  Alfine  ella  mi 
rende  l’ oggetto  de’miei  voti ,  il  mio  tesoro. 

Caterina.  Oppressa  da’  palpi  ti ,  da  questo  nuovo 
e  sconosciuto  affetto  non,  so,  non  posso  for¬ 
mare  accenti . 
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Teodoro.  Taci.  Io  t’ intendo .  Questa  si  dolce 
agitazione  mi  dice  tutto  ...  Or  via,  o  figlia, 
che  pensi,3  Hai  tu  provato  quanto  incerti  so¬ 
no  i  beni  della  fortuna  ,  quanto  instabili  i 
favori  di  una  corte,  dove  tutto  si  rimesco¬ 
la  e  si  cambia,  come  in  vasto  pelago  l’on¬ 
da  mobile  ad  ogni  vento  ?  Hai  tu  confron¬ 
tata  la  quiete  della  tua  prima  vita  col  peso 
e  l’inquietudine  d’un  luminoso  stato.3  Non 
sono  nè  le  ricchezze,  nè  gli  onori,  che  ci  fan¬ 
no  tranquilli  .  E  1’  ignorar  tutto  ciò  che 
c’  illude  j  è  Tesser  privi  di  quell’esca,  on¬ 
de  nascono  e  si  alimentano  le  passioni  .  Io 
li  rendo  alla  tua  prima  felicità.  Di  là  da 
quel  mare  v’è  una  terra  felice,  non  tormen¬ 
tata  dall’  ambizione  degli  uomini  .  Là  io  ti 
ofiro  un  tugurio,  i  frutti  di  un  campo  reso 
fertile  dalle  mie  mani,  un  ritiro  di  pace. 
Che  aspetti?  Dimentica  ciò  che  sei  stata. 
Credi  a  me  .  Vieni  .  I  veri  beni  son  quelli. 

Caterina  .  Sì  :  verrò  . .  .  Ma  ,  padre  mio  ,  permet¬ 
tetemi  ancora  un  sospiro,  una  lagrima  . 

Teodoro  .  E  perchè.3 

Caterina.  O  Pietro!...  Se  voi  sapeste,  quanto 
Pietro  è  generoso,  quanto  mi  adorava! 

Teodoro  .  Egli  adorarti!  .  .  .  Deboli  scintille,  af¬ 
fetti  passeggieri  dell’ebbrezza  de’ grandi  .. . 
Non  fidarti .  Semplice  !  Che  cosa  è  una  schia¬ 
va  a  petto  di  un  re  !  Quai  sogni  che  non 
aspettano  che  il  primo  raggio  di  luce  per 
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essere  dissipati  !  Chimere  che  P  eTiieora- 
smentisce,  e  ia  ragione  condanna  .  Non  ve¬ 
di ,  non  senti  che  quel  Pietro  che  ti  discac¬ 
cia,  è  quello  stesso  che  odia  tuo  padre  e 
lo  perseguita.  ?  Oreresti  tu  ancora  orti  ir  nuo¬ 
ve  speranze  ed  ingannarti  ? 

Caterina  .  (  sospirando  )  Avete  ragione  .  Io  va¬ 
neggio  .  O  padre  mio:  .fratello,  ajolatemi; 
strappatemi  di  qua  .  Mio  malgrado  ,  sono 
ancora  la  schiava  d’  una  passione .  .  . 

Alessio  .  O  dio!  il  lungo  indugiare  ci  sarebb’ egli 
funesto?  Gente  si  appressa. 

Caterina  .  Ah!  Ecco  le  guardie  ...  Ecco  lui  stes¬ 
so  .  Ecco  Pietro». 

Alessio  .  Oh  padre  mio,  fuggite  . 

Caterina  .  Misera  !  Che  gli  dito  ?  Dove  mi  ascondo? 


SCENA  Y. 


Guardie  ,  servi  con  fiaccole,  che  precedono 
Pietro  e  Le-Fort  .  1  suddetti. 


Vielro  .  Che  miro  ?  Donna,  che  tenti  ?  E  qual 
disegno  è  il  tuo  ?  Sei  tu  colei  che  Pietro- 
ha  ri-petiata,  e  che  un  vile  schiavo  ardisce 
di  rapirmi?  Ove  fuggi?  Con  chi?  Qual  not¬ 
te  hai  scelta  per  ismeuiire  le  tue  virth  a 
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moMmmi  1'  inganno,  in  cui  mi  hai  trailo^- 
sciagurata  ! 

Caterina  .  Ah  mio  re  !  Mio  signore  ! 

hetro  .  Sorgi.  Se  rossor  è  il  tuo,  è  tardo;  se 
pentimento,  è  vano  .  -  (alle  parche)  Cu- 
s  odile  gl  indegni.  (ad  Alessio )  Audace, 
che  osavi  tu?  Con  qual  dritto?.  ..(„  Tso. 
doro)  E  tu  chi  sei?  T appressa  .  Qual  pai- 
Hda  e  insta  fronte  (non  nuova  per  certo, 
sebben  non  la  ravviso)  mi  si  presenta  allo 
sguardo?  Tu  taci?  .  .  ,  Impallidite  tutti  e 
tremate.  ...Parla.  In  sì  vecchia  età  a  qual 
trama  ti  apprestavi?  Chi  sei3 

Caterina  .  (  Dio  ,  lo  proteggi  .  ) 

Jeodoro  .  Nè  oscuro,  nè  vile,  qual  ti  sembro. 
Imperatore,  a  le  mi  appello.  Se  son  mise- 
ro)  e  colpi  di  fortuna,  non  mia.  Punisci  : 
rna  conoscimi  .  Io  sono  ,  .  . 

Alessio  .  O  cielo  ? 

T aterina  .  Io  manco. 

Pietro  Quid  terrore  tutti  vi  assale?  .  .  .  Tace^ 
tc  *-  Chi  sei?  Finisci. 

Teodoro.  L’oggetto  dell’odio  tuo,  Teodoro  Sa - 
'  ronsk!  .  Saziati.  •  -  Ecco  i  figli  miei  .  Gli 
ho  trovati  .  Ho  vissuto  abbastanza  . 

Metro.  Figli  tuoi!  Cate.iua  tua  figlia!  Tu! 

A  quel  fiero  ciglio  io  ti  riconosco.  Sì*  sei 
<I'iel  desso  . 

Alessio.  Vi  do  per  lui  la  mia  vita. 

Cala  ina.  Pietà  di  lui ...  Punite  me  sola. 
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Pietro.  (Che  discopro?  Qual  sortela  ...  Tti  pa* 
dre  di  Caretina?.  .  .  Come?  ...  M’  ingan» 
ni?...  A  qual  segno  vuoi  tu  ch’io  tei  creda? 

Teodoro.  A  questo,  eh’ è  cuor  di  padre;»  quel 
testimonio  che  riposi  nelle  sue  mani  .  Chie* 
diio  a  lei  . 

Pietro,  (a  Caterina)  E  vero? 

Caterina  .  Si  »  Voi  lo  vedrete  .  Credete  a  queste 
lagrime,  a  questa  fronte,  al  mio  terrore. 

Pietro  .  Ove  sono?  .  . .  Tu  lo  sapevi?  .  .  .  Ingra¬ 
ta  !  E  quanti  siete  indegni  tutti  della  cle¬ 
menza  mia!  .  .  .{a  Caterina )  Tu  conoscevi 
sì  poco  il  cuor  di  Pietro  e  la  tua  forza?  Tu 
hai  diffidato  di  me?  Tu  credevi  di  trovar 
pace  abbandonandomi?  Si,  mille  volte  in¬ 
grata  ,  ingiusta  !  La  mia  vendetta  è  pronta 
contro  te,  contro  tutti.  Arrossirai:  vedrai, 
quanto  so,  quanto  posso  punirti.  Tu  piti 
non  uscirai  da  questa  reggia,  se  non  quan¬ 
do  a  me  piace  .  Al  nuovo  sole  la  pompa 
delle  mie  nozze  è  preparata  .  Io  ti  voglio 
presente.  Vedrai  l1  atto  solenne ,  la  mia  gio* 
ja  ,  la  mia  sposa.  Palpita  ,  gemi.  Io  men 
compiaccio  .■  La  mia  vendetta  comincia  :  e 
tu  l’hai  meritata. 

C  aterina.  Mi  ucciderai.  Morirò  :  son  pronta.  Ma 
una  sola  grazia  ti  chieggo .  Anche  una  so* 
la.  .  .Non  negarmela,  o  giusto  re  > 

Pietro  .  Parla  . 
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Caterina  .  Perdona  a  questo  vecchio.  )  (  con  pre - 
Alessio.  Mira  quel  Volto, quegli  an  f  sterza  e  in¬ 
ni  ..  .  f  7  • 

,,  ,  „  ,  ...  \Ktnocchiari- 

C aterina  .  Salvami  il  padre  mio  .  '  dosi  ) 

PrWro  .  (commosso)^  O  degni  figli!  O  Caterina!.. 
(a  Teodoro)  1  u  ognora  superbo  ed  ostina¬ 
to...^  ,,u»e  ..Figli  del  mio  nemico,  ave- 

te  vìnto  .  Io  gli  perdono  » 

Caterina  .  Ah  Pietro. 

Alessio  .  Ah  signore  / 

Teodoro  Eccomi  a’  piedi  tuoi  . 

Pietro.  Basta.  Sorgete.  Non  meno  agitalo  del 
vostro  è  il  mio  cuore.  Rasciugate  quel  pian¬ 
to  .  E  volere  del  Cielo  ...  è  destino  .  .. 


Venite  .  Sperate , 
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Pine  deli'  Atto  quarto. 
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A  TTQ  QUI  N  T  O  . 

Loggia  magnifica,  annessa  ai  palazzo  im¬ 
periale  ,  ornata  di  trionfi  ,  con  tro¬ 
no,  dalla  quale  si  scopre  gran  parte 
della  città,  di  Petersburgo  . 

SCENA:  PRIMA. 


Molti  soldati  sulle  armi  distribuiti  in  varj  cor¬ 
pi  ,  in  varie  situazioni.  Guardie  che  circon¬ 
dano  il  trono  e  la  loggia  reale  j  MsKzrcoFS’j 
e  V  Uffizìace  delle  guardie  . 

MenrJcof.  Mira,  qual  solenne  apparecchio. 
Odi  le  grida  di  gioja,  che  risuonano  intor¬ 
no.  Non  sorse  aurora  più  vaga,  più  riden¬ 
te  di  questa  .  I  venti  tacciono  sul  mare  :  e 
tutti  gli  elementi  tranquilli  sembrano  ap¬ 
plaudire  a  questo  di  fortunato .  Oggi  vedre¬ 
mo  su  questo  trono  1’  avventurosa  compa¬ 
gna  dell’eroe  che  ammira  L’universo.  Al¬ 
fine  Pietro  ha  deciso  .  La  sorte  è  caduta». 

Viziale  .  Sopra  chi  ? 
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Menxicoff \  Qualunque  sia  la  regina,  cui  la  Rus¬ 
sia  deve  i!  suo  omaggio  ,  fra  poco  ci  sarà 
nota  dalla  bocca  dell’  imperatore  che  vie* 
ne  a  coronaria  .  Il  suo  gran  geoio  ci  pro¬ 
mette  un’eroina  degna  di  lui  e  del  suo  im¬ 
pero.  Per  coronar  sì  bel  giorno  e  variarne 
l’  allegrezza  sou  giuuti  pur  anco  i  prigionie¬ 
ri  svedesi  :  e  la  Li  venia  conquistata  e  fatta, 
antemurale  alle  armi  nemiche  assicura  que¬ 
sta  reggia  nascente.  Seremeto  vincitore.  Sc¬ 
remerò  li  guida  al  treno  di  Pietro.  Odi  il 
guerriero  suono  che  gli  annunzia  .  Ecco 
l’imperatore  che  giunge  con  tutta  l’augu¬ 
sta  pompa  di  sposo,  di  trionfatore,  di  re. 
Esultiamo  tutti  .  La  Russia  che  fu  barba¬ 
ra,  or  esce  dalla  sua  oscurità  per  rispieu- 
dere  c  dar  leggi  all’Asia  e  all’Europa,  mer¬ 
cè  la  virtù  di  un  sol  uomo  che  il  Cielo 
ci  diede  per  capo.  O  Russia  felice!  0  noi 
fortunali! 


SCENA  IL 

Ài  suono  di  militari  strumenti  arriva  Pietro 
accompagnato  dai  grandi ,  paggi  e  guardie , 
Le-Fort  e  Preuow,  e  va  a  collocarsi  soli® 
-H  trono ,  restando  vi  in  piedi. 


AT'TO 
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SCENA  in. 

iSi  sente  una  musica  diversa  che  succede  alia, 
prima,  e  comparisce  StREMETOW  alla  testa 
di  un  numeio  di  soldati  cotonati  d'  alloro  , 
con  trofei  e  molti  prigionieri  svedesi ,  che 
vengono  schierati  intorno  la  loggia  . 

Seremeiovv  .  iSire,  tutta  l’Estonia  è  soggiogata. 
i£  per  terra  e  per  mare  ie  reliquie  de’  tuoi 
nemici  sono  dissipate  .  Ciò  che  ne  avan- 
sa  ,  eccolo  a’piedi  tuoi.  Son  pochi  guer¬ 
rieri  inermi  e  senza  speranza .  Ricambiata  è 
1’  onta  che  abbiamo  sofferta  .  La  confusio¬ 
ne  e  la  meraviglia  sta  sulle  fronti  di  quel¬ 
li  che  ci  credevano  nati  per  fuggirli  sem¬ 
pre  ,  o  piegare  il  collo  al  loro  giogo.  Ab¬ 
battuto  è  1’  orgoglio  .  Il  vincitore  è  vinto  : 
e  quelli  Narva  che  vide,  non  ha  molto,  ro¬ 
vesciali  sotto  le  sue  mura  cento  mila  indi- 
scipìinat)  "Moscoviti,  ora  è  ricovrata  da  po¬ 
chi  che,  ammaestrati  fiali’ esempio  ,^hanno 
imparato  a  unire  là  scienza  al  valore,  al 
coraggio  la  disciplina  .  Accetta  questi  glo¬ 
riosi  testimonj  del  nostro  trionfo  .  Mira  Io 
ferite  ,  onde  siam  lieti  .  Imploriamo  a’  tuoi 
piedi  di  rinnovarle,  quando  a  te  piace,  per 
l’onore  delia  patria  e  per  la  tua  gloria» 
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Pietro  .  Illustre  Seremeto  ,  se  ornai  siatn  giunti 
a  cancellare  quelle  onte  che  c’  impressero 
le  prime  scontine  ,  tua  in  parte  n1  è  la  lo¬ 
de.  Il  tuo  braccio  c  la  tua  mente  seconda¬ 
rono  i  miei  disegni  ?  e  aprirono  la  carriera 
de’nostri  trionfi  .  Se  il  nomo  di  Pietro  pas¬ 
serà  non  oscuro  alla  posterità,  tu  sarai  il 
primo  cne  la  fama  porrà  tra  gli  eroi  ,  che 
V  hanno  imitalo  .  Ora  perchè  sia  più  nobi¬ 
le  ,  più  degna  di  coi  la  vittoria  ,  usiamone 
senza  orgoglio  e  senza  viltà.--  Valorosi  ne¬ 
mici  ,  appressatevi  :  mirate  da  vicino  il  ri¬ 
vale  di  Carlo.  Lungi  dal  punire  le  colpe  d£ 
un  valore  ingiustamente  esercitato  contro  di 
me,  io  vi  concedo  vita  e  libertà.  Tornate 
al  vostro  re  ;  ditegli  sole  quanto  diverso  da 
Carlo  assalitore  è  Pietro  che  si  difende. 
Egli  porta  la  guerra  a  chi  non  1’  offese  per 
amor  della  guerra.  Io  la  detesto  e  la  so¬ 
stengo  per  amor  della  pace  .  Egli  mi  chia¬ 
ma  col  nome  di  fratello  ,  e  mi  perseguita 
coll1  odio  di  un  barbaro  .  Egli  spopola  la 
terra  ,  come  conquistatore  .  Io  riformo,  co¬ 
me  padre  un  impero  .  Io  edifico  ,  egli  di¬ 
strugge.  Ditegli  infine  che  mentr1  ei  rove¬ 
scia  i  troni  dove  passa,  come  rovinoso  tor¬ 
rente  ,  e  pensa  di  portare  facilmente  il  lut¬ 
to  e  la  desolazione  sin  entro  la  mia  reggia, 
io  in  un  angolo  del  nord,  in  una  città,  che 
sotto  a  duro  clima  e  fra  deserte  paludi  sor- 
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ge  c  fiorisce  ,  invece  di  temerlo  ,  ascolto  1 
canti  di  gioja,  godo  i  piaceri  d'una  mente 
tranquilla,  d’una  mano  creattice,  e  celebro 
un  solenne  imeneo  ;  che  rnentr’  egli  tutte 
fugge  ed  abborrisce  le  donne  ,  io  do  a  me 
stesso  una  compagna  che  per  attività  e  per 
senno  'ale  almeno  tanto  per  me,  quanto  i! 
suo  Piper  che  l1  adula  e  forse  I*  inganna  : 
Ditegli  questo  Solo  e  consigliatelo  >  se  pote¬ 
te  ad  imitarmi  .  --  Ma  venga  ornai  quel  vec¬ 
chio  ,  e  Caterina  si  avanzi  . 

{  11  capo  delle  guardie  parte  :  s 1  apre  le. 
folla  ,  c  compariscono  ) 

SCENA  ULTIMA, 

Teodoro  ,  Caterina  ,  Alessio  ,  e  i  -suddetti.. 
Capo.  ìitccoli. 

Pietro  .  Voi  prenci,  popolo,  soldati,  uditemi  or 
voi,  e  giudicatemi.  A  voi  mi  appello.  Se 
io,  piìt  che  re  ,  vi  fui  padre  se  non  ,  co¬ 
me  capo,  ma  come  compagno,  divisi  con 
voi  i  disastri  ,  le  fatiche  ,  gii  onori ,  se  mi 
contentai  d’ esser  l’ultimo,  sinché  l’uso  di 
servire  e  la  scienza  acquistata  mi  collocas¬ 
se  trai  primi,  se  infine  sparsi  sudori  e  sot¬ 
toposi  la  mia  vita  a’  più  duri  travaglj  p©f 
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far  d1  un  popolo  barbaro  una  sana  nazio- 
lne.’,  se.  rer  §I°r'a  vostra  e  per  la  mia  sa¬ 
crificai  tutto  e  sino  gli  allctti  del  mio  cuo¬ 
re  ,  ve  lo  dica  costei ,  cbe  voi  tutti  onora¬ 
ste  di  stima  e  di  rispetto  .  Io  1’ adorava  „ 
perchè  era  degna  deliVmor  mio,  perchè  voi 
tutti  !a  riputaste  degua  del  mio  trono:  e  pu¬ 
re  ebbi  coraggio  di  far  cedere  alla  ragione 
l’amore.  La  sua  virtù  eia  grande  :  ma  la 
virtù  non  bastava.  "Ora  vi  presento  quel  ca¬ 
po  ,  sopra  cui  sento  ch’io  posso  collocar 
lietamente  e  senza  rimorsi  lamia  corona  .  -- 
Sventurato  vecchio,  t’appressa.  Ecco  un 
uomo  che  il  tempo  e  il  pentimento  mi  ri¬ 
conducono  innanzi  uuuliato  dagli  anni  e 
dalle  sciagure.  Vi  è  fra  di  voi  chi  ricono¬ 
sca  pur  anco  quel  bojaro  di  Pieslcow  ,  quei 
capo  di  Streiitzi  sì  prode  un  tempo  e  sì  te¬ 
muto?  Miratelo.  È  questi. 

Preleva  .  Si:  lo  riconosco  .  È  desso  :  è  Teo¬ 
doro  . 

Pietro  .  Esule  da  vent’  anni  ,,  punito  abbastanza 
dal  suo  furore  ,  io  1’  assolvo  e  gli  perdo¬ 
no.  I.a  sorte  che  lo  rese  a  me  nemico,  ora 
lo  ri-eiba  a  compensarmi  dei  torti  eh’  egli 
m1  ha  latto  .  Egli  è  padre  di  una  figlia  :  e 
questa  figlia  che  sarà  mia  sposa  e  vostra 
sovrana  ,  (pubblicate  la  vostra  c  la  mia  fe¬ 
licità  )  eccola  :  è  Caterina  „ 

Caterina  ,  Dove  sono  ? 
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Teodoro.  0  dio!...  Sostienimi,  Alessio.  Io  Trance. 

Vielro  .  Ecco  la  mia  nuova  famiglia;  uà  suoce¬ 
ro,  un  cognato,  un’ amica  .  Illustri  avanzi 
delle  sventure,  amatemi  ed  esuliate' con  me  . 

Qua  mi  si  rechino  lo  scettro  e  la  corona  . 
--  Catenina,  porgimi  la  tua  mano  .  Asceti» 
di,  riguarda  questo  trono ,  come  tuo ,  que¬ 
sti  sudditi  ,  come  madre  .  Sii  tu  sempre 
l’interprete  fra  loro  e  me  /  fra  la  giustizia 
eia  clemenza  mia.  Io  era  vicino  a  perder¬ 
ti  Qual  momento  fu  quello  per  me  !  .  «  » 
Quanto  felice  è  questo  istante  !  Ricevi  dal¬ 
le  mie  mani  questo  sacro  diadema  .  Io  co¬ 
rono  la  tua  sola  virtù.  La  politica  umana, 
che  pur  è  figlia  del  decoro  e  della  ragione, 
corona  con  lei  la  tua  nascila  e  il  tup  chia¬ 
ro  sangue  .  Popolo  ,  amici  ,  applaudite  al 
■vostro  re  ;  onorate  ia  vostra  imperatrice. 

(  Ad  un  giulivo  suono  di  t  a  mbar  ri  succede 
un  breve  concerto  di  musicali  stru¬ 
menti.  Si  ■presentano  le  armi,  si  abbas¬ 
sano  le  bandiere  .  Indi  Pietio  scende 
dal  trono  tenendo  permiano  Caterina  ) 

Caterina.  Ed  è  pur  vero?  ....  Adunque  non  è 
illusione,  nè  delirio  ....  Io  son  tua  spo» 
sa  ....  Io  tua  sposa  ! 

Vielro  .  Ah  pensa  quanto  mi  sei,  quanto  mi  sa¬ 
rai  sempre  cara  . 

Caterina.  (  a  Teodoro  )  O  mio  padre!  ....  (ad 
Alessio  )  Q  fratello  ! 
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TTecdoro .  Mira  le  lagrime  mie.  Amala  figlia  ! 

F relevv  .  Mio  alunno,  mio  re,  ora  ti  ammiro,  e 
sei  grande.  Viva  l’eroe!  Viva  Caterina! 

Caierina.  Che  abbondanza  di  gioja!  Che  tumul¬ 
to  di  affetti  !  Pure  .  .  .  (  oserò  dirlo,  o  Pie¬ 
tro  )  1’  altezza  sublime  ,  a  r.ui  in’  innalzi  , 
non  mi  spaventa.  Sappi  ch’io  mi  sentii  ca¬ 
pace  di  Osarvi  lo  sguardo,  e  vi  aspirai  . 
Non  perchè  orgoglio  e  ambizione  guidasse¬ 
ro  gli  arditi  miei  voli  ,  ma  perchè  mi  sen¬ 
tiva  un  cuore  in  petto,  che  prendeva  leggi 
rial  tuo,  un  genio  non  d’altro  capace,  che 
di  servire  a  te  ,  pronto  a  sottomettersi  ,  e 
prima  ad  emularti.  Io  t’amai;  ma  chi  mi 
abbagliava  era  Pietro  ,  non  il  suo  trono  . 
Per  darmi  un  regno  ,  conveniva  esser  Pie¬ 
tro  ,  o  l’avrei  rifiutato.  Proviamo  alla  ter¬ 
ra  che  apprenderà  la  mia  sorte  ,  che  non 
nn  capriccio  ,  non  un  volgare  o  debole  af¬ 
fetto  ,  ma  un  senso  di  vera  grandezza  scos¬ 
se  ,  auimò  1’ uu  per  1’  altro  i  nostri  cuori, 
e  che  Pieiro  e  Caterina  insieme  uniti  non 
cercano  sul  trono  che  la  gloria  e  il  piace¬ 
re  d’esser  utili  ad  una  immensa  nazione  ,  e 
la  tarda  ricompensa  che  concede  agli  eroi 
la  posterità  che  gli  ammira  .  Ecco  i  soli 
miei  voti,  la  sola  e  vera  nostra  felicità, 
Pietro.  Anima  generosa! 

C aterina  .  Mio  sposo  ,  mio  re  !  ... 

Pietro .  Basta ,  Non  pensare  in  quest’  istanti  che 
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a  Pietro  che -t’ador-a  ;  porgi  I'oreccnie  a'o  utt 
opolo  che  ti  applaude  e  che  <l'  invita.  Vie- 
i,  esulta,  trionfa.  Caterina  ?  credi  a  me: 

-Sa  sei  saggia;  io  sono  felice. 

C  P ietro  prende  per  mano  Caterina ,  e  par¬ 
te  .  Lo  seguono  i  grandi ,  i  paggi  ,  le 
guardie  ,  e  tutte  le  squadre  con  bel - 
l'xird  nanza  al  suono  di  utilitari  strie - 
'menti  eac  ) 


JFins  dsl  Dramma  ■» 


Nella  Tipografia  Santini. 


v-  v_  y- 

Noia,  dei  Signori  As sedati  dopo  la  pubblica 
della  quinta  Commedia. 


Badoer  IV.  D.  Beatrice  da  Riva*. 
Baratto  Sig .  Francesco  . 

Bertrand  Signora  Teresa  , 

Ca ao torta  Sig.  Domenico , 

Cerri  Sig.  Giuseppe  . 

Fa-diga  Sig,  Alvise  . 

Fanno  Sig.  Antonio „ 

Gurallo  Sig.  Niccolò  . 
diari  Sig.  Antonio  . 

Pucularta  Sig.  Giuseppe . 

J.  assini  Sig.  Domenico  . 

Tosini  Sig.  Andrea  . 

Tubiolo  S tg.  Domenico , 
trigona  Sig ■  Giuseppe . 
f  ‘Zumò aldi  Nob.  Sig.  Bernardino . 
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L  A  M  A  S  CHI.  R  A 

COMMEDIA 
LN  C1EQUE  ATTI. 


N  O  T  I  ZIE 


licite  dall  autore  sulla  presente 
commedi  a  . 


-I  n  uno  di  que'  luoghi  ,  dove  si  va  a  prert* 
aere  la  buon' arici ,  e  veder  chi  passeggia,  si  jaoe- 
va  un  giorno  tra  pochi  amici  in  circolo  ridotti  , 
pni  per  ozio  che  per  mal  animo,  una  quieta  mor¬ 
morazione  dei  capricci  del  bel  sesso  ;  quando  uno 
tra  quelli  racconto  una  storiella  da  lui  attribui¬ 
ta  a  un  autore  eli  alta  fama ,  a  cui  tutti  applau¬ 
dirono ,  come  a  cosa  nuova  e  quasi  contro  natu¬ 
ra  ,  nel  sentire  che  una  dama  innamorata  ,  in¬ 
vece  d’  assalire  V  oggetto  da  sè  amalo  colle  bel¬ 
lezze-  del  volto  ,  che  son  armi  più  pronte  e  piùi 
sicure,  amasse- meglio  di  mascherarle ,  vincer-  ■ 
lo  con  quelle  dello  spinto.  JVòn  paghi  da'  primi 
el°gj  cominciarono  a  riputarla  >  un  soggetto  da> 
commedia  ,  a  invogliarsene  ,  e -dirigersi  a  me  f  c 
tanto  dissero  e  fecero,  chè  mi  obbligarono  a  con¬ 
discende/ e  e  trarne  panilo.  Però  io  non  era ,  al' 
par  di  lóro  ,  persuaso  che  una  stravaganza  ,  la 
quale  può  convenire  e  sembrar  vaga  sul  labbro 
ì  dii  un  novelliere  ,  potesse  avere  la  medesima  sor- 


te  ridotta  in  azione  e  trasportala  sitile  scene  „ 
i Tuttavia  ho  secondato  ,  da  pazzo  o  di  buon  cuo¬ 
re  ,  i  pazzi  o  cordiali  amici  che  mi  consigliava¬ 
no  .  Nel  carnovale  del  1789  comparve  sul  teatro 
a  sani* Angiolo  LA  MASCHERA,  commedia  na¬ 
ta  da.  cjucsti  principj ,  e  piacque  :  nè  solo  in  Ve¬ 
nezia  ,  ed  allora  ,  ma  ovunque  e  sino  a  questo 
giorno  trovò  lieti  applausi  e  non  dubbio  accogli¬ 
mento  .  Ciò  non  ostante  ,  io  non  dirò  che  il  mio 
tentativo  sia  ragionevole  e  da  imitarsi  ■  anzi  lo 
condanno  :  e  se  fu  buona  la  riuscita  ,  loderò 
la  fortuna  ch'ebbe  costanza  di  proteggere  e  far 
parer  bello  ,  in  grazia  di  qualche  ornamento  e 
d'una  lisciata  superficie ,  un  corpo  viziato  nel  mi¬ 
dollo  e  nel  cuore,  non  me  ,  non  la  mia  scelta  , 
e  forse  nè  meri  V  arte  ,  che  però  mi  fu  guida 
nel  pericolo  3  e  in  qualche  modo  mi  ha  salvato  « 
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La  Duchessa,  di  Piipaverde  . 
li  conte  Ottavio  Castellani  padre 
I!  cavaliere  Castellani  zio  .  . 

Conte  Valerio, 

Il  marchese  Gelsomino  „ 

Monsieur  Zefiro  . 

La  contessa  Lucia  da  . 

Madama  Cristallina  . 

Madama  Do-revf.f.3  . 

Lauretta  cameriera  della  Duchessa « 
Piccardo  cameriere  di  Valerio  . 

Uno  Svizzero  . 

Un  Servo  del  Cavaliere. 


La  scena  è  in  Parigi» 
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ATTO  PRIMO 


Camera  dei  conte  Valerio. 

SCENA  P  II  I  M  A. 

li  conte  Valerio,  Piccardo  riempiendo 
un  baule. 


T 


P  iccardo  .  J.  ant’  è ,  non  so  risolvermi.  Quandc 
vedo  questo  forziere,  mi  par  di  vedere  la 
mia  condanna  . 

Valerio,  (entra)  Hai  tu  riempiuto  il  mio  baule? 

Riccardo  .  Non  ancora  . 

Valerio  .  Che  aspetti  ? 

Riccardo  .La  buona  volontà  .  Mi  son  messo  die¬ 
ci  volte  per  farlo,  e  dieci  volte  mi  sodo  ca¬ 
scate  le  braccia. 

Valerio.  Perchè? 

P iccardo  .  Lo  so  io  ? 

Valerio  .  Bisogna  esser  sollecito  .  Di  oua 
mani  vi  e  poco  tempo  • 

P iccardo.  Sicché  Avete  risolto 

Valerio  .  Di  partir  domattina 
Ficcardo  .  Maledetto  chi  n’ è  la  cagione! 


a  do- 


À  T  T  O 


8 


fTaieria-‘  Ma!  Il  mio  Jesìino  vuol  cosi. 

Viccardo  .  Maledetto  vostro  zio! 

Valerio  .  Io  non  lo  maledico,  ma  non  posso  lo¬ 
darmene  . 

Viccardo  .  Starei  per  maledire  anche  voi  che  in 
si  begli  anni,  con  tanti  meriti  non  avete 
saputo  innamorarvi  . 

Valerio  ,  Perchè? 

Viccardo  .  Perchè  se  foste  innamorato  ,  avreste 
1’  abilità  di  soffrir  tutto  e  restar  qui  . 

Valerio  .  Tu  mi  fai  ridere  sema  volontà. 

Viccardo  .  E  voi  mi  fate  piangere  . 

Valerio  .  Ti  rincresce  tanto  i1  abbandonare  Pa¬ 
rigi  ? 

Viccardo  .  Si  ,  signore  . 

Valerio  .  Non  ti  preme  di  rivedere  la  tua  patria?" 

Viccardo  .  Per  me  la  mia  patria  è  indifferente¬ 
mente  ogni  paese  ,  in  cui  si  sta  bene  . 

Valerio  .  E  gli  amici  ? 

Viccardo  .  Non  ne  ho  mai  cono-sciato  uno  eh* 
vaglia  un  quattrino. 

Valerio  .  E  i  parenti  ? 

Viccardo  .  Mi  auguro  piuttosto  un  malanno  che 
uu  parente  .  Sono  i  maggiori  nemici  che  ab¬ 
biamo,  massimamente  quando  sono  più  ric¬ 
chi  di  noi.  Giudicatene  da  vostro  aio. 

Valerio.  Hai  ragione. 

Viccardo  .  Con  tutta  la  parentela  ,  vi  ha  fatto 

fare  a  Parigi  la  figura  di  nn  miserabile  . 

Vaiarlo  ,  E  mi  vorreste  consiliare  a  restarci? 
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Riccardo  .  In  ciò  non  so  che  dire  .  Lasciatemi 
almeno  lo  sfogo  di  dirgli  quante  ingiurie  mi 
•vengono  alla  bocca  . 

T  aleno  .  Sono  dieci  anni  ,  che  soffro  la  di  lui 
tirannia.  Mio  padre  è  povero  ;  egli  mi  ama 
e  mi  ha  mandato  qui  da  fanciullo  per  in» 
Striarmi  ,  ed  acquistarsi  ima  scieima.  che  ri~- 
pari  un  gioì  no  alla  mancanza  di  uno  scarso 
patrimonio  .  Egli  ha  fatto  per  me  più  che 
non  permettevano  le  sue  forze  :  mi  assegna¬ 
va  sette  luigi  al  mese  ,  sperando  che  l’amo¬ 
re  di  uno  2Ìo  dovesse  supplire  a’  bisogni  di 
un  giovane  cavaliere,  e  mantenere  la  ripu¬ 
tazione  di  suo  figliuolo  .  Questi  non  solo  ha 
deluse  le  sue  speranze  ,  lasciandomi  esposto 
aila  compassione  de  miei  pari,  ma  qualche 
volta  con  una  sordida  economia  mi  tratte¬ 
neva  questo  assegnamento ,  e  mi  faceva  lan¬ 
guide  nel  bisogno.  Ho  sofferto  (ino  che  ho 
adempiti  i  voti  di  mio  padre  .  Ho  ricevuta 
la  mia  laurea,  8  penso  di  liberarmi  da  que¬ 
sto  crudele  . 

Viccardo  .  Oh  che  brutto  mostro  è  1’  uomo  ava¬ 
ro  !  Il  diavolo  a  più  galantuomo  di  lui  .  .  . 
Basta;  voi  andate  incontro  ad  una  consola¬ 
zione.  Voi  rivedrete  vostro  padre.,  ed  io 

Valerio  .  Posso  dire  che  vado  incontro  a  cono¬ 
scerlo  per  la  prima  volta,  giacché  non  ri¬ 
porlo  meco  dalla  fanciullezza  che  un’  idea, 
mollo  confusa  delie  sue  scmbianzo  . 
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:  Piccatelo  .  Troverete  che  !a  sua  fisonomia  chi- 
risponde  alia  bontà  del  suo  cuore  .  Egli  vi 
ama  ancor  più  che  non  pensate  .  Due  anni 
fa,  quando  mi  mandaste  a  Milano  (  ve  l'ho 
,pur  detto)  mi  ha  fatto,  a  riguardo  vostro,  le 
più  care  accoglienze.  Non  si  saziava  di  par¬ 
larmi  di  voi  .  Mi  diceva  cento  volte  le  me¬ 
desime  cose;  mi  dava  i  medesimi  consiglj  ; 
mi  faceva  le  medesime  interrogazioni:  e  ad 
ogni  quattro  parole,  in  cui  vi  era  mischia¬ 
to  il  uome  di  suo  figlio  ,  gli  usciva  dagli 
occhi  una  lagrima  che  asciugava  prestamen¬ 
te,  e  vi  sostituiva  un  moto  di  giubbilo. 

Salerio.  Affrettiamoci  dunque  a  recare  tra  le  sue 
braccia  1’  oggetto  dell’  amor  suo  . 

P iccardo.  E  deciso  per  tue  .  Ah!  Qui  non  vi  è 
più  scampo  .  Facciamo  questo  fatale  baule 
e  sacrifichiamo  tutto  . 

Valerio  .  Ma  che  hai  che  mi  nascondi  ,  e  che  ti 
affanna  cotanto? 

P iccardo  .  Io  perdo  tutto  . 

Valerio  .  Come  ? 

P iccardo  .  E  lascio  qui  il  cuore,  l’anima,  le  tote 
viscere  .  Benedetto  voi  che  non  conoscete 
l1  amore  ! 

Valerio  .  Sei  tu  forse  innamorato? 

P iccardo  .  Arso  e  distrutto  . 

Valerio  .  Di  chi  ? 

Precario.  Del  più  bello,  del  più  caro  e  s tda« 
cente  diavoletto  che  il  pennello  possa  dipm- 
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-gère  .  Nè  alto,  nè  basso;  fra  il  bianco  e  il 
bruno;  colmetto  davanti,  rilevato  all’  intor¬ 
no  ,  bello,  spiritoso ,  vivace.  Un  occhio  che 
brilla,  un  piede  che  vola  ,  una  voce  che 
rapisce,  un  riso  che  incanta  .  Che  grazia  , 
che  brio,  che  bellezza!  Oli  dio!  non  la  ve¬ 
drò  più,  e  mi  sento  per  le  vene  il  fuoco 
de’  suoi  sguardi . 

'Valerio .  E  chi  è  costei  T 

Piccarlo  .  Chi  lo  sa?  La  vidi  una  volta  a  quel 
pericoloso  passeggio,  dove  le  belle  compa¬ 
riscono  armate  di  tutte  le  loro  armi  ,  e  le 
vibrano  quasi  sempre  vittoriose. 

Valerio  .  A  che  mi  ricordi  quel  luogo,  dove  una 
volta  fui  ferito  da  due  occhi  i  più  belli  del 
mondo?  Grazie  al  Cielo,  il  loro  lume  dis¬ 
parve  come  un  lampo,  e  ne  rimasi  guarito» 

Viccardo  .  In  quell’  incontro  feci  1’  impertinente 
alla  mia  bella  guerriera.  Misero  me?  Il  mio 
coraggio  cadde  allora  ai  suoi  piedi  »  La  ri¬ 
vidi  ;  e  quindi  trovammo  un  luogo  da  ab¬ 
boccarci  insieme  tua’  i  giorni  . 

Valerio  .  E  dopo  tanti  abboccamenti  non  hai 
penetrato  ?... 

Viccardo  .  Nuli’ altro  ,  fuorché  questo:  di’ ella 
serve  una  dama,  il  cui  nome  è  un  secreto; 
ch’ella  è  bella,  e  che  si  chiama  Lauretta. 
Terminato  il  colloquio,  quando  io  vorrei 
accompagnarla  per  sapere  dove  sta,  mi  li¬ 
cenzia  con  bel  modo  e  spatisce  . 
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Valerio  .  Il  caso  è  singolare. 

P iccardo.  E  più  ancora  che  non  pensate.  Quel-* 
lo  che  cominciava  a  sorprendermi,  era  che 
ogni  velia  (terminali  i  nostri  complimenti) 
mi  parlava  di  voi  con  una  curiosità  senza  li¬ 
miti;  ed  io  per  buon  cuore  e  per  debolezza 
era  costretto  a  raccontarle  tutt’  i  fatti  vostri  » 

Vale  rio  .  B'avo  ! 

P iccardo  .  Jeri ,  quando  le  annunziai  piangendo 
la  nostra  partenza,  restò  più  colpita  per  voi, 
che  per  me  ...  e  quasi  m1  indusse  a  dubitare... 

Valerio.  Non  parlarmi  più  di  queste  inezie,  e 
pensiamo  a  quel  che  preme.  Sai  tu  se  mio 
zio  sia  ancora  in  casa? 

P iccardo.  Questa  è  l’ora  ch’è  solito  a  uscirne; 

Valerio.  Aspetto  un  amico  novello,  a  cui  sono 
debitote  di  molti  tratti  cortesi ,  che  non  vor¬ 
rebbe  per  motivi  a  lai  noti  incontrarsi  con 
lui  .  Io  gli  promisi  di  non  partire  senza  ri¬ 
vederlo  5  ed  è  l’unico  che  mi  rincresce  ab¬ 
bandonare  . 

Viccardo  .  Un  nuovo  amico  !_  E  chi  è  questi  ? 

Valeiio  .  Un  Italiano:  un  certo  signor  Riccardo. 

Viccardo  .  Riccardo!  Io  non  l’ho  mai  veduto. 

Valerio  .  Sono  venti  giorni,  ch’ègiuato  in  que¬ 
sta  città  .  Mi  vide;  gli  piacque  la  mia  com¬ 
pagnia  ,  e  strinse  con  me  l’  amicizia  la  più 
tenera  e  più  cordiale.  Però  mostra  qualche 
ritegno  nel  comparire  pubblicamente  in  cer¬ 
ili  luoghi  3  e  qussto  è  1’  unico  arcano  che 
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T30n  lio  cap ito .  Mi  sembra  ricco,  e  mi  offe- 
ri  piu  volte  la  sua  borsa  .  --  A  proposito* 
■prendi  questo  anello. 

Vice  ardo  A  che  farne  ? 

Valerio,  Guarda  se  puoi  venderlo  per  60  zec-- 
-chini . 

P iccatdo  .  Venderlo  ? 

Valerio  .  Si  . 

Piccai  do  .  Nè  vale  ben  anche  cento  .  Ria  così  in 
fretta  ho  paura  che  qualche  biibante  si  ap¬ 
profitti  ...  i 

Valerio.  Aspetta.  Per  averne  più  sicuramente  la 
somma  aggiungivi  quest’orologio. 

Viccardo  .  E  "  vole  te  privar  vi  ? 

Valerio  .  Un  solo  otologio  basta  per  sapere  che 
ora  è:  si  può  sacrificare  un  ornam  erito  inu¬ 
tile  per  mantenere  1’  onore  ,  e  comparir  ga¬ 
lantuomo  . 

Piccardo  .  Ecco  vostro  zio  . 

Valerio  .  Venga  pure.  JSotfrirò  per  Pultima  vol¬ 
ta  la  noja  delia  sua  presenza  . 

P iccardo  .  Io  poi  non  9ono  in  grado  di  accor¬ 
dargli  quest’onore,  nè  meno  per  l’ultima 
volta  .  Mi  chiudo  gli  occhi  per  non  veder¬ 
lo,  e  1’  orecchio  per  non  sentirlo  ,  {parte) 
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11  Cavaliere  e  Valerio  . 

Cavaliere  .  Addio,  nipote.  È  dunque  vero  che 
tu  mi  abbandoni  ? 

Valerio.  Noa  son’ io ,  siete  voi  che  mi  avete 
abbandonato  . 

Cavaliere  ■  Io  ? 

Valerio.  Che  serve  il  rinnovare  discorsi  inuti¬ 
li  !  Esaminatevi  . 

Cavaliere.  Si,  si;  mi  sono  esaminato,  ed  ho  an¬ 
che  esaminato  te  stesso.  Ti  sei  sprigionato 
da  una  savia  ecouomia  per  farti  schiavo  del¬ 
l’ambizione  e  della  prodigalità. 

Valerio.  Eh,  infatti  con  sette  luigi  al  mese  si 
può  essere,, prodigo. 

Cavaliere  .  la  non  ispendo  pili  di  te,  e  sto  be¬ 
nissimo  v 

Valerio.  Per  un  avaro  basta  anche  meno  .  Per 
un  cavalline  che  vuoi  mantenersi  in  deco¬ 
ro  ,  è  una  sordidezza  . 

Cavaliere  .  Che  ti  manca  ? 

V alerio  .  Adesso  nulla  ?  ' 

Cavaliere.  E  prima? 

Valerio.  Tutto. 

Cavali  ere.  La  tua  tavola  era  pagata. 

Palerio.  Parchissima,  c  vero;  ma  questo  noe 
era  iì  fondamento  . 


P  IV  I  M-  Oc  i5  '  * 

Cavaliere.  II  tuo  vestiario  fu  decente. 

Valerio.  A  chi  basta  uu  abito  all’anno  era  an¬ 
che  troppo. 

Cavaliere .  E  quanti  ne  volevi  ? 

Valerio,  tino  all’anno  come  il  boltegajo  e  Par¬ 
tigiano  .  Con  questo  un  cavaliere  può  ripa¬ 
rare  il  freddo,  comparirete  supplire  alle  visi!©. 

Cavaliere .  Sei  uno  sviato  ,  caro  nipote  .  L’  ap¬ 
parenza  è  per  gli  sciocchi  :  non  è  P  abito 
che  ci  fa  stimare;  è  Foro  che  si  risparmia  . 

Il  dissiparlo  è  da  pazzo. 

:  Valerio  .  Viva  la  saviezza  di  chi  F  adora  !  Lo 
guarda  e  non  osa  toccarlo  :  vive  suo  tiran¬ 
no  ,  e  muore  suo  schiavo  9 

Cavaliere  .  Tu  vuoi  pungerai':  ma  tu  non  mi 
cambierai  con  la  tua  moderna  filosofia.  Ti x 
ho  capilo  .  Per  meritare  gli  elogj  di  mio 
nipote  ,  doveva  sacrificargli  i  risparmj  di 
molti  anni,  aprirgli  un  campo  per  esercita¬ 
re  i  vizj,  per  giuncare,  far  all’amore,  pro¬ 
fondere  il  mio.  Ma  io  sono  accorto  quan¬ 
to  basta  ;  e  in  questa  età  P  esperien&a  non 
m’  insegna  a  far  questi  spropositi  . 

Valerio.  INo  ,  Signore  ,  non  accusate  vostro  ni¬ 
pote  per  difendervi.  Io  non  avrei  giuocato 
per  vizio,  ma  per  divertimento  e  per  neces¬ 
sità  ;  non  mi  sarei  disonorato  nelle  passio¬ 
ni,  ma  avrei  rispettato  l’onor  mio  e  le  mie 
convenienze.  Siate  più  giusto,  e  n?n  m'iui- 
putaij  delitti» 
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Cavaliere  .  Io  non  credo  alle  belle  parole:  me 

bo  debito  di  prevenire  i  fatii .  E  poi 

so  le  istruzioni  che  mi  ha  date  tuo  padre. 
La  gioventù  è  insaziabile  ,  pieoa  di  deside» 
rj  •  promette  molto  e  mantiene  poco  5  e  toc¬ 
ca  all’uomo  maturo  a  moderarne  1  capricci 
e  allontanarne  i  pericoli. 

Valerio*  L’uomo  maturo  non  è  sempre  l’uomo 
avaro  . 

Cavaliere-  Che  mi  parli  tu  di  avarizia?  Ho  io  for¬ 
se  debito  di  gettare  il  mio  come  1  pazzi 

Valerio.  Non  è  gettato  ciò  che  serve  a  soccor¬ 
rer  un  nipote. 

C avaliere .  Io  non  ho  per  te  alcuna  obbligazione. 

Valerio.  Son  vostro  sangue. 

Cavaliere.  Alla  buon’ora. 

Valerio.  E  un  giorno  sarò  vostro  erede. 

Cavaliere  Mi  auguri  tu  forse  la  morte? 

Jralerio  .  Io  no. 

Cavaliere  .  Fosso  diseredarti  . 

Vale  io.  Se  vorrete  essere  ingiusto. 

Cavaliere.  Dar  via  tutto,  e  mangiarmi  tutto  pri¬ 
ma  di  morire  . 

Jr aleno  .  Questo  è  impossibile. 

Cavaliere  .  Perchè  ? 

V  alerio  .  Perchè  siete  un  avaro. 

Cavaliere  .  Ingrato  !  Ecco  le  belle  consolazioni 
che  si  hanno  dai  parenti.  Numerano  1  gior¬ 
ni  della  nostra  vita  ,  li  divorano  col  desi¬ 
derio  ,  sospirano  la  nostra  morte.  Tradito- 
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?i,  inumani!  ....  Ma  io  mi  rido  di  questi 
-calcoli  die  spesso  sono  fallaci  .  l'osso  vite- 
re  pii*  di  te,  deludere  le  tue  mire  d’ambi¬ 
zione  e  d’interesse.  Va  pure;  io  scriverò  a 
luo  padre,  e  Saprò  dimenticarmi  di  fui  e  di 
te,  e  lasciarvi  miserabili  .  Addio  ;  fa  buon 
viaggio.  Credi  pure  a’tuoi  sogni,  e  li  pasci 
del  desiderio  della  tuia  eredità.  (parta) 

Valerio.  Veramente  mi  sono  lasciato  tigsporta- 
re  un  po’  troppo  ;  ed  uno  zio  ,  quantunque 
insensibile,  esigeva  risposte  meno  ardite.  , 
Ma  non  snn  sempre  padrone  di  ralfrenar» 
mi.  Questo  è  il  mio  difeito  ,  e  duro  fatica 
a  correggerlo.  —  Oh  ,  ecco  appunto  il  mio 
caro  amico,  il  signor  Riccardo  . 

S  C  E  N  A  in. 

Il  conte  Ottavio  in  mantello ,  e  i  suddetto. 

Ottavio  .  E/ccomi  a  voi  ,  come  \i  ho  promes* 
so.  Amato  Valerio,  abbracciatemi. 

Valerio.  Avete  incontrato  mio  zio? 

Ottavio.  Si. 

Valerio  .  Vi  ha  egli  conosciuto? 

Ottavio  .  No  .  Io  era  inviluppato  sin  agli  oc¬ 
chi  nel  mio  mantello;  ed  egli  traversava  la 
saia  a  gran  passi  e  boibotlando  .  e  non  mi 
ha  nè  meno  guardato  . 
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Vale  rio.  Ho  piacere  che  sia  cosi  per  quei  ri¬ 
guardi  che  mi  diceste . Ma  come  vi  è 

noto  questo  mio  zio? 

Oliarlo  .  Ebbi  più  d’  una  volta  qualche  adare 
con  lui  ....  Ma  ora  norv  è  tempo  t\’  infor¬ 
marvi  .  .  .  Lasciamo  da  parte  io  zio  ,  e  di¬ 
scorriamo  del  nipote.  Siete  risoluto  vera¬ 
mente  di  partirne  domani  . 

Valerio  .  Cosi  vuole  la  mia  circostanza  :  ma  as¬ 
sicuratevi  che  mi  duole  molassimo  l’ab¬ 
bandonarvi  . 

Ottavio.  Fate  dunque  cosi.  Sospendete  per  po- 
t  co  la  partenza  e  non  mi  abbandonerete. 

Valerio.  In  che  modo? 

Ottavio  .  Fra  qualche  giorno.vi  farò  compagnia 
fino  in  Italia. 

Valerio  .  Dite  davvero  ?  Il  Cielo  lo  volesse  ! 

Ottavio.  Si,  vi  dico.  Fidatevi,  e  partiremo  in¬ 
sieme. 

Vale' io.  Sono  contentissimo  •  questa  è  la  mag¬ 
gior  felicità  che  potessi  augurarmi. 

Ottavio  .  Vi  seno  grato  dell’amore  che  avete  per 
nse  ,  e  procurerò  di  non  dimenticarlo  .... 
Chi  viene  ? 

Valerio.  11  mio  servitore  Piccardo  . 

Ottavio.  (  Oh  per  Bacco!  Non  ci  avea  pensato. 
Costui  mi  conosce  .  mi  scopre  prima  del 
tempo  e  interrompe  !e  rete  osservazioni  .  ) 
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SCEN  A.  IV. 

PiCCARDO  ,  C  i  SUDDETTI. 

Piccai  do  .  Tacconai  qui  ,  signore,  ina  con  catti- 
tive  nuove  ■  •  (Oh  corpetto  !...  Chi  vedo!  ) 

Ottavio  .  (  Lui  ora  come  si  fa  a  farlo  tacere  ?  ) 

Valerio  .  Che  hai?  , 

Piccai  do.  (Il  conte  Ottavio!)  Siete  voi?  Che 
piacere  ,  che  consolazione!  Ali  lasciate  che 
sulla  vostra  mano  ... 

Ottavio.  Sei  parzo  ? 

Valerio.  Che  trasporto  è  questo5  (a  Piccacelo ) 

Piccar  do  ■  Voi  me  lo  domandate  ?  Non  volete 
die  alla  sua  vista  ?... 

Ottavio.  (  avvicinandosi  con  destrezza  a  Ficcar- 
do  )  Taci  e  dissimula  - 

Y-aletio  .  Conosci  tu  forse  l'amico  mio? 

Viccardo  .  Vostro  amico? 

Valerio.  Si,  quel  Riccardo  di  cui  pocTanzi- ... 

Viccardo  .  (  Riccardo  !  Che  imbroglio  è  questo  t 
idi  sequestrano  in  bocca  le  parole.  ) 

Valerio  .  Qual  meraviglia  è  1.3  tua  ? 

Piccarda .  tb  nulla,  nulla  . 

Valerio-.  Parla. 

Picco  reto.  Che  volete  che  dica?  ...  Son  servi¬ 
tore  al  signor  Riccardo  . 

Valerio  .  Io  non  capisco  . 
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Piccardo  .  (Credo  bea  io  d'aver  capilo.  Questi 
c  suo  padre,  ed  egli  non  lo  conosce^ 

Valerio.  Come,  c  dorè  l’hai  tu  veduto? 

Piccardo  .  Non  mi  ricordo  j  ma  mi  sembra  ..  .  . 
E  [lassalo  qualche  anno  .  .  .  .  (  Qui  ci  vuo¬ 
le  giudizio  ) 

Ottavio.  Egli  mi  vide  a  Milano  . 

Piccardo  Ah  si  !  ...  ora  mi  sovviene  .  .  .  Ap¬ 
punto  in  casa  di  vostro  padre  . 

Valerio  .  Di  mio  padre!  .  .  .  Voi  dunque  amere¬ 
te  anche  mio  padre  ?  (  al  Conte  ) 

Ottavio  .  Quanto  me  stesso  ,  ma  pur  meno,  del 
figlio  suo. 

Piccardo .  (Son  fuor  di  me.  NI i  vo  immaginando 
che  egli  voglia  scoprire  incognito  gli  anda¬ 
menti  di  suo  figlio) 

Valerio.  (  a  Piccardo  )  Vedi  se  ho  ragione  di 
lodarmi  d’un  sì  fatto  amico  ? 

Piccardo  .  (  E  come  .  Non  poteva  scegliere  il 
migliore  ) 

Valerio.  In  grazia  sua  ,  resta  sospesa  la  nostra 
partenza  . 

Piccardo.  Sì!  (Questa  mi  piace  ) 

Valerio  .  E  dopo  l1  avremo  per  compagno  sino 
a  Milano  . 

Piccardo  .  Me  ne  rallegro.  (Oh  se  sapesse  chi  è 
il  compagno!  Mi  pare  un  sogno.) 

Valerio.  Che  volevi  tu  dirmi? 

Ottavio  .  Quali  sono  le  cattive  nuove  che  vole¬ 
vi  annunziarci  ? 
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PÌGcardo.  .Sentite:  con  licenza  del  signor  Puccardo. 

\alerio  .  Di  pur  forte;  io  non  ho  secreti  per  lui  . 

Piccardo .  Soao  stato  da  un  giojelliere,  come  mi 
avete  detto.  Oh  che  birbante!  Fra  l’anello 
e  1’  orologio  voleva  darmi  appena  a 5  luigi. 

Ottavio.  Di  chi  sono  l’anello  e  l’orologio. 

\alerio  .  Miei  . 

Ottavio.  Mi  permettete  che  li  vegga? 

V alerio  .  Eccoli  .  f  cava  l'  anello  e  V  orologio  ) 

Ottavio  .  Che  v’induce  a  vendere?  ..  . 

Valerio  .  La  puntualità,  1’  onor  mio  .  Alcuni  pic¬ 
cioli  debiti  incontrati  con  gente  dabbene  .vo¬ 
gliono  questo  sagriGzio  . 

Ottavio  .  Potevate  invece  obbligarvi  con  uno 
scritto  ....  . 

Valerio  ,  Tolga  il  Cielo!  Quelle  povere  persone 
hanno  bisogno  del  loro  denaro  e  non  d’uno 
scritto  .  Un  cavaliere  onorato  dee  servir 
d'  esempio  ,  pagare  i  suoi  creditori  e  noa 
tiranneggiarli  . 

Ottavio  .  (  Oh  Dio  !  Clio  balsamo  è  questo  al 
cuor  d1  un  padre!  Grazie  al  Cielo,  ritrovo 
mio  Gglio  amico  dell’onore  e  degno  di  me.) 
I, asciate  che  vi  abbracci,  e  mi  Consoli  delle 
vostre  massime  .  Mi  fareste  voi  un  favore  ? 

Valerio  .  Comandatemi  . 

Ottavio.  Ritenete  per  amor  mio  i  vostri  effetti  ; 
datemi  una  nota  de’ vostri  debiti,  e  lascia¬ 
te  a  me  il  piacere  di  soddisfarli  per  voi  . 

Valerio,  Io  noa  mi  abbasserò  in  questa  guisa  .. 
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Oltana  .  La  vera  amicizia  non  arrossisce  a’  es¬ 
sere  soccorsa  e  di  soccorrere.  Non  raì  pri¬ 
vate  di  si  bel  mer'to  e  fidatevi  dell’amor  mio. 

Valerio  .  Voi  mi  assalite  iu  un  modo  ..  . 

Ottavio  .  Ora  tocca  a  me;  un’  altra  volta  a  voi. 
Arrendetevi  . 

Viccardo  .  Che  serve?  Fate  pure  questo  sforzo  e 
vi  troverete  contento  .  (  a  Valerio  ) 

Valerio.  E'bene,  accetterò  d’ esservi  debitore 
Sino  a  Torino  . 'Subito  giunto  colà... 

Ottavio.  Pagherete  i!  vostro  debito.  ..Io  peto 
»  non  esigo  veruna  prefrrara  . 

Viccardo  .  (  Diamolo  pure  per  pagato  .  Che  buon 
creditore  e  sempre  »u  padre  a  fronte  <T  un 
tiglio  i  ) 

Valerio  .  Picchiano  . 

Viccardo  .  Che  picchino  . 

Valerio  .  Va  a  vedere  chi  è:  vuoi  tu  che  vada  io? 

Viccardo  .  Avete  ragione.  (  Sono  cosi  stordito 
che  non  so  quello  che  mi  faccia  .  )  (  parte  ) 

Jralerio  ■  Mi  permetterete  almeno  che  grato  a 
questa  cortesìa  .  .  . 

Ottavio,  Sì,  vi  permetto  di  ricordarvi  di  questi 
momenti  . 

Valerio.  Quando  pensate  che  potremo  partire  ? 

'Ottavio.  Fra  qualche  giorno.  Ho  un  aliare  di 
somma  importanza;  e  p.uò  es-cre  che  voi 
non  ne  siate  escluso  . 

Valerio  .  Se  1’  opera  tuia  potesse  giovarvi  < 
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SCENA.  'V. 

PlCCiUDO  ,  S  ì  SUDDETTI  . 

Piccardo  .Vi  è  là  fuori  una  figura  scria  seria 
nel  viso  ,  e  vestila  a  grottesco  ,  che  ■vuo.e 
parlarvi  . 

Valerio  .  Chi  è  ? 

Vicennio  .  Uno  Svizzero  . 

Valerio  .  Che  Svizzero? 

Piccardo  .  Alla  livrea  mi  sembra  uno  di  quelli 
che  servono  da  portieri  o  da  confidenti  nei-- 
le  case  di  Parigi  . 

Valerio  .  Che  cerca  da  me  ? 

Piccardo  .  Chi  lo  sa! 

Valerio.  Digli  che  venga  . 

Piccardo .  Sentirete  un  vero  maestro  di  lingua. 

"Vaiarlo'.  Uno  Svizzero  ?  Che  interesse  può  ave¬ 
re  con  me  uno  Svizzero  ? 

Oltavio  .  Ascoltatelo  ,  e  lo  saprete  . 

SCENA  AI. 

Uno  Svizzero,  Piccmido  ,  e  i  suddetti. 

'■Svizzero  .  Patrona  mie!  .  ..  (atesse  mi  star  im¬ 
brogliale)  ...  Chi  star  patrona  che  mi  c  crear. 


Valerio  .  Che  padrona? 

Svizzero  .  Di  queste  case,  conte  Falerio? 

Valerio  .  Son  io  . 

Svizzero  .  Mi  riferir  vossignerie. 

Valerio  .  Che  volete? 

Svizzero  .  Parlar  eoa  vossignorie  * 

Valerio  .  D  te  pure  . 

Svizzero  ■  Con  vossignerie  . 

P iccardo  .  Ha  inteso  . 

Svizzero  .  (a  Piccai  do  )  Ti  niclitz  intentar .  Quan¬ 
to  mi  foler  parlar  a  sue  signorie  ,  usi  non 
foler  presente  vostre  asineiie,. 

Piccatilo  .  Grazie  del  complimento  . 

Ottavio  .  Egli  vuol  restar  solo  . 

Svizzera..  Ja.  Tt  afe»  capite;  e  ti  star  calanlomeus, 
Ottavio  .  Lasciamolo  in  libertà  , 

Valerio,  (al  conte)  Compatite  e  abbiate  la  bon¬ 
tà  di  ritirarvi  per  un  momento  in  quella 
camera  . 

Ottavio  .  Fate  pura  a  vostro  bell’  agio  ;  io  non 
mi  annojerò  nell’  aspettarvi  .  (si  ritira  ) 
Valerio  .  Parlate  . 

Svizzero  .  Mi  non  poter  .  ( guardando  P iccardo  )■ 
Valerio  .  Perchè  ? 

Svizzero.  C iti  state  queste  pestie? 

Valerio  .  Un  mio  servitore  , 

Svizzero  .  Mi  li  consigliar  a  pastonar  serfitore  . 
Valerio.  Per  qual  motivo? 

Svizzero  .  Star  canaglia.  Poca  serÙtcre  non  seti* 
tir  fatti  de  patrona. 
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sì 

"Piccar do  .  (0  malcauto  !  Cjue  buona  raccontati, 
dazione  1  ) 

Pale  ri»  .  Ritirati  .  ■ 

Vice  ardo  .  (allo  Svizzero)  Ti  sbagliar.  Mi  sta» 
sorde  e  noo  scottile  • 

|  Svizzero  .  Ti  no  sentir? 

Piccarlo  .  No  .  -ri 

Svizzero.  Ti  state  tunque  poa  ome;  e  Bit  Urtar 

de  tue  sortila  . 

Piccai  do.  fOb  die  bestia  \) 
y  alci io  .  Alle  corte,  che  volete  da  me: 

Svizzero.  Aspettar... Vostre  signorie  legger  que¬ 
ste  lettere  . 

Valerio  .  Di  chi  ? 

Svizzero  .  De  dama  mia  patrona  . 

Valerio  .  Chi  è  la  vostra  padrona? 

Svizzero  .  Nichtz  saper  . 

Valerio.  Chi  vi  manda? 

Svizzero  .  Dama  mia  patrona  . 

Valerio.  E  non  sapete  chi  sia.' 

Svizzero.  M.i  saper  ;  no  foler,  no  poter  ciir  . 
Valerio  .  (Buon  principio!/’  Onde  questa  r  serva. 
Svizzero.  Noma  de  patrona  n-ou  entrar  in  ani? 
rrasciata  .  - 

Vice  ardo  .  (Oh  che  buon  ambasciatore!; 

Svizzero  .  (a  Vice  ardo  )  Canaglia!  Ti  ridute  ? 
Wccardo.  No:  U  sbagliar,-  pi  non  semute. 
Valerio  .  Che  contiene  questo  f  gl'o?^ 

Viccardo  .  (So n  ernioso  di  sentire  d  oQe  •  )  . 

Valerio  .  (  legge  piano)»  Riceverete  da!  mio  Svia* 


»  zero  un  lieve  attestalo  della  siima  èli  e  'hb 
»  j>er  voi  .  Mi  sono  nòie  le  voslie  ciré,  slan¬ 
ci  ze  .  Non  mi  farete  il  torto  di  ricusarlo  . 
»  Sono  dama  e  sono  onesta  .  Questa  sera  de¬ 
li  sidero  di  parlarvij.  Vi  degnerete  di  accon- 
»  sentire  al  mio  invito  .  Vi  parlerò  di  un 
'»  affare  importantissimo  .  Il  mio  Svizzero 
»  starà  pronto  ad  un  vostro  cenno  per  ac- 
•o  compararvi  da  me.  Scusale  la  libertà,  e 
»  prendete  in  buona  parte  gli  effetti  d’  un 
»  genio  che  vi  apprezza  e  vi  distingue  .  «  — 
(  Che  lessi  !  ) 

P iccardo  .  (E  rimasto  pensieroso  .  ) 

\  alerio  •  (Che  dama  è  questa?  Io  non  ne  conósco 
alcuna.. .E  che  aitestato  vuoi  ella  darmi?) 

Svizzero  .  Favorir  vossigoerie  . 

" \ aleno  .  Che  altro? 

Svizzero  .  Di  premer  queste  porse  . 

V alerio  .  Io? 

V iccardo  .  (  Oh  bella  !  ) 

Svizzero  .  Se  ti  afer  letto  lettera  ..  . 

V alerio  .  Non  sarà  mai  vero,  non  mi  avvilirò  ... 

Svizzero.  Nichtz  avvilir:  oro  niehhz  macchiar. 

Valerio  .  Io  la  ricuso  . 

Svizzero  .  E  mi  nichtz  riportar  .  Patrona  ha  eo- 
mantate  .  Ti  far  quello  che  foler  .  Mi  lassar 
borsa  e  partir  . 

’ Valetio  .  Aspettate  ...  (La  curiosità  succede  al¬ 
la  meraviglia.  .  .)  Dite  alla  vostra  padro¬ 
na ...  Ma  no  .  Ella  ini  attende...  ed  io  do¬ 
vrei  . . ,  Non  so  che  risolvere  . 


'Viccarclo  .  (a  Salerio)  Par  carità  litenele  la  borsa. 

Salerio.  Sì  ..(allo  Svizzero)  Aspettatemi  per 
poch’ istanti  in  quella  salaS  indi  verro  con 
voi,  o  vi  darò  la  risposta. 

Svizzero  .  SciStore  a  vOssignerie  . 

Vice  ardo  .  Addio,  signor  Svizzero. 

S  hzcro  .  Riferite  vostre  asinerie  .  ( parte ) 

leccarda  .  Che  maledetto  impertinente  .  Ma  gli 
perdono  in  grazia  dell’oro  che  «  na  portato. 

Valerio  .  Che  ne  dici,  o  Piccamo? 

P iccardo  .  Resto  attooiio  . 

Valerio.  Che  mi  consigli? 

l'iccardo.  Qui  non  v’  è  da  esitare  un  momento. 
Ptima  riteuere  la  borsa,  e  poi  ricercare  chi 

Valerio^ L’accidente  e  cosi  strano  che  mi  sti¬ 
mola  a  chiarirmi  .  --  Avvisa  il  signor  Ric¬ 
cardo  che  può  venire.  .  t>  :rrftr- 

p iccardo.  Subiio.  ( Questo  bravo  signor  Paccar 

do  resterà  anch’egli,  al  par  di  noi  e  pm  di 
noi,  meravigliato  .  (parte) 

Valerio  Uua  dama  ìocogn'ta!  ...  Lo  at  le 

"So  ! •  .Una  borsa!  ..  -  Sono  due  tentazioni 
terribili  Che  contiene  questa  borsa.-  (I  apre j 
Oaant’orol  ...  Ma  con  qual  pensiero,  ed  a 
éhe  line?  ...Sono  stordito  pm  eoe  mal. 
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SCENA  TU. 

Ottavio,  Piccardo,  e  Valerio 


Vice  ardo  , 

Valerio  ■  Venite  a  parte  di  una  stravaganza  'Ben 
rara.  Leggete  questa  lettera,  (dà  ad  Otta- 
aio  la  lettera  ) 

P iccardo  .  (Sentiamo  che  dice.  --  Oli  se  il  mio 
padrone  sapesse  chi  è  il  con  Sdente  del  suo 
segreto! ...  Io  palpito  e  tremo  per  lui  ) 

Ottavio  .  (dojio  aver  letto )  Bella! 

V< alerio..  Osservale  questa  botsa. 

Ottavio.  Ancor  più  bella  !-- Che  pensate  di  fare? 

Valerio.  Di  secondar  per  giu  co  le  premure  di 
questa  incognita  ...  Conoscerla  almeno. 

Ottavio  .  Uditemi.  Io  voglio  essere  vostro  amico 
e  non  un  precettore  severo  ,  che  tutto  nie- 
ga  alla  gioventù.  Soffrite  però  brevemente 
un  mio  consìglio.  Ho  più  esperienza  di  vof. 
Nella  mia  età  potrei  esservi  padre.  Lasciate 
che  vi  parli  ,  cocce  se  lo  fossi  .  —  Figlio 
litio  ,  sii  cauto  sui  piincipj  ,  e  veglia  atten¬ 
to  coutro  la  seduzione  .  Ella  porta  i  suoi 
colpi  con  una  mano  morbida  e  delicata  ,  e 
tradisce  mentre  ride.  Guai  all’inesperto  che 
cade  sotto  le  sue  arti  !  Sovvienli  che  una 
vasta  città  ,  siccome  è  la  sede  ideile  più 
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grandi  virtù  ,  cosi  pure  è  il  nido  de’  più 
gran  viz]  vestiti  con  le  sembianze  di  quel¬ 
le.  Spesso  la  frode  e  1’  inganno  sono  collo¬ 
cati  accanto  alla  verità  e  alla  schiettezza  ,  e 
non  è  sempre  facile  il  ravvisarli.  Questa  in¬ 
cognita  che  ti  chiama,  può  essere  una  don¬ 
na  d’  onore  ,  e  potrebbe  aneli1  essere  una 
sirena  Presentati  a  lei,  come  per  insti  tor¬ 
ti  ,  e  non  per  sacrificarle  P  accortezza  e  la 
ragione.  Da!  primo  abboccamento  prenderai 
norma  a  decidere.  Quest’ero  può  essere  un 
ajuto  all’uomo  che  ne  abbisogna,  e  può 
servire  a  comprare  un  incauto  o  imo  scel¬ 
lerato  .  Ritieni  quest’oro,  ma  intatto,  fino 
che  tu  sappia  che  puoi  usarne  senza  Bac¬ 
chia.  Intanto  io  supplirò  a’tuoi  bisogni.  Fi¬ 
glio  ,  pensa  a  tuo  padre  ,  all’  onor  tuo  ,  ri* 
porta  quest’  onore  tutto  intero  fra  le  sue 
braccia  ,  e  trionfa  della  seduzione  .  -  -  Così 
direbbe  un  padre  ;  cosi  vi  parla  un  amico. 

Valerio  .  Vi  giuro  che  non  avrete  gettati  i  vo¬ 
stri  consiglj. 

Ottavio  .  Basta  così.  Io  parto  .  (  Va  a  prendere 

il  lalarro  ) 

Valerio.  Ripóni  quest’  oro  ,  o  Piccardo. 

Piccar  do  .  Subito  . 

Ottavio  .  Serbami  il  secreto  ,  e  guarda  che  non 
ti  esca  un  accento.  ( a  Piccardo  ) 

Piccardo  .  (al  conte  Ottavio  )  So  il  mio  dovere; 
e  non  \i  è  pericolo. 
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Ottavio  <  Addio  . 

Valerio  .  Quando  ci  rivedremo  ? 

Ottario.  Sono  passato  ad  abitare  in  casa  del  si’ 
gnor  La  Bruyere. 

Valerio  .  Verrò  colà  ad  informarvi  . 

Ottavio  .  Vi  aspetterò  eoa  impazienza  . 

Valerio  .  Vi  riverisco  . 

Ottavio  .  Caro  Valerio  ,  addio  .  (parte  ) 

Vale'io  .  Va  a  dire  allo  Svizzero  die  vengo 
«abito  . 

Piccatelo  .  Comandate  che  vi  accompagni  ? 

Valerio  .  No  . 

Pi  ecardo.  (  Se  con  mi  vuole  vicino  ,  lo  seguirò 
da  lontano  .  La  mia  curiosità  questa  volta 
non  è  minor  della  stia  ?) 

Valerio  .  Vediamo  quest’  originale  ,  e  penetria¬ 
mo  ,  s’ è  possibile,  questo  bizzarro  secreto. 


i r  me  dell ’  J Ilo  p  ini  - 
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A  T  T  O  SECONDO. 

...  ■  ’  '■■'£? 

Camera  in  casa  della  Ducliessa  di  Ripa- 
verde,  con  un  soffi,  sopra  cui  vi  è 
un  quadro  appeso,  a!  muro  :  tavolini  c 
lumi. 


SCENA  PRIMA  . 

La  Duchessa  in  abito  da  maschera  ,  e  la  con »... 
tessa  Lue r k as.  , 

Duchessa  .  Clara  cugina  ,  voi  mi  date  una  nuo¬ 
va  che  mi  dispiace  mollissimo.  Vostro  ma¬ 
rito  vi  richiama  prima  che  termini  il  car¬ 
nevale  ?  • 

Lueinda  .  Cosi  è  . 

Duchessa  .  Che  bisogno  ha  il  presidente  delia 
consorte  in  questi  giorni  ?  Inarchi  egW  da 
per  sè  le  ciglia  sulle  sue  catte  ,  «ul!e  sua 
sentenze,  e  lasci  alle  dame  iì  piacere  di 
brillale  a  Parigi.  Che  pensare  c  mai  que¬ 
sto?  Quando  gli  altri  ci  vengono  in  folla, 
voi  vi  preparate  a  partire  ? 
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Lucinda.  Mi  allega  nella  sua  lettera  mi  dovere, 
una  convenienza  troppo  giusta. 

Duchessa  .  Come  sarebbe  a  dire? 

Lucinda  .  Un  suo  fratello  è  ammalato  in  modo 
die  fa  dubitare  della  vita  j  onde  il  rispetto 
che  si  dev-e  aveie  per  un  parente  .  .  . 

Duchessa  11  riguardo  è  bello  e  buono,  ma  norj 
utile  .  A  che  serve  la  vostra  presenza  ?  A 
risanarlo  no  certo.  Può  partecipare  la  me¬ 
stizia  a  voi  ,  ma  non  rendere  la  vita  a  lui  . 

Lucinda.  Ma  un  marito  die  lo  esige  ... 

Duchessa.  Farò  io  le  vostre  parti,  gli  scriverò. 
A  Orleans  comanda  il  presidente  :  qui  mi 
prendo  P  arbitrio  di  comandar  io.  Restere¬ 
te  qui  . 

Lucinda.  Non  vorrei  .  •  . 

Duchessa  .  Lasciate  fare  a  me  ,  vi  dico,  e  tatto 
.anderà  bene,  --  Come  vi  piace  quell'abito  ? 

Lucincla  Non  per  fare'  P  elogio  alla  donatrice  , 
che  siete  voi  ,  ma  per  la  verità  è  uno  dei 
più  galanti  ,  e  fu  lodato  da  tutti  . 

Duchessa.  Qualche  volta  son  di  buongusto.  Ho 
voluto  che  il  vostro  sia  compagno  del  mio. 

Lucinda  .  Che  quadro  è  quello  ? 

Duchessa.  Che  ve  ne  pare?  Ne  conoscereste  l’o¬ 
riginale  ? 

Lucinda.  ivi’  inganno  ?  ...  Come  mai?  .  ..  Voi 
.mi  fate  arrossire  . 

Duchessa.  Ilo  comprata  in  questi  giorni  l’abili¬ 
tà  di  va  eccellente  professore  j  vi  ho  fatto 
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dipingere  con  quell5  abito  stesso  che  vi  sia 
assai  bene  .  Ilo  voluto  meco  ìt  vostro  ri¬ 
tratto  per  sollevarmi  in  qualche  modo  dal 
rammarico  della  vostra  perdita,  quando  sa¬ 
rde  lontana.  Voi  sapete  quanto  vi  amo. 

Lue  inda  .  Siale  certa  che  mio  marito  ed  io  vi 
amiamo  egualmente . 

Duchessa.  Dova  andate  cosi  previo  quésta  sera? 

Lucci nda  .  A  render  la  visita  a  quelle  dame. 
Dopo  passerò  alla  solita  conversandone  . 

Duchessa.  Ci  rivedremo  colà.  Li  sera  è  appena 
cominciata  .  Io  verrò  un  poco  più  tardi  . 
Aspetto  qui  una  persoua  che  assai  mi  pre¬ 
me  .  Addio  ,  cugina  . 

Lucinda.  Prendete  un  abbraccio.  Addio,  (parte) 

Duchessa  .  L1  amor  di  Lucinda  mi  è  caro  :  ma 
quanto  sarebbe  più  delizioso  ,  più  soave 
per  me  l1  amor  di  Valerio  .  Da  quel  punto 
che  io  lo  vidi  ,  sentii  accendersi  nelle  mie 
vene  una  fiamma  ,  che  ho  alimentala  senza 
tregua  e  senza  poter  estinguere  .  Oh!  Se  io 
potessi  suscitare  in  lui  un  eguale  ardore 
per  me!  Io  so  eh’  egli  non  è  contaminato 
da’vizj  di  alcuni  suoi  pari  e  dalie  pratiche 
de’ libertini  .  Egli  è  savio  ,  avvenente  ,  mo¬ 
desto.  Non  è  ricco,  ma  è  nobile,  e  potrei 
sperare  .  .  .  Ma  spesso  la  gioventù  inesper¬ 
ta  è  più  da  temersi.  Ella  passa  con  rapidi¬ 
tà  da  una  ad  ud’  altra  impressione  (  suona 
il  campanello  .  )  Lo  Svizzero  non  è  torna- 
L a  Maschera  .  3 
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lo  ?  Ch’  egli  avesse  ritrovata  una  delicatezr 
za  ,  una  resistenza  opposta  alle  mie  mire  ! 
Non  ardisco  figurarmelo  j  e  pure  ne.  temo  .. 

SCENA  IL 

Lauretta  ,  e  la  suddetta , 

Lauretta,.  Eccomi.  Vi  è  qualche  novità  ? 
Duchessa  .  Mia  cara  Lauretta  ,  lo  Svizzero  non,, 
è  ancora  tornato  . 

Lauretta  .  Lo  so  „ 

Duchessa  .  Che  credi  tu.  che  significhi'  questa, 
tardanza  ? 

Lametta.  ÌNTon  Io  avrà  ritrovato. 

Duchessa  .  E  in  tal  caso?  .  .  ... 

Lauretta  .  Lo  aspetterà,  — 

Duchessa  .  Che  fosse  partito  ? 

Laur  tta.  Ojhò  ;  la  partenza  doveva  succedere 
domattina  . 

Duchessa  .  Se  tu  tardavi  a  scoprirla  ,  io  sarei 
morta  dalla  passione  . 

Lauretta  .  Eh  !  Io  slava  troppo  svegliata  .  Vi  è 
unito  il  mio  interesse  nell’  impedirla  .  Quel 
ladroncello  di  Piccardo  mi  ha  rubato  1’  a». 

nima  . 

Duchessa  .  Se  io  sono  felice  ,  lo  sarai  tu  pure  . 
Lauretta  ,  Me  Io  vo  imonaginando . 
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Duchessa  ..  Quanto  mi  sembran  lunghi  questi 
momenti  ! 

Lauretta  .  La  mia  impazienza  non  è  minore  .  . 
Ma  perchè,  s1  egli  viene,  pensate  di  rice¬ 
verlo  in  una  maniera  così  strana  e  così  ri¬ 
servata  ? 

Duchessa  .  Sia  capriccio  o  sia  ragione  ,  ho  pen¬ 
sato  così  .  .  .  Credi  tu  ,  eh’  egli  riceverà, 
quell’  oro  e  che  verrà  ?' 

Lauretta  .  L’  oro  piace  a  tutti  :  1’  oro  gli  segne¬ 
rà  la  strada  . 

Duchessa  .  Tu  mi  consoli.  Sta  dunque  attenta, 
e  ,  se  lo  senti  venire  ,  corri  tosto  ad  avvi¬ 
sarmi  .  (  parte  ) 

Lauretta  .  Lasciale  fare  a  me  .  Oh  guardate 
a  quante  stravaganze  ci  sottopone  l’amore! 
La  mia  padrona  è  bella,  e  pensa  di  riceve¬ 
re  in  maschera  1’ amor  suo.  Che  contraddi¬ 
zione!  Io  poi  .  ...  Ohi  Ecco  appunto  il  so¬ 
spirato  Mercurio. 

SCENA.  II L 

Le.  Svizzero  ,  e  la  suddetta  . 

Lauretta'.  ìSen  tornalo  ,  Cristoforo  , 

Svizzero  .  Addio  ,  pelle  picline  . 

Lauretta  .  Che  novità  ci  porli  ? 

* 
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Svizzero  .  Por» ne  . 

Lauretta  .  L1  amico  .* 

Svizzero  .  Star  qui. 

Lauretta  .  Bravo  ! 

Svizzero  Ja  . 

Lauretta.  Vado  subito. 

Svi  r zero  .  Aspettar  . 

Lauretta  .  Che  vuoi  ? 

Svizzero  .  Ti  star  pelle  picline  . 

Lauretta  .  E  per  questo  ? 

Svizzero  .  Ma  ti  star  anche  furpe  e  maletette  . 
Lauretta  .  Grazie  . 

Svizzero  .  Se  ti  sapute  quanto  mi  sospirate  !  .  . . 
Lauretta  .  Per  chi  ? 

Svizzero  .  Per  ti  ,  picline  ? 

Lauretta  .  Un’  altra  volta  .  Ci  rivedremo  . 
Svizzero  .  Aspettar  . 

Lauretta.  Diavolo!  La  cosa  preme,  e  vo  ad  av¬ 
visar  la  padrona  . 

Svizzero  .  Ih  !  Ti  parer  spiritate  .  Conte  Falerio 
star  là  ,  conte  non  scappar  . 

Lauretta  .  Ma  ! 

Svizzero.  Ascoltar.  Mi  guatagnate  mancie  , 
Lauretta  .  Lo  so.  Vuoi  tu  farmene  parte? 
Svizzero  .  Ja  . 

Lauretta  .  Presto  dunque  . 

Svizzero  .  Mi  ti  tonnar  une  scute. 

Lauretta  .  Dammelo  . 

Svizzero  .  Pelle  picline  ! 

Lauretta  .  Non  sai  dir  altro  ? 

<r 
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Svizzero  .  Ja  .  mi  tonoar  scute,  se  ti  dar  a  Cri- 
stofle  un’  occhiale  tenerine  . 

Laureila  .  E  niente  altro  ? 

Svizzero  .  Ah!  Furpette  ! 

Lauretta  .  Qua  lo  scudo  . 

Svizzero  .  Ti  tener  . 

Lauretta  .  Ecco  F  occhiatina  . 

Svizzero.  O  penetette  /  Care  quell’ occhie  ,  che 
bruciate  tutte  queste  concine  ! 

Lauretta.  (Che  caro  babbuino  !)  Ne  vuoi  un’altra  ? 

Svizzero  .  J.i  ,  mie  pelle  Cenere  . 

Laureila  .  Fuori  un  altro  scudo. 

Svizzero.  A  un’  altre  settimane  .  Mi  non  spender 
mancie  tutte  iti  un  ciorno  . 

Lauretta  .  Bravissimo  .  A  rivederci  dunque  a 
nn’  altra  setti  matta  . 

Svizzero  .  Ti  preparar  occhiatine  . 

Laureila  .  E  ti  sciite  . 

Svizzero  .  Pelle  p  >cche  !  (  accarezzandola  ) 

Laureila  .  Pelle  Crstofle  !  (  contraffacendolo  ) 

Svizzero  .  O  pendette  picline! 

Laureila  .  (  Il  diavolo  ohe  ti  porti  .  )  Va  ad 
introdurre  quel  signore:  io  vado  ad  aivi- 
sar  la  padrona.  (  parie  ) 

Svizzero  .  Elle  mi  lanciate  uue  fuoche  ,  che  pe¬ 
netrate  tutte  viscere  m  e  .  Fella  racazaa  1 
Pelle  vise  !  Pelle  taglie  !  Mi  amar,  mi  ato- 
'  rar  ;  mi  foler  fifcr  per  pelta  Lauretta  e 
sposar  . 
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SCENA  IV. 

Lauretta  ,  e  il  suddetto  » 

Lauretta  .  c5ei  ancora  qui  ?  Ella  viene.» 

Svizzero  .  E  mi  partir  . 

L auretta  .  Aspetta  . 

Svizzera.  E  mi  fermar.  ^ 

SCENA  V. 

La  Duchessa ,  e  i  suddetti. 

Duchessa  .  lo  ti  lodo  ,  o  Cristoforo  .  Bov’  è  il 
conte  ? 

Svizzero  .  Star  là  fuori  . 

Duchessa  .  Che  disse  ?  Iti  che  modo  ha  ricevu¬ 
to  il  mio  invilo? 

Svizzero.  Prima  aver  stupite,  poi  pensate,  ii« 
cevuto  oro,  e  persuadete  . 

Duchessa  .  Fa  che  passi  . 

Svizzero  .  Uppidir  .  ( parte  )  , 

Duchessa  .  Ritirati  . 

Lauretta  .  (Che  brutto  sacriCzio  è  il  reprimer® 
la  cuiiosilà  !  )  (  parte  J 
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^Duchessa  .  Esaminiamo  quel  cuore  .  Si  provi  di 
qual  tempra  e  di  qua-i  sentimenti  è  capace. 

(  si  mette  la  maschera  )  Eccolo  . 

SCENA.  VI. 

Valerio  ,  e  la  Duchessa  . 

Valerio.  (  CJ  na  maschera!  Che  sia  desso?) 

Duchessa.  Avanzatevi,  signore,  e  perdonale  Ito 
libertà,  con  cui  ho  l’ardire  d’ incomodarvi. 

Valerio.  Chiunque  voi  siate,  che  obbligate  in  si- 
mil  guisa  la  mia  gratitudine,  ecco  che  io 
porto  a’  piedi  vostri  il  mio  rispetto  e  la  mia 
ubbidienza  . 

Duchessa  .  Accomodatevi  .  (  siede  sul  sofà,  e  fa. 
sedere  'Valerio  a  rimpetto  ) 

Valerio.  (Che  vuol  dir  ciò?  E  certo  dessa.  — 
Ma  mi  riceve  in  maschera!  Sarebbe  mai 
qurrsio  un  cattivo  principio?  ) 

Duchessa  .  Mi  sembra  di  scorgervi  in  volto  la 
meraviglia;  e  ne  avete  ragione.  Il  ricevi¬ 
mento  che  vi  l'accio  è  misterioso  .  Permet¬ 
tetemi  però  ,  senza  lagnarvi,  che  vi  nascon¬ 
da  il  viso  e  vi  “manifesti  il  cuore  . 

'Vaici  io  .  Io  non  pretendo  da  voi  niente  più  di 
quello  che  siete  in  grado  di  concedermi. 
(  La  sua  voce,  la  figura,  i  suoi  modi  sem¬ 
bra  che  aii  persuadano  .  ) 
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Duchessa  .  Non.  vi  riputerei?  a  disonore  faccet¬ 
tare  un’ offerta  assai  tenue  che  vi  ho  fatta» 
Vi  prego  a  riflettere  ch’io  non  ho  creduto  di 
avvilirvi ,  nè  di  comprarvi  eoa  un  lK-ne.'Izio. 

Valerio.  Som  ben  lungi  dal  supporre  in  voi  un 
artiCzio  ,  una  lusinga  . 

Duchessa  .  Aggiungete  a  questa  bidona  persuasio¬ 
ne  un  siti  o  favore  . 

Valerio  .  Comandatemi  . 

Duchessa  .  Di  sospendere  ia  grazia  mia  per  qual¬ 
che  giorno  la  vostra  partenza,  onde  abbando¬ 
narne  il  peasiero,  s.e  io  saprò  neranadervi. 
o  per  poi  eseguirla,  se  avio  la.  sfortuna  di 
non  riuscirvi  . 

Valerio .  Posso  far  di  meno  a  vostro  riguardo? 
Vi  prometto  di  non  partire  senza  la  vosLra 
permissione  . 

Duchessa  .  Vi  ringrazio:  e  questa  è  per  me  ua 
buon  preludio  .  Lasciate  che  vi  parli  sen- 
z'  aicuu  velo  ,  e  degnatevi  di  rispondermi 
con  altri  Vianta  sincerità. 

Valerio  .  Vi  do  la  mia  parola. 

Duchessa  .  Io  vi  amo, 

Valerio  .  Voi  ? 

Duchessa.  iNon  istupite.  La  colpa  è  vostra. 

Valerio  .  Sarei  io  così  fortunato  ?... 

Duchessa  Non  mi  adulate  eoa  una  complacsn- 
za  precipitata  . 

Valerio  .  Q uai  meriti  avete  scoperti  io  me  pe»v 
iud.urii?  .  ...  Sii  conoscete,  voi  bea*.3 
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Duchessa  .  Sì;  vi  ho  v  tei  a  lo  più  d’  una  volta  ;  e 
fu  per  me  un  colpo  irreparabile  .  Mi  sono 
noli  i  vostri  costumi  ,  il  vostro  stato  ,  la  vo¬ 
stra  nascila.  Tulio  favorisce  la  mia  incli¬ 
nazione.  lo  vi  amo,  vi  «issi  .  .  •  Guardate¬ 
vi  però  dal  concepire  alcun  sospetto  che 
offenda  1'  one-tà  delle  mie  intenzioni  . 

Valerio.  Signora,,  chi  oserebbe  insultarvi?  Mi 
accorgo  che  meritale  la  sìima  cì  ogni  buon 
cavaliere:  ed  io  sarei  pronto  ... 

Duchessa  .  Asoliate  .  Lasciale  che  rischiari  m 
qualche  modo  1’  oscurità  ,  in  cui  siete,  e  poi 
rispondetemi.  Debbo  avvenirvi  che  sono  da¬ 
ma  e  ricca,  che  sono  ancor  giovane  e  ve¬ 
dova.  Io  amo  molto,  e  desidero  di  essere 
inolio  amata  .  Sareste  voi  capace  di  farmi- 

questo  sacrifizio  ?  . 

Valerio  .  Ab,  seulo  fino  da  questo  istante  che  il 
cuore  mi  parla  in  favor  vostro  .-sento  eh  io 
vi  amerei,  anzi  ch’io  comincio  ad  amarvi» 

T)  .chessa  .  È  troppo  presto, 
i  \ iddio  .  Perché  ?  ■ 

Duchessa  .  lo  non  vi  ho  ancora  delto  d  6:>5er 
bella  . 

Valerio  .  Voi  dovei?  esser  tale  . 

Duchessa  .  E  se  per  isveutura  noi  fossi0 

Salerio.  No,,  ne  sono  certo.  Questi  accentino¬ 
si  nobili ,  questi  giudiziosi  coocelli  non  po«->- 
sono  partile  eoe  da  una  bocca  vezzosi  .  e 
voi  mi  avete  iocaleuato  e  vinto  prima  ih  «o- 
coscetvi . 
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Duchessa  .  Il  vostro  impeto  palesa  3’  ingenuità 
'lei  vostro  animo:  pure  nou  è  prudenza  il 
fidarsene  .  Ma  supponiamo  eh’  io  sia  o  non 
brutta  o  mediocre  fra  le  belle  ;  pretendo  pe¬ 
rò  che  colui,  che  mi  avrà  impegnata  la  sua 
fede,  eguagli  l’eccesso  della  mia  tenerezza^ 
e  se  voi  potet’  esser  quello,  io  vi  voglio  ca¬ 
pace  d’ emularmi  e  preferirmi  a  tulle  . 

'Valerio.  Ah,  non  è  possibile  che  voi  non  siate 
ia  più  amabile  e  forse  la  più  beila  ;  e  quan¬ 
d’anche  non  lo  foste,  un  secreto  trasporto 
mi  anima  ad  assicurarvi  ch’io  vi  amerei  roti 
la  medesima  vivacità  ,  col  medesimo  ardore . 

Duchessa  .  No,  non  pretendo  da  voi  uno  sforzo 
di  virtù.  È  necessario  che  il  genio  e  la  sim¬ 
patia  operino  il  tenace  incanto  dell’amore. 
Non  cerco  d’  impegnarvi  ciecamente  .  Tutto 
dev’ esservi  palese,  e  si  ha  da  rimuovere 
ogni  velo  che  ascoude  la  verità  .  Vi  avver¬ 
to  che  voi  mi  vedrete  fra  poco  . 

" Valerio  .  Quando  ? 

Duchessa  .  Questa  sera  . 

'Valerio  .  Dove  ? 

Duchessa  .  A  una  conversazione,  dove  a  quest’ora 
vi  ho  raccomandato,  e  dove  vi  farò  accom¬ 
pagnare  nell’  uscire  dì  qui  . 

Valerio.  Io  vi  vedrò?  Qaal  giubbilo  !...  E  come 
lunghi  mi  sembreranno  gli  aspettati  momenti! 

Duchessa  .  Io  non  sarò  meno  agitata  e  perplessa! 

Valerio,  Ma  come  potrò  conoscervi? 
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È Duchessa  .  Questo  è  il  punto  ,  Cola  'voi  non  mi 
conoscerete . 

Valerio  .  "Dunque  a  che  Cne?  .  .  . 

r uche s sa  .  Capirete  Giurate  da  uomo  d’ono¬ 
re  di  riportate  al  mio  piede  la  verità  e  i 
sentimenti  che  produrranno  in  voi  gli  og¬ 
getti  che  vedrete  colà  . 
jjV alerio  .  Ve  io  giuro  . 

j Duchessa  .  E  bene,  fra  due  ore  io  sarò  alla  con¬ 
versazione  senza  maschera  .  Vi  saranno  al¬ 
tre  dame  non  Sprovvedute  di  grazia  e  di 
beltà  .  Voi  le  vedrete  tutte  singolarmente  e 
senza  prevenzione.  Esaminatele  bene  :  senti¬ 
te  come  il  genio  vi  parla  per  ciascuna  :  giu¬ 
dicate  di  quella  che  più  vi  piacerebbe  :  e  se 
farà  la  sorte  che  io  sia  eletta  nel  cuor  vo¬ 
stro,  e  che  vi  desti  moti  più  forti  e  più 
dolci  che  !e  altre  ,  ritornate  domani  da  me 
all1  ora  che  sarete  chiamato,’  datemi  contras- 
segni,  ond’  io  mi  riconosca!  allora  io  sarò 
vostra.  Ma  se  ai  contrario  un’ altra  avrà  sc- 
cretamente  la  palma  sopra  di  me  e  sopra  i 
vostri  affetti ,  io  resterò  per  sempre  celata 
alla  vostra  conoscenza.  Voi  partirete.  Io 
resterò, nell’  affanno  }  saprò  domarlo  o  soc¬ 
combere  . 

Valerio.  Ah  tolga  il  cielo  ! .  . .  E  perchè  mai, 
mia  signora  ,  perchè  espormi  al  pericolo  d  in- 
gannarmi?  Perchè  non  concedermi  in  que¬ 
st’istante  il  favore  di  scoprirvi? 
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Duchessa  .  Ecco  !a  mia  ragione  e  il  mio  tinaore. 
La  vostra  scelta,  se  non  dipenderà  da  ve¬ 
rmi  rispetto  o  obbligazione ,  sarà  più  since¬ 
ra  e  più  stabile.  Ora  vedendo  me  sola,  po¬ 
treste  ingannarmi  per  gratitudine  ,  o  suppor¬ 
re  di  amarmi,  e  tosto  all1  aspetto  di  nuova 
bellezza  sopprimere  i  primi  trasporli  e  la¬ 
sciarmi  avvolta  nell’ onta  di  mal  affi  late  spe¬ 
ranze;  quando,  se  al  confronto  di  molte  al¬ 
tre  io  vi  comparirò  la  più  cara,  quel  genio 
unito  a  questo  rispetto,  che  ora  mi  dimo¬ 
strale,  mi  renderà  più  certa  della  mia  buo¬ 
na  sorte,  dell’amor  vostro,  della  vostra  co¬ 
stanza  .  Preparatevi  duoq  .e.  S  a  in  favor  no¬ 
stro  la  fortuna  ;  e  mantenetemi  la  parola  . 

Valerio  .  Signora,  io  parlo  da  voi  come  un  uo¬ 
mo  che  va  incontro  alla  sua  condanna  .  Io 
tremo  del  pericolo,  a  cui  mi  esponete.  Ah 
se  voleste  degnarvi  di  rivocare  .  .  . 

Duchessa.  Ho  deciso  ...  Trattenetevi  per  altri 
pochi  momenti  e  ritorno,  {parte) 

Valerio  .  A  quali  stravasarne  son’  io  soggetto  ia 
que-to  giorno  !  E  come  ima  succede  all’  al¬ 
tra!  Una  signora  che  mi  ama,  e  mi  propo¬ 
ne  un  concorso  per  perderla  o  conquistar¬ 
la!  E,  quel  eli’ è  più  strano  ,  mi  sembra  a 
quest’ora  di  amarla,  e  non  l’bo'aucora  ve¬ 
duta  ...  Io  non  dubito  della  sua  bellezza, 
.poiché,  se  fosse  bruita,  non  si  esporrebbe 
ad  un  confronto  ...  E  se  m’ingannassi  nel 
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preferirle  un’  altra?--l\Ia  citi  vietami  tli  dir¬ 
le  ch’io  preferisco  lei  ?  . . .  Ah ,  eh’ ella  s’av¬ 
vedrebbe  della  menzogna  dai  contrassegni 
che  debbo  riportarle  ,  di  colei  di  cui  farò 
1’  elogio  Inoltre  giurai  di  non  mentire  .  .  . 
In  che  labetinto  soti  io  mai?  --  (accorgen¬ 
dosi  dal  Quadro  e  fis andavi  gli  occhi  )  Che 
vedo?  .  .  .  Cile  quadro  è  quello,  di  cui  non 
iu’  avvidi  prima  d’ora?.  .  .  Quella  statura 
snella,  leggiadra,  maestosa...  Sarebbe  mai 
il  suo  ritratto?...  E  quell’ abito?  ...  Essa 
ne  aveva  indosso  un  compagno.  E  desso  per 
certo.  11  luogo  ,  gl’indizj  ,  la  circostanza  mo¬ 
strano  chiaramente  che  questo  è  il  suo  ri¬ 
tratto  ..  O  donne,  donne!  Per  quantp  accor¬ 
te  vi  crediate,  non  lo  siete  tanto  cl\e  qual¬ 
che  mancanza  non  vi  tradisca  .  Pago  di  que¬ 
sta  scoperta  entrerò  più  sicuro  e  ben  muni¬ 
to  nel  cimento  .  Riterrò  impressa  questa  im¬ 
magine  e  scoprirò  la  mia  incognita  anche  fra 
mille. -  E  se  questa  supposizione  fosse  uno 
sbaglio?.  ..Non  è  possibile  Di  qual  altra 
però  essere  questo  ritratto  ,  il  quale  ,  fuor¬ 
ché  nel  viso  ,  non  anco  da  me  veduto  ,  ba 
tanta  relazione  all’oggetto  che  tenta  nascon¬ 
dersi?  .  .  .  O  Dio  !  S’eli’è  pur  dessa,  a  tan¬ 
te  doti  unirebbe  la  beltà  !...  Si  ;  è  bella  • 
anche  troppo  bella  .  Io  giubbilo  ,  io  palpi¬ 
to  j  son  fuor  di  me  . 
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‘  SCENA  VH. 

Lauretta,  e  Valerio. 

Lauretta  .  Signor  conte,  è  lecito  di  riverirvi?  “ 
'Valerio  .  Chi  siete?  • 

Lauretta  .  Sono  una  che  si  è  adoperata  per  voLì 
Valerio  .  Per  me  ? 

Lauretta  .  Sì  ,  domandatelo  a  Piccardo  . 

Valerio.  Voi  conoscete  Piccardo? 

Lauretta  .  E  come  .  In  grazia  di  ciò  che  ho  fat¬ 
to  per  voi,  vi  degnereste  di  portargli  i  miei 
saluti  ? 

Valeiio  .  Sareste  voi  forse?  .  ... 

Lauretta..  Quella  ..  .  . 

Valerio.  Come  sarebbe  a  dire? 

Lauretta.  Che  lo  vede  di  buon  occhio  . 

Valerio.  Ah,  ah!  Credo  ili  aver  capito  .  L  così? 
Lauretta.  La  padrona  ritorna» 

SCEN  A.  Vllf. 

La  Duchessa,  e  i  suddetti.-. 

Duchessa  .  Che  fai  tu  qui?' 

Lauretta.  Domandava  a  questo  signore- 
Duchessa.  lisci,  e  chiama  lo  Svizzero». 
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ì  laureila  .  Non  perdo  un  istante  .  ( parie  ) 
Duchessa .  Fatemi  grazia  ,  o  signore,  di  metter¬ 
vi  in  dito  questo  anello. 

Valerio .  lo  ?..  . 

Duchessa.  Mettetelo,  -vi  dico. 

Valerio.  E  vorreste?  ..  . 

Duchessa  .  Non  mi  fate  il  torlo  d’  insistere  .  Sc¬ 
ia  fortuna  deciderà  a  mio  favore  ,  voi  me 
lo  renderete  come  pegno  e  testimonio  del 
nodo  che-  stringete,  con  voi:  se  sarò  perdi- 
trice ,  lo  terrene  per  memoria,  di  una  inco¬ 
gnita  che  vi  adora. 

I  Valerio.  Voi  mi  assalite  in  tante  guise  .  .  . 

SCENA  IX. 

Lg  Svizzero  ,  Libretta,  e  i  suddetti  .. 

Duchessa  .  Eicco  lo  Svizzero  .  --  Accompagnalo 
alla  conversazione  del  signor  La-Bruyere  . 
(  Allo  Svizzero  ) 

Valerio  .  (La-Bruyere!  ) 

Duchessa.  Andate,-  e  ci  sia  propizia  la  fortuna 
Valerio  .  Dipenderebbe  da  voi  ... 

Duchessa  .  No,  da'vostri  occhi,  da!  vostro  cuore. 

;  Valerio  .  Concedete  che  su  questa  mano  .  .  * 
ì Duchessa  .  Tenete. 

Valerio  .  C  le  bacia  la  mano  )  Io  voglio  esse C, 
vostro,  ovvero  di  j»i5suna„ 
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Duchessa  .  AJdio,  signore,  (parte) 

Lauretta  .  Buona  notte  ,  signor  conte  .  Ricorda» 
te»i  di  Lauretta  e  di  Piccardo.  ( parte  ) 

V alerio  Che  incanto  è  questo  Che  caso  !  Che 
«  accidente!  O  che  io  sogno  ,  o  ohe  questa 

*  •  è  la  donna  la  più  rara,  e  quella  che  il  Cie¬ 

lo  nrn  ha  destinata,  (parte) 

Svizzero.  Mi  far  tutte  mestier  guardia,  vanguar¬ 
dia,  secretarie  ,  serfi  or  ;  mi  protegger  aman¬ 
ti  e  far  qualche  folta  all’ amor. 


Fine  dell ’  Alto  secondo  . 
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A  T  T  O  T  E  R  Z  O . 

Camera  in  casa  La-T5  ritte  re  con  lumi, 
carte  ?  c  tavolino  da  giuoco  . 

SCENA  P  R  I  M  A. 

Monsicur  Zefiro,  e  madama  Cristallina. 

Tsefiro  .  Ritiriamoci  un  poco  qui.  Colà  vi  è 
troppa  gente  ,  e  uri  caldo  insopportabile  , 

Cristallina.  Che  vi  sembra,  o  gaatwe  utuusicur 
Zefiio  di  questa  conversazione  ? 

Tiefiro  .  Bellissima,  Dov’ enlran  donne  tutto  è 
bello  . 

Cristallina  .  Vi  piacciono  le  donile? 

Z efiro  ■  Mi  divertono  . 

i  Cristallina .  Ma  non  le  amate? 

Z efiro.  >1  Ciel  me  ue  guardi. 

C  istalhna  .  Dunque  non  vi  piacciono? 

Z efiro.  Aozi  sì. 

Cristallina  Spiegatevi  . 

Z ejiro .  Mi  piacciono  vedendole  còsi  belle.  L’oc» 
chio  brida  e  se  ue  compiace.  Mi  divellono 
ha  Maschera .  4 
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scorgendo  le  loro  gare  ,  1’  emulazione  ,  le 
stravaganze,  la  vivacità  :  ma  non  le  amo  , 
perchè  sono  volubili  ,  capaci  di  amare  se 
stesse  ,  e  rare  volte  il  loro  compagno  . 

Cristallina  .  Che  bell’  elogio  !  Io  vi  perdono  , 
perchè  so  chi  siete  :  ma  ogn”  altra  che  vi 
sentisse  .  .  . 

Z  'fi  ro  .  Avrebbe  la  bontà,  come  voi ,  di  compa¬ 
tirmi,  capire  che  vi  dico  il  vero,  e  freme¬ 
re  in  secreto  della  verità. 

Cristallina  .  Ma  che  vi  hanno  fatto  le  donne  ? 

Ze/z/o.  A  me  nulla,  ma  chi  ha  da  credere  alle 
loro  arti  ,  alle  loro  contraddizioni  ?  Io  le 
veggo  tutte  impiegar  P  arte  la  più  fina  per 
adornarsi- e  piacere.  Questo  vorrebbe  si¬ 
gnificare  che  bramano  di  amare  e  d’  essere 
amale  .  Ma  signor  no;  alla,  prova  riesce  tut¬ 
to  il  contrario  .  Chi  è  Gera  ,  chi  insensibi¬ 
le  ,  chi  tiranna  .  Per  non  confondermi  ,  io 
non  mi  scaldo  al  loro  fuoco  .  Le  guardo  e 
le  lascio  stare  . 

Cristallina.  Eh,  il  mio  caro  Zefiro,  verrà  quel¬ 
la  die  vi  farà  disperare.. 

y.cfìro O  io  lei,  o  ella  me. 

Cristallina.  Chi  sono  que’due?  {guardando  ver¬ 
so  la  porta  ) 

TjrJlro .  Uno  è  l’ospite  del  signor  La-Bruyere 
l’altro  è  nuovo  in  questa  conversazione,  e 
non  Io  conosco  . 

Cristallina  .  Sediamo  .  (  seggono  ) 
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SCENA  ir. 

Ottavio,  Valerio,  e.  i  suddetti. 

Ottavio  .  f-Ja  confidenza,  che  avete  in  noe,  mi 
vi  rende  sempre  più  caro  .  ( a  Valerio) 
j  Valerio  .  Non  ho  che  questo  mezzo  per  corri¬ 
spondere  al  vostro  amore,  (ad  Ottavio) 

|  Ottavio  .  Servitore  umilissimo  a  questi  signori  » 
Z efiro  .  Padroni  . 

|  C listallina.  Serva.  • 

Valerio.  Quanto  mi  compiaccio  che  la  conversa- 
ne  sia  appunto  in  questa  casa  ,  dove  siete 
alloggiato!  (ad  Ottavio) 

Ottavio  .  Ciò  che  mi  avete  detto  ,  è  singolare  5 
ma  non  approvo  in  voi  quella  facile  mol¬ 
lezza  di  cuore  ,  che  fa  pa<er  tutto  buono 
al  primo  incontro  .  Questa  dama  che  vi  pia¬ 
ce,  senz1  averla  veduta-..  „  - 
Valerio  .  Se  1’ aveste  sentita  ... 

Ottavio  .  Avete  (inora  scoperto  nissun  indizio?  ..*• 
Valerio.  Nissono.  Fui  di  là  gran  tempo  in  mez¬ 
zo  alla  conversazione  :  ma  nella  moltitudi¬ 
ne' non  vidi  alcuna  finora,  che  abbia  quel¬ 
la  figura  cosi  nobile  e  proporzionata. 

Z efiro-.  (  a- madama  Cristallina  )  Oh,  oh!  Che* 
profferite  voi  mai  ?  Una  vedova  di  ventot- 
l'  anni,  ricca,  bella  adorata,  avrà  rinunzia-' 
to  agli  amori  ! 
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Cristallina.  Sì,  vi  dico. 

hrjho  .  La  duchessa  è  pazza  ,•  ma  i  suoi  adora¬ 
tori  la  guariranno  . 

Ottavio,  (a  Valerio )  Passiamo  ad  altro.  Que¬ 
sta  è  la  camera  del  giuoco  :  a  momenti  ver¬ 
ranno  quelli  che  ne  son  vaghi  .  Tenete  5 
questi  sono  4°  zecchini.  Se  occorre,  giuo- 
cate  e  fatevi  onore.  Il  giuoco  per  un  ca¬ 
valiere  in  qualche  occasione  è  una  necessi¬ 
tà  .  L’  arte  sta  nel  sapersi  regolare. 

Valerio  .  Non  sarà  mai  vero  .  ..  Voi  mi  oppri¬ 
mete  con  tanti  e  sì  cortesi  tratti  .  . . 

O llavio  .  Riponete  la  borsa  e  tacete. 

Valerio.  Ilo  mandato  a  chiamare  Piccardo  per 
servirmi  di  quell’oro  ...  * 

O ttavio .  Voi  mi  avete  promesso  di  non  toccar¬ 
lo  .  Fidatevi  di  me  . 

Zc/ìro  .  (  a  Cristallina  )  Non  voglio  sentir  altro  . 

Cristallina .  Ma  voi  fate  naan  bassa  sopra  le  don¬ 
ne  ,  e  ne  pensate  a  modo  vostro. 

! hejìro .  Non  è  possibile  .  Sarà  più  scaltra  delle 
altre  .  Avrà  qualche  amore  secreto,  e  vorrà 
comparire  agli  occhi  de’  creduli  una  Pene¬ 
lope.  --  Ma  qui  siamo  quasi  soli,  comin¬ 
cio  ad  annodarmi. 

Cristallina  .  ("Maledetto  l’impertinente  !  )  Avete 
una  donna  al  fianco,  e  le  fate  l’affronto  di 
dire  che  vi  annojaie.3 

'Lejiro  .  Avete  ragione.  Si  dee  sentire  la  noja  „ 

ma  non  dirlo, 
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Cristallina.  Una  paggio  dell’altra. 

Zefiro  .  Non  parlale  y  signori?  (  ad  Ottavia  e 
Valeria  ) 

Ottavio  .  Vedendo  il  vostro  secreto  colloquio  ... 
Zefiro  .  V’ingannate  .  Fra  lei  e  tue  non  abbiamo 
in  secreto  né  meno  i  nostri  difetti  . 

Ottavio  .  (  a  Valerio  )  Che  \i  sembra  di  questa 
signora  ? 

Valerio  .  Ah  !  Non  è  dessa  . 

Ottavio  .  E  quella  che  viene  ? 

SCENA  III. 


Madama  Do-Revers  servita  dal  marchese 
Gelsomino  c  i  suddetti  . 


Cristallina  .  V/ii  !  Ecco  che  si  accresce  la  par¬ 
tita.  Madama  Du-Revets  e  il  marchesa  Gel¬ 
somino  .  (  a  Zefiro  ) 

Zefiro.  E  un  gelsomino  appassito,  che  piega  sul 
suo  gambo  ,  e  procura  di  ravvivare  il  brio 
moribondo  dalla  passata  gioventù  .  (  a  Cri¬ 
stallina  ) 

Cristallina  .  Malgrado  questo,  è  sempre  intorno 
alle  dame.  (  a  Zefiro  ) 

Zefiro  .  Il  proverbio  lo  dice  :  se  mancano  le  for¬ 
ze  ,  resta  il  vùioj  e  la  volontà,  (a  Cristal¬ 
lina  J 


154  A  T  T<0 

Gelsomino  .  Si  riveriscono  senza  fine  questi  si¬ 
gnori  ,  e  sopra  tutti  madama  Crisiallina. 

Cristallina.  Grazie. 

’LeJìro  .  Signor  marchese,  ginngete  opportuno 
,  per  divertirci  „ 

Gelsomino  .  Divertirvi  ? 

Zefiro  .  Si  col  vostro  carattere  sempre  allegro, 
che  trionfa  degli  anni  e  aspira  aH’immortalitk. 

Gelsomino  .  Dite  quel  che  volete,  caro  signor  Ze¬ 
lai  o  leggiero  :  io  trionfo  degli  anni  ,  e  per 
voi  è  un  peso  la  gioventù  . 

Cristallina.  Ha  detto  benissimo  . 

Z c/ìro  ■  Avete  ragione.  Le  belle  sono  in  rivolu¬ 
zione  per  voi  .  A  ehi  piace  la  bianchezza, 
.  voi  siete  un  vero  gelsomino  che  rifiorisce 
ogni  dì  più . 

Gelsomino  .  V t  ho  capito  ;  so  che  volete  dire  , 
fo  ho  bianchi  i  capelli  ;  ma  il  cuore  è  an¬ 
cor  verde  ,  e  il  vostro  è  secco  ed  inaridi¬ 
to  .  Malgrado  ciò  ,  i  miei  emoli  stanno  ai 
.  di  sotto.  Essi  sospirano  io-  mi  diverto  e 
.  mi  basta  ancor  l'animo  di  far  delirare  que- 
.  sta  domina  .  —  Non  è  vero  ,  ia  mia  cara 
giojetta  ?  (  bacia  la  mano  a  D u-Reuers  ) 

Z  sfiro .  Viva  il  marchese  Gelsomino! 

Gelsomino  .  Viva  pur  cent’anni. 

O  ttaoio.  (a  Valerio)  Che  dite  di  quest  ’  altra  ? 

Valerio.  E  bella,  ma  non  è  quella. 

Dm- lieve rs .  Monsieur  La  -Cruyere  non  si  è  ve¬ 
duto  aita  conversazione  ? 
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'Cristallina  .  Non  si  vede  mai. 

hefro.  Egli  procura  agli  altri  i  mezzi  di  diver¬ 
tirsi,  ed  è  il  solo  che  con  se  ne  approfit¬ 
ta.  Sta  chiuso  nel  suo  gabinetto  /  meditan¬ 
do  i  modi  «li  far  nuovi  acquisti.  I  suoni  ,  i 
•  canti,  le  danze  non  lo  destano,  non  lo  sol¬ 
leticano  .  Egli  studia  il  modo  di  spendere, 
e  gli  altri  godono. 

Da-fteoers .  Benedetti  questi  nomini! 

-  Cristallina.  Povero  mondo,  se  non  vi  fossero!! 

Si  morirebbe  di  meìancouìa. 

Bu- Revers  .  E  veramente  da  ammirarsi  . 

-  'Lvfiro  .  Intanto  egli  non  è  nobile  ;  ma  la  sua  ca¬ 

sa  è  frequentala  da  dame,  cavalieri  e  prin¬ 
cipi.  Egli  sta  al  fianco  di  tulli,  ed  è  -vene¬ 
rato  da  tutti  .  Eh,  l’oro  ....  Poro  è  pure 
il  gran  mago,  ed  opera  portenti  !  Egli  ci  fa 
belli.,  ricchi ,  nobili  ,  spiritosi ,  universali . 

Gelsomino  .  E  chi  non  ne  ha  ? 

■  hejìro  .  E  brutto  ,  è  debole  ,  oscuro  ,  abbando¬ 
nato,  senza  brio  ,  e  perisce  nell’ipocondria 
e  nella  solitudine  , 

B u-Revers  .  (  a  Cristallina  )  Sentite  i  filosofi  . 

Cristallina  .  0  per  dir  meglio  i  mormoratori.  (« 
On- Re  ver s  ) 

Du-Tievérs  .  Non  si  potrebbe  cambiare  discorso  ? 

Cristallina  .  Perchè  non  si  giuoca? 

Gelsomino  .  Ci  vuoi  quell’  oro  ,  quel  mago  -che 
fa  portenti  . 

Chefir o  .  Nemico  capitale  ... 
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Gelsomino  .  Di  vai  e  di  me  . 

7je/ìro  .  Bravo  Gelsomino! 

V  alerio  (a  Ottavio  )  Ancora  non  comparisce  ? 
Ho  tale  smania  .  .  . 

Ottavio  .  Moderatevi  .  .  . 

Y alerio  .  Avete  veduto  mio  aio  nella  saia  della 
conversazione  ? 

Ottavio  .  Si . 

Valerio  .  È  una  cosa  rara  per  lui  . 

Ottavio.  Mi  dicono  eh’ è  l’amico  del  signor  La- 
Bru yere . 

Valerio.  Egli  non  si  è  accorto  nè  di  me,  nè  di 
voi  .  Sta  là  accigliato  ,  pensieroso  ,  muto-. 
Io  scommetto  che  fa  il  calcolo  di  quanto 
costa  la  festa  ,  ne  tira  lo  somme  ,  c  a  que¬ 
st’  ora  sa  dirci  quanto  frutterebbero  all’ao- 
no  ,  se  fossero  impiegate  a  censo. 

Ottavio  ■  L’  uomo  avaro  non  ha  che  un  piacer 
solo  al  mondo,  ed  è  il  più  infelice. 

Zejiro  .  Oh  !  Ecco  finalmente  la  bella  OrleanJ- 
se,  la  signora  presidente. 

SCENA  Yf. 

La  contessa  Lucimda  ,  e  i  suddetti. 

Lefiro  .  V  eniie  avanti.  Vi  siete  fatta  questa-  Sa¬ 
ra  mollo  aspettare. 

Gelsomino .  Perchè  sì  tardi  ? 
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Cristallina  .  I  miei  complimenti  .  .. 

Vu-Uevers.  Ee  mie  congratulazioni  ••• 

Gelsomino.  Un  bacio  su  quella  manina. 

Valerio.  (Che  vedo!) 

lueinda.  Grazie .  Troppe  premure.  Padrone  ... 

padroni  miei  . 

Valerio  .  O.  dio! 

Ottavio  .  Che  avete?  (  a  V aleno  ) 

Valerio  .  Eccola  . 

Ottavio.  Chi  ? 

Valerio.  È  dessa. 

yTleno.^ha  figura,  il  voi  io  ,  quegli  occhi,  la 
voce  ,  sino  l’abito  ...  E  quella  del  ritratto* 
O  t  trivio  .  Siete  ben  certo?  .... 

Valerio  .  È  dessa,  vi  dico  . 

Ottavio.  Dunque  rallegratevi  .  (  Co  compatisco. 

Ella  è  giovine,  bella,  manierosa 
lueinda.  Ho  fatta  qualche  visita  che  un  **»  trat¬ 
tenuta  .  __  '  .  •  • 

lefuo.  Senza  di  voi  la  conversazione  comincia¬ 
va  fl  divenir  languida  .  .  , 

Gelsomino  .  I  vostri  occhi  spargono  il  brio  la 

lue-  la  vivacità  ...  Sembravamo,  monhoaui, 

Cristallina  .  Madama  Du-llevers?  {sottovoce) 
Du-Revers  .  Amica? 

Cristallina.  Sentite  questo  complimento. 
jPtt- Revers  .  Che  volete  farci,  se  costoro 
besl'c  e  s  memori  a  li  adulatori. 

CriilalUna  .  Ci  lamio  un  onor  singolare  . 


sono 
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Valerio  ,  (  a  Lucinda  )  Mi  permetterete ,  signora^ 
thè  al  giubbilo  degli  altri  unisca  anche  :il 
mio  . 

Lueinda .  Siete  troppo  compito  ,  e  vi  ringrazio  .  -- 
Cui  è  questo  signore?  (  agli  astanti  ) 

Valerio /Sono  uno.  che  vi  ammira,  che  gode 
di  conoscervi,  che  vi  professa  tutta  la  sua 
stima  e  il  suo  aggradimento  . 

Lue  inda  .  Gentilissimo  .  Avvicinatevi  .  Mi  cono¬ 
scete  voi  ? 

Valerio  .  Per  la  più  cortese  dama  e  la  più  ama¬ 
bile  . 

Lue  inda  .  Voi  avete  troppa  bontà  ;  ed  io  non 
merito  .  .  . 

Valerio.  Non  vi  adulo;  son  uso  a  dire  laceri¬ 
la ,  o  a  tacere  .  (  La  sua  accoglienza  com¬ 
pie  la  sicurezza  della  scoperta  »  È  dessa 
non  vi  è  più  da  dubitare  .  ) 

‘Zs/ìro  .  Signor  marchese  ? 

Gelsomino  .  Che  dite  ? 

Zefiro  .  (  additando  Valerio  )  Il  vostro  rvge!somÌ- 
no  ha  perduto  l'odore.  La  rosa 'si  è  '  tra¬ 
piantata  nel  vostro  posto  . 

Gelsomino  .  Vi  è  influenza  per  tulli  .  Quegli  oc¬ 
chi  fecondano  co’ suoi  raggi  la  rosa  e  il. gel¬ 
somino-» 

Zefiro  ?  Vi  compiango  . 

Gelsomino  .  Perchè? 

Zefì:  o  .  Siete  vecchio  . 

Gelsomino  .  E  voi  maltrattato  . 
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Tjeft.ro  .  Da  che  ? 

Gelsomino  .  Dal  diavolo  ,  e  dal  resto  . 
m’ietendo  io . 

7jefi.ro.  Side  andato  in  collera? 

Gelsomino  .  Ci  vuol  altro!  --  (  andancio  presso 

Lucinda  )  Eccomi  a  voi ,  contessala  Cucinila. 
Du-ncoers  .  fa  Cristallina)  Ci  hanno  lasciale  ia 
un  cantone  .  .  . 

Cristallina  .  La  roba  del  paese  annoja  .  Ci  vuol 
r.  ba  forestiera  . 

Lucinda.  Non  si  giuoca  questa  seia? 

Z efi.ro  .  Io  farò  il  mio  picchetto. 

Lucinda  .  Coti  chi  ?  .... 

Zefiro  .  Con  P  amabilissima  madama  Cristallina, 

Cristallina.  Adesso  vi  ricordate  di- me? 

Z cfho  .  Compatite  . 

Cristallina  .  Meritereste  ...  . 

Zefiro.  Eh  via,  pace  ;  accomodatevi. 

Cristallina  .  Basta.  _ 

Zefiro.  Accomodatevi,  «  fatemi  pagare,  (seggo¬ 
no  e  giuocano  )  . 

Gelsomino  .  Noi  potremo  far  qui  un  piccolo  ban¬ 
co,  divertirci  una  meu'  ora  al  lotto  leale. 
Lucinda.  Sì,  si;  questo  giuoco  piace  assais¬ 
simo  .  s,  .Chi  tiene  il  banco?  V  ut .  (a  Gel¬ 
somino  ) 

Gelsomino  .  lo  no  .  _  ... 

V alerio  .  Se  lo  comandate,  vi  servito  io. 
Lucinda.  L’accetteiò  per  gentilezza  .  _ 

Y aleno  .  (Sono  contentissimo  della  mia  sorte. 
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Questa  dama  non  mi  dispiace.)  ( vanno  ad 
un  tavolino  .  Y alerio  siede  nel  mezzo  .  il 
conte  Ottavio  alla  di  lai  sinistra  ,  Luci  rida 
Ma  destra  ;  gli  altri  alla  rinfusa  ) 

'Lue inda  .  Va  uno  scudo  al  sette  ...  un  altro  al 
cavallo  . 

Lu-Revers  .  Al  quattro  . 

Gelsomino  .  Alla  regina  .  Io  non  fo  torto  alle 
donne:  me  ne  valgo  anche  nel  giuoco. 

Zefiro .  Bravo  Gelsomino! 

Gelsomino  .  Badate  a  voi,  e  mostrate  il  vostro 
spirilo  a  testa  a  testa  . 

Du-Revers  .  (  a  Ottavio  )  Voi  non  giuocate? 

Ottavio  .  Non  mi  diletto  . 

Gelsomino.  Regina  vince. 

Z efìro  .  Me  ne  consolo  . 

Gelsomino  .  So  ben  io  come  sio  con  le  donne  . 
Sono  state  in  oga’  incontro  il  mio  tesoro  7 
perciò  le  venero  e  le  stimo  . 

Y alerio  .  Ilo  pagato  un  bel  punto  .  (  paga  e  ri¬ 
mescola  le  carte  ) 

Gelsomino  .  Rifatevi,  se  vi  basta  l’animo. 

Zefiro  .  (  a  Cristallina  )  Voi  avete  un  ascendcn» 
.te  che  non  posso  vincere. 

Cristallina  .  Giuocate  male. 

rLcjho  .  (Per  non  farla  nudar  in  collera.,) 


TERZO. 


Gì 


SCENA  T. 

La  Duchessa  non  mascherala ,  e  i  suddetti. 


A 


Ijefiro  .  (  ./%  Cristallina  )  Guardate  chi  -viene  . 

C/ / stallina  .  Chi  ? 

Z tfiro.  La  filosofa  di  Parigi. 

Cristallina  .  Ha  l’  aria  da  sultana  .  Parla  -grave  , 

c  posa  piano  . 

"duchessa  .  ('Eccolo.  Quest’ è  l’istante  che  deci¬ 
de  del  mio  destino.  —  («  tutti)  Serva. 
(  va  dace  V alerio  giuoca  ) 

Valerio.  (Che  miro  /  Qual  volto!) 

Duchessa  .  Un  punto,  se  sono  a  tempo. 

Valerio.  (Quella  che  al  passeggio!  .  .  .) 

Duchessa  .  Due  luigi  .  Fante  e  dieci .  (  sempre  con 
aria  sostenuta  ) 

Valerio  ■  (O  Dio!  Donde  nasce  che  un  lampo  di 
quegli  occhi  mi  fulmina  un’altra  volta.3) 

Lucinda  .  (  a  Valerio  che  sarà  rimasto  attonito  ) 
Seguitate  .  --  Addio  ,  duchessa  . 

Valerio  .  (gli  cadono  le  carte )  Non  so,  non  mi 
ritrovo  .  ..  non  son  più  padrone  di  me, 
(  si  alza  ) 

Duchessa  .  È  pazzo  ? 

Ottavio  .  (a  Valerio  )  Donde  ciò? 

Valerio  .  Perdonate  .  E  un  vapore  che  mi  sale 
alla  testa.  .  .fari  Ottavio  )  Fate  voi  per  me. 
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(  V alerio  si  allontana  dal  tavolino  .  Ottavio  ' 
-  si  mette  in  tuo  luogo  e  taglia  ) 

Ottavio,  fio  non  Piatendo.-) 

Lucinda  .  Povero  giovine  ,  lo  compatisco  ! 
y alerio  .  (  Onde  avviene  eh’ ella  porta  un  colpo 
così  decisivo  e  vittorioso  sul  mio  cuore?  lo 
la  rividi  .  E  quella  stessa  che  già  un  gior¬ 
no  ha  lanciato  nel  mio  petto  le  scintille 
d’  un  incendio,  che  il  tempo  e  la  dimenti¬ 
canza  avevano  spento;  ed  ora?  misero  ras, 
lo  riaccende  .  ) 

'Duchéssa.  Pago  due  luigi.  (  si  ritira  da  quel  ta¬ 
volino  \  dà  un  occhiata  seria  a  Valerio  e  pas¬ 
sa  a  veder  giuncare  'Lcfiro  e  Cristallina  ) 
Valerio  .  (  Che  portamento  !  Che  leggiadria  !  E 
mille  volte  più  bella,  più  amabile  di  ({nel¬ 
la  che  attende  gli  effetti  della  mia  promes¬ 
sa  .  O  Dio  ,  in  che  confusione-  mi  getta  la 
presenza  di  costei  !  ) 

Duchéssa  .  (  a  T^eJiro  e  Cristallina )  Signori,  co= 

me  va  ? 

Z efiro  .  Con  ,  le  donne  non  ho  fortuna  . 
Duchessa..  (  viene  avanti,  passa  e  guarda  Vale¬ 
rio  )  E  voi  avete  più  fortuna  al  giuoco  .  o 
cou  le  donne  ?  (sprezzante) 

Valerio  .  (  con  voce  tremante )  Signora  .  .  .  - 
Duchessa  •  Che?  (con  asprezza ) 

Valerio  .  Io  sono  sventurato  in  tutto  . 

Duchessa  .  Pub  darsi  che  lo  meritiate  .  (gli  vol¬ 
ta  le  spalle  ;  va  da  un’  altra  parte ,  e  gli 
siede  rirnpetto) 
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Calérlo.  (0  Dio!  Coui1  è  Sera ,  com’  è  terribile  f  ) 

Duchessa  .  ('Egli  mi  osserva:  mi  parve  colpito. 
La  sua  voce  è  tremante: lo  sguardo  suo  mi 
ricerca.  ) 

Valerio.  (Sento  che  bisogna- amarla  e  rinunzia¬ 
re  a  tutto,  e  forse  anche  alla  speranza  di 
essere  riamato  ) 

'Lefiro  .  ( a  Cristallina)  Madama,  finita  questa 
partita,  non  giuoco  più  . 

Cristallina  .  Perchè.3 

Tjfjìto  :  Sono  stanco  de’. vostri  quattordici  e  ses~ 
santa  » 

Cristallina  .  Fateli  anche  voi  » 

Z efiro  .  Se  il  diavolo  me  li  portasse  . 

Gelsomino  .  ( ad  Ottavio )  Si  vede  che  voi  siete- 
più  fortunato.  JNoti  avete  pagato  un  punto. 

Ottavio  -  (  Mio  figlio  è  confuso.  Guarda  quella 
dama:  la  di  lei  venuta  lo  ha  sconcertato.  ) 

Valerio  -  (  passa  vicino  alla  Duchessa)  Signora, 

' i  veggo  saia  . 

Duchessa  .  Sto  benissimo. 

Valerio  .  Se  vi  degnate  della  mia  compagnia  ... 

Duchessa  .  Non  ne  ho  bisogno,  (  si  alza  pas¬ 
seggia  e  poi  torna  )  Chi  siete? 

' Valerio  .  Il  conte  Valerio  . 

Duchessa  .  Che  vi  turba? 

Valerio  ,  Nulla  . 

Duchessa.  Par  che  vi  tremi  la  voce. 

Valerio.  A  me?  Non  saprei  .  .  . 

Duchessa.  (  E  amante  senza  dubbio  ,  ,  ,  )  Vi 
piacciono  le  dame? 
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Valerio.  Se  tutte  vi  somigliassero  ,  .. 

Duchessa  .  Le  amereste  tutte  . 

Valerio  .  Una  sola  . 

Duchessa.  Chi? 

Valerio  (  O  Dio  !  Mi  sento  morire  .  ) 

Duchessa  .  Addio  . 

Valerio  ,  Dove  andate? 

Duchessa  .  ( con  fierezza)  Che  diritto  avete  d’ in¬ 
terrogar  mi  ? 

Valerio.  Compatite,  (va  a  sedere  da  un' altra 
parte  innamora  ,  e  ni’ atterrisce  .  ) 

Z efiro  .  ( ti alasciando  di  giuocarc)  Basta  cosi  . 

Cristallina  .  Adesso  dite  male  rielle  donue  die 
non  me  ne  importa  .  (  s ’  alza  ) 

Zefiro  .  Vi  fate  pagare  le  ingiurie  in  contanti  . 
Ho  piacere  di  saperlo  . 

D u  Reuers  .  Ho  capito  .  La  fortuna  è  del  ban¬ 
chiere  .  Per  me  non-  voglio  altro. 

Gelsomino  .  Ne  pur  io  . 

Lucinda  .  Tralasciamo  dunque.  ' 

Oliarlo  .  Come  volete  .  (  tutti  s'  alzano  ) 

Zie  fi  io  .  Chi  ha  viulo? 

Gelsomino  .  Il  banco  . 

Zefiro  .  Per  P  ordinario  è  così  . 

Lucinda  .  Voglio  passare  nelle  altre  camere  e  ve» 
d.ere  chi  c’  è  . 

D u-Reuers  .  Vi  faremo  compagnia  . 

Gelsomino  ■  lo  avrò  P  ouore  di  servirvi  . 

Lucinda  .  Non  fate  torto  alla  vostra  fedele  .  Io 
sono  venula  sola,  e  so  andare  da  me.  (parte) 


terzo.  os 

7itft.ro  .  Avete  capito?  Non  vu#l  capelli  bianchi» 
Gelsomino.  Eli!  Si  sono  degoate  di  lle  più  beb 
le...(o^re  la  mano  a  Du-Tlevers )  favorite. 
Du-licvers  .  Non  servo  da  riliuto.  Siete  un  inci¬ 
vile  ..  .Ma  già  i  vecchi  rimbambiscono  ;  e 
de1  serventi  canuti  non  so  che  farne,  (porte) 
%  irò.  Brava!  O  povero  Gelsomino!  La  gola  di 
averne  due  ve  le  ha  fatte  perder  tutte  .  In 
q  iesta  età  dovreste  avere  più  economia  e 
pi ù  giudizio  . 

< Gelsomino  .  11  ■  diavolo  mi  porti  se  ci  penso  .  Per 
me  stimo  più  un  buon  pranzo,  che  una  bel¬ 
la  donna  .  Il  mal  è  che  le  dotine  sca  mol¬ 
te  ,  e  i  pranzi  sono  rari  .  f parti) 

'Lefvo  .  (a  C ristallina)  Almeno  tra  me  e  voi  ... 
Cristallina  .  Eh,  sì,  si:  siete  un  tomo  della  stam¬ 
pa  del  marchese,  e  se  dovessi  diie... 
he  Ziro  .  Quando  è  così  non  stuzzichiamo  vespai, 
e  lasciamo  la  cosa  come  sia.  ( parie  coit 
Cristallina  .  La  Duchessa  $'  incammina  len¬ 
tamente  ) 

Ottavio  .  (  a  Valerio  )  Che  fate  lì  così  confuso  ? 

Che  vi  è  accaduto  ? 

Valerio  .  (  Ella  parte  .  ) 

Ottavio  .  Non  rispondete? 

Valerio.  Signora  .  .  .  falla  Duchessa ) 

Duchessa  .  Che?  (si  ferma  e  lo  guarda  brusca * 
mente  ) 

Valerio.  Se  non  vi  è  grave _.  .  .  ( intimidito ) 
Duchessa  .  Non  sapete  dir  altro? 

La  Maschera  .  5 
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ATTO  TERZO, 


Valerio  .  io  vi  offerisco  .  «  . 

Dac/iessa .  Che  volete  offerirmi?  Naa  ho  biso¬ 
gno  di  nulla  .  ( parie  ) 

Olla^io  .  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Valerio  .  Seguitiamola  . 

Ottavio  .  Perchè? 

Valerio.  Seguitiamola,  vi  dico  . 

Ottavio  .  Che  volete  da  lei  ? 

V  ale  rio  .  Adorarla  ;  far  eh1  ella  il  conosca  ,  e 
poi  morire,  (parie) 

Ottavio  1  Oii  !  qui  mi  cccfondo.  Quell’ altra  do¬ 
veva  esser  ìa  bella  .  Questa  è  1’  adorata  . 
Che  imbroglio  è  questo?  Ma  son  giunto  a 
tempo  per  veder  tutto  e  riparare  .  O  gio¬ 
ventù,  per  quanto  buona  tu  sia,  è  inevita¬ 
bile  per  le  ìa  contraddizione  e  l’errore. 


.  I 

Fine  deli’  Alto,  terzo  . 


*******  <**»*#* 

ATTO  QUARTO 

V' 

SCENA  PRIMA-. 

JZ  Cavaliere  ,  ecZ  m«  Servo  . 

Cavaliere  .  IVI  io  fratello  è  qui  da  timi  giorni; 
e  solamente  adesso  mi  riesce  di  scoprirlo 
in  questa  casa!  Egli  era  venuto  furtivamen¬ 
te  per  farmi  de’  rimproveri  .  Troverà  mi¬ 
glior  materia  rivolgendosi,  a  suo  figlio  .  .  . 
Egli  Ira  fatto  un’eredità!  Me  ne  consolo. 
Cosi  non  gli  verrà  più  in  capo  di  disturbar¬ 
mi.  -  (al  servo)  Anderai  a  casa,  e  ritornerai 
fra  due  ore  .  Resto  a  cena  qui  questa  sera  . 

|  Serr  o  .  Si  signore  .  (  parie  ) 

Cavaliere  ■  Cosi  ,  gli  piaccia  o  non  gli  piaccia  , 
godrò  la  compagnia  di  mio  fratello»  (  iiìr~ 
camminandosi  } 

SCENA  IL 

I  La  Docchessa  ,  il  Catalifive  ;  indi  Lauretta 

Cavaliere  .  iocrvo  divoto,  mia  signora.  (  parie) 

jij  Duchessa  .  Set  va  sua.  (a  Lauretta).  Sci  tu  qui  2. 

* 
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ATTO 


"Laureila.  Sono  Tenuta,  come  su’  ordinaste ,  eoa 
Io  Svizzero  a  riprendervi  .  ^ 

Duchessa  .  Gli  dirai  che  faccia  avvicinacela  mia 
canozza  . 

Laureila  .  E  volete  ?... 

Duchessa  .  Pariir  subito  . 

laureila .  Mi  sembiate  allegra. 

Duchessa  .  Lo  sono  . 

Lauretta  .  Come  va  ? 

Duchessa  .  Benissimo.  Credo  di  non  essermi  in¬ 
gannata  .  Egli  rimase  atten  to  ,  sospiroso  , 
inquieto:  mi  guardava,  ini  seguiva,  mi  cer¬ 
cava  per  tutto  . 

I .aure ita  .  Dunque  ? 

Duchessa.  Domani  sarà  compito  il  mio  trionfo, 
lo  rui  paleserò  a  lui  senza  Umore  :  potrò 
amasio  pubblicamente,  e  ne  sarò  amata. 

Lauretta  .  Ma  Sa  conversazione  ?... 

Duchessa.  E  quasi  Imita  .  Dopo  essermi  assicu- 
rata'ch’ii*  piacqui  a  Valerio,  ch’egli  mi 
preferisce  a  lut'e  le  altre,  ogni  trattenimen¬ 
to  è  insipido  per  me  .  --  Fa  presto  a  dar 
gli  ordini,  e  ti  aspetto  nello  studio  del  si¬ 
gnor  La-Bruyere.  (  parte) 

Laureila  .  Ne  ho  piacere  .  In  questa  guisa  sca 
certa  anch’io  ili  guadagnare  Piccardo  .  ,  , 
{De  so  la  //oita  cl'  entrala)  Cristoforo?  ... 
Ehi  ,  Cristoforo  ? 
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SCENA  IH. 

Cristoforo  ,  e  la  suddetta. 

Svìzzero  .  Aver  li  chiamale,  pelle  Laureile? 

Lauretta  .  Ja. 

Svizzero.  Ah  orazione  !  Ti  purìar  pofetc  Sviz¬ 
zere  i ntiauiorale  . 

Lauretta  .  Di  chi  ? 

Svizzero  .  Di  pelle  Laurette. 

Lauretta  .  Ja  . 

Svizzero.  Ja  ,  cioje  mie. 

Lauretta  .  Da  quando  in  qua  ? 

Svizzero.  Da  prime  ciorne,  che  mi  li  fedute. 

Lauretta.  Mi  star  schietta,  e  mi  a  ti  ben  non 
volute . 

Svizzero  .  Ah  crudele  !  Prenter  mie  spata,  e 
ammazzar . 

Lauretta  .  Chi.3 
j  Svizzero  .  Pofere  Svizzere. 

Lauretta.  Perchè? 

Svizzero  .  Perchè,  se  ti  non  folèr  pea ,  mi  tan- 
t1  e  tante  star  morule. 

Lauretta .  Mi  fai  ridere. 

Svizzero.  E  mi  sempre  piasginte  . 

Lauretta.  Basta,  vedremo  .  Intanto  va  da  bas- 
so,  e  di  a!  cocchiere  che  venga  aranti  con 
la  carrozza  » 


A  T  T  0 


■70 

Svizzero.  Scipite  .  .  .  Fofere  Svizzere  !  Mi  st-BP 
pronte  per  Laurette  a  tutte  sacrifizio. 

! laureila  .  Che  fai  ? 

Svizzero  .  Imprestar  tue  manine. 

'Lauretta.  Imprestarla  ?  Percliè  ? 

Svizzero  .  Mi  folèr  .papiar  . 

‘Laurei la  .  Tieni  . 

Svizzero.  O  pelle  manine  pianche  ,  inzucchera¬ 
te/  Mi  morir,  mi  morir,  se  ti  pea  non  fo- 
ièr  .  .  .  Pelle  Laureile!  {  pai  te  ) 

Lauretta.  Oh  vedete!  Mi  è  toccata  la  fortuna 
di  questo  grazioso  adoratore  j  ed  io  non 
so  approfittarmene  .  Guardate  dove  si  cac¬ 
cia  l’amore!  Si  può  dar  di  peggio? 

SCENA  IV. 

PlCCARDO  ,  e  la  SUDDETTA  > 

Ficcatelo  .  *J i  ho  veduta,  vi  ho  aspettata  al 
varrò,  e  finalmente  vi  ritrovo. 

L  aurelta.  Piccardo  ! 

Piccai  do .’  Laureila  ! 

l  ametta  .  Che  piacere  improvviso  è  il  mio! 

Piccardo.  Se  sapeste,  quanto  so><o  stato  inquie¬ 
to  per  voi!  ...  Ho  una  buona  nuova  da 
darvi . 

Lauretta .  Quale  ?. 
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? '  ice  ardo  .  Per  qualche  giorno  non  si  parte  più. 

ì.auretta  .  Io  ne  darei  a  voi  uoa  migliore. 

Piccatelo  .  Datemela  subito  . 

Lauretta.  La  mia  padrona  ama  h  conte  Vale¬ 
rio  :  e  può  essere  eh’  egli  si  lermi  a  Fa- 

p  iccardò.  Ah!  Il  Cielo  lo  volesse!  Alloca  potrei 
sperare  anch1 io  . .  • 

"Lauretta.  Si,  caro,  quello  che  voi  bramate 
lo  bramo  io  pure  . 

Piccardo  .  Chi  è  la  vostra  padrona? 

Lauretta  .  Lo  saprete  fra  poco  . 

Piccatelo .  Mia  cara  Lauretta! 

Lauretta.  Che  bella  cosa  l’amare,  e  1  essere 
corrisposto  ! 

Piccardo  .  Mi  amerete  voi  sempre  ? 

Lauretta.  Oh  sempre,  sempre.  E  voi? 

Piccardo.  Vi  giuro  su  questa  mano  di  adorai'1' 
fino  alla  morte  . 


SCENA 


Lo  Svìzzero  ,  e 


V. 

1 

i  SUDDETTI . 


-S aizzerò.  (  Ah,  tartaifle!  Che  fecìute  !  (re sten¬ 
do  indietro  ) 

Lauretta.  (  «  Piccardo  )  Che  fate  qui?  - 
Viccardo  ,  Fui  chiamato  da!  mio  padrone. 
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Svizzero  .  (  Chi  state  quest*  pestie  ?  ) 

Piccando  Addio. 

Svizzero,.  Ah  canaglia!  Fermar,, 

Yiccardo  .  Chi  è  costui? 

Laureiti i.  Un  rostro  rivale. 

Svizzero.  Atesse  mi  capito. 

Lauretta.  Che  avete,  bello  Svizzerino  ? 

Svizzero  .  (  a  Lauretta  )  Ti  arrossir.  —  (  n  Pier 
cardo  )  Ti  tremar  . 

Lauretta.  Che  modo  è  questo? 

Svizzero.  Ja,  pisi  canaglia.  Mi  st3le  tradito; 
mi  state  assassinato.  Ti  aspettar  (  a  P/c- 
cardo )  A  ti  tagliar  testa ,  e  fendicar.  [parte) 

Picc ardo  .  Che  intende  di  dire  ? 

Lauretta  .  Non  gli  badate  ;  è  un  pai*zo  . 

Piccardo  .  Se  dice  davvero  ,  non  lo  temo  .  Se 
egli  è  svizzero  ,  io  sono  italiano,  e  so  co¬ 
me  si  fa  a  menar  le  roani. 

Lauretta  .  Non  v’  inquietate  ,  vi  dico  .  Addio 
non  posso  più  trattenermi  . 

P,  scardo.  Quando  ci  rivedremo?- 

Lauretta  .  Domani. 

Piccardo .  Cara  !  Non  darei  il  piacer*  di  vedervi, 
per  tutto  V  oro  del  mondo  . 

Lauretta  .  Non  passa  un  istante,  che  non  mi  ri* 
cordi  di  voi,  e  non  sospiri  la  vo&tra  pre¬ 
senza  .  (  parte  ) 

Piccardo  .  Questa  giovine  mi  ama  davvero  ,  $ 
qui  non  vi.  è  da  dubitarne. 
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SCENA,  vr. 
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Valerio  ,  e  Pigca.rdo  ». 

Valerio  .  P  iccardo  ? 

Piccardo  .  Signora  ? 

V aleno  .  Hai  porlata  quella  borsa  ? 

Piccardo  .  Si  . 

V aleno  .  Dammela  . 

Piccardo  .  Eccola.  --  Ali  sembrate  torbido?1 

Valerio  .  Lo  sono  . 

Piccardo.  Come  andò  1’  affare  di  quella  inco¬ 
gnita  ? 

V  al e  rio  .  Ab!  Ch’io  sono  sventurato! 

Piccardo  .  Mi  hanno  pur  detto  .  .  . 

Valerio  .  Lasciami  ,  Piccardo  . 

Piccardo  .  Ma  .  .  . 

Valerio  .  Lasciami  solo  e  mi  attendi  . 

Piccardo  .  (  Che  vuol  dir  questo  ?  Le  parole  di 
Lau ratta  non  si  conformano  coi  di  lui  vol¬ 
to  e  col  di  lui  turbamento.  )  ( parte  ) 

Valerio  .  Ella  scomparve  ,  e  non  la  vidi  pik  . 
Io  1’  amo  j  ed  ella  è  altiera  e  insensibile. 
Onde  nasce  questo  ardore  improvviso  ,  che 
in  un  punto  mi  assale,  e  mi  abbrucia  ?  A  i 
son  dunque  genj  cosi  fatali  e  irreparabi¬ 
li  ,  che  penetrano  a  prima  vista  e  fanrx» 
perdere  la  ragione  ?  Dopo  tanta  indiSeren» 


r.s,  qui  (Iantine  mi  aspettava  amore  prer  ful¬ 
minarmi  ?...  Ecco  quest’  altra  . 

SCENA  m 

La  contessa  Lucinda  ,  e  Valerio. 


"Lue inda  .  (  JLiov’è  mia  cugina?  Nò  meno  qui  la 
ritroTO  .  ) 

Yalerto  (  Ella  cercherà  di  me  ;  non  posso  fug¬ 
girla  e  non  so  come  scusarmi.  ) 

L ucinda  ■  (  Che  fosse  partita  senza  farmi  avver¬ 
tire  ?  ) 

Valerio.  (  È  cPuopo  disingannarla.  )  Signora  .  . . 

L ucinda.  Serva  sua. 

Valerio  lo  voglio  che  possiate  dirmi  infelice 
ina  non  inarato  e  traditore. 

"L ucinda  .  lo  spero  di  nca  aver  a  dirvi  nè  l'uno 
nè  i’  altro  . 

Valerio.  Voi  avete  tutti  i  pregj  elle  formavano 
da  principio  la  mia  ammirazione;  tn;  que¬ 
sti  pregj  non  hanno  j>otuto  convincermi . 

hucinda.  (  Cou  chi  parla!  Che  discorso  è  questo!,) 

Valerio.  Un  altr’ oggetto  ha  rapito,  sconvolto  i 
miei  sensi  . 

Jjucinda  .  (  Meglio  !  ) 

Valerio  .  Ciò  che  mi  resta  per  voi  ,  è  la  rico¬ 
noscenza,  che  durerà  per  tutta  la  mia  vi- 


quarto. 


la,  c  la  sincerila,  con  cui  cerco  dì  disin¬ 
gannare  la  vostra  fiducia. 

-Lucinda.  ('Che  sia  pazzo!  ) 

Valerio.  Un  destino  che  comincia  a  persegui¬ 
tarmi  ,  vuole  che  io  vi  siimi  ,  6  che  non 
possa  amarvi  . 

|  - Lucinda  Amarmi  ? 
j  Valerio .  Sì. 

I  laici  ri  da.  Sapete  voi  chi  sono? 

|  Valerio.  Pur  troppo,-  e  voi  siete  stata  poco  ac¬ 
corta  p'er  nascondervi  .  ,  , 

,  Lucinda.  (  Che  dice?  Aon  vi  è  luogo  aa  dubi¬ 
tare  .  Egli  è  pazzo  .  ;  . 

Valerio  .  Kon  posso  ritenere  senza  taccia  a  in¬ 
grato  ,  i  doni  che  ho  ricevuti  da  voi. 

Lucinda  ■  Da  me  ? 

Valerio  Io  ve  li  rendo  .  .  . 

Lueinda.  (\h!  Non  sono  piii  in  grado  d  ascoltarlo.) 


Valerio  Prendete. 

T jucinda  Che  cosa? 

Valerio  .  Il  vostro  anello  . 

Inni  oda  Mio  ? 

Valeno  .  Egli  è  troppo  mal  collocato  ,  ma  non 

per  mia  colpa .  ....  , 

Lucinda.  (Povero  giovane  !  Mi  dispiace  la  sua 


disgrazia  .  ) 

Valerio  •  E  (juesta  borsa  «  .  • 

Lucinda  .  Anche  la  borsa!  .  «  s 

Valerio  Potrei  essere  così  vite  per  ritenerla  , 

.  Lucinda  .  (  Ho  capito  .  )  (  volendo  partire  ) 
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'Valerio  .  Fermatevi  . 

L  nei  rida  .  Un’altra  volta  . 

V aleno.  Non  accrescete  la  mia  sventura.  Ri- 
prendete,  vi  dico... 

L ucinda  .  Ritenete  pur  tutto  .  Ora  non  è  tempo  » 
Ci  rivedremo  domani  . 

Valerio  .  Risparmiatemi  di  grazia  .  .  . 

L  ucinda»  No,  no  ;  è  meglio  domani.  (La  pru¬ 
denza  ra’  insegna  a  non  fidarmene  .  )■ 

Valerio  .  Pensate  .  .. 

Liucinda  .  Addio  ;  siate  tranquillo  .  •(  In  questa 
età  ,  con  tanti  meriti  personali  ,  impazzito  ! 
Mi  fa  compassione.)  (parte) 

Valerio  .  Elia  mi  fugge,  non  mi  ascolta  .  .  .  cer¬ 
ca  di  acquistar  tempo  ,  forse  per  obbligar¬ 
mi  ...  ma  non  è  possibile  .  E  troppo  fata¬ 
le  l’impressione  di  quell’oggetto  ....  Ado¬ 
rabile  oggetto  !  Egli  mi  apparve  un’  altra 
volta  con  quegli  occhi  feritori  ,  e  ne  rima¬ 
si  piagato  altamente  .  Ora  ricomparisce  per 
straziarmi  e  per  perdermi,. 

S  G  E  u  A  VI  IL 

il  Conte  Ottavio  ,  e  il  suddbtt®  , 

Ottavio  .  (  Eccolo  .  ) 

Valerio  .  (  Quanto  acerbo  •  il  mio  destino  !  ) 

Ouavfo  .  Valerio  ?; 
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Sale  io  .  O  amico,  son  fuor  cìi  me. 

Ottavio  .  Calmatevi. 

V alerio.  Non  posso  . 

L  Ottavio  .  Voi  mi  comparite  cosi  diverso  ,  che 
non  vi  conosco  più. 

'Salario.  Non  riconosco  me  stesso. 
ì  O nano  .  Jìisogna  \  lucci  si  . 

!  Salerio  .  E  impossibile  . 

Ottavio.  Si  fa  lutto,  basta  ricorrere  a’mezzi  .  . 

Salerio.  Additatemene  alcuno. 

Oliavi»  .  Vi  fidate  di  me  ? 

S aleiio  .  Si  . 

Ottsuio .  Un’impressione  troppo  viva  sovente  è 

passeggierà  . 

Siile/ io  .  No  . 

Ottavio.  Voi  l’avete  provato,  mi  diceste,  tem¬ 
po  fa  nel  medesimi’ oggetto  . 

Salerio  .  Quella  era  ìa  prima  volta  . 
ì  O-tta.  io  .  E  che  perciò  ? 

Salerio.  Q)uest’ è  la  *iconda  .  Una  ricnduta  è 
fatale  ,  invincibile  . 

Ottavio.  O^a  a  voi  lo  sembra;  ma  il  tempo  vin¬ 
ce  tutto.  Ecco  il  mio  consiglio  .  Per  prin¬ 
cipio  procurale  di  non  rivederla. 

Salerio  •  O  dio  ! 

Ottavio  .  In  secondo  luogo  abbandonate  subito 
questa  città  .  In  grazia  vostra  cambio  pen¬ 
siero  .  Vi  sacrifico  i  miei  abari,  c  son  pron¬ 
to  ad  accompagnarvi  domani . 

Saleiio.  L  poi? 


Ottavio.  La  lontananza  sana  ogni  piaga;  vi  di§~ 
siperà  dalla  menta  quest’estasi  pericolosa! 

' Valerio .  Ah!  (Vlai  ,  mai. 

Ottavio  .  Ora  vi  sembra  cosi;  ma  di  qua  a  qual» 
che  giorno  .... 

' Valerio .  Non  posso  allontanarmi.  La  mia  pas¬ 
sione  m’incatena  qui. 

Ottavio.  Sapete  chi  è  quella  che  amate? 

Y alerio.  Sia  chi  si  voglia. 

Ottavio.  E  la  duchessa  di  Ripaverde. 

Valerio.  Io  non  veggo  il  suo  grado,  veggo  la 
sua  bellezza  . 

Ottavio .  Ella  non  si  degnerebbe  .... 

Valerio  .  Lo  so. 

Ottavio.  Dunque  che  sperate? 

Y alerio .  Nulla. 

Ottavio  .  E  volete?  .... 

"Valerio ..  Restar  qui,  adorarla,  e  morire. 

Ottavio  .  Ascoltatemi  .  E  un  padre  che  vi  par¬ 
la  per  la  seconda  volta  .  Figuratevi  che  sia¬ 
la  sua  voce.  Guai  a  voi  s’  ella  penetra  ,  e 
non  vi  scuote!  -•  Dov’è  mio  fi  dio  (egli  vi 
direbbe  ),  dov’è  il  mio  caro  figlio?  Io  I  lio 
staccato  da  bambino  da’ miei  lumi,  ciré  pio¬ 
vevano  lagrime  sovra  di  lui,-  sacrificai  la 
mia  tenerezza,  la  gioja  di  averlo  vicino  per 
mandarlo  lungi  da  me  a  fortificar  la  ragio¬ 
ne,  a  fare  acquisto  delle  virtù,  deli’ espe¬ 
rienza,  a  munirsi  contro  i  vizj,  a  farsi  gio¬ 
ita  ,  a  procacciar  la  grandezza  e  i’  onore  v 
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Dov’è  egli?  Perchè  con  torna?  Clii  mi  ron¬ 
de  il  mio  figlio  ?  *  -  Uà’  ascosa  voce  gli  ri¬ 
sponderebbe  .  Sul  punto  che  questo  tiglio 
riceveva  lume  e  gloria  dalle  sue  virtù  ,  sul 
punto  di  trarne  i  meditati  onoii  ed  aju- 
ti  ,  egli  cadde  vittima  di  un’  insensata  pas¬ 
sione  .  Egli  è  a’  piedi  d’un  oggetto  ,  che  lo 
renda  misero,  gii  sacrifica  la  ragione  ,  l’in¬ 
nocenza  ,  la  sue  doti  ,  gli  affetti  d’  un  pa¬ 
dre  ,  le  speranze  di  lui  ,  le  di  lui  lagrime  . 
--Ab  figlio!  (  esclamerebbe  questo  padre  at¬ 
territo  ) ,  renditi  a  me  ,  rendimi  t)  mio  fi¬ 
glio  ;  t’arresta  5  sorgi  $  abbi  pietà  di  te,  di 
ine  j  mira  i  miei  timori  ,  i  miei  aflanni  ,  il 
mio  pianto.  Se  tu  mi  tradisci,  temi  la  mia 
disperazione,  l’ira  del  Cielo  e  la  vendet¬ 
ta  .  Vieni  ,  abbracciami  ;  io  ti  perdono  . 
Potreste  voi  a  queste  smanie  ,  a  queste 
voci  preferirgli  ima  inquieta  passione,  l’og¬ 
getto  della  vostra  infelicità  ,  il  vost;o  dis¬ 
onore  ? 

Y alerio.  O  dio!  Con  quali  immagini,  con  qua¬ 
li  scosse  accrescete  l1  orrore  del  mio  bar¬ 
baro  stato  . 

0 llasio  .  Rispondetemi  :  non  vi  è  miglior  parti¬ 
to  da  prendere:  0  sacrificar  un  padre,  o 

1’  amante  . 

Y alerio  .  Ab  ,  se  io  avessi  due  vite  ,  le  darei 
amenciue.  Sono  colpevole  per  la  prima  voi- 
ta  ,  e  non  posso  risolvere  » 


A  T  T  O 
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O ilapio.  Ingrato!  La  colpa  ha  trionfalo,  e  in  uft 
istante  vi  ha  resi»  !  più  vile  della  terra  . 
Valerio,  Ah!  Gessaie,  o  datemi  piuttosto  la  morte. 
•Ottavio.  Temete  un  flagello  più  orribile. 

Vi delio.  Qual  altro  può  scendere  sul  mio  capo? 
Ottavio  .  La  maledizione  d'un  padre, 

Valerio.  O  dio! 

Ottawa  .  Ella  è  viciua  . 

Vaia  io  .  Voi  ... 

Ottavio,  Tremate.  Io  ve  I1  annunzio  in  suo  nome. 
Valerio.  E  chi  siete  voi  che  vi  arrogale.  ..  . 

SCENA  IX. 

Il  Cavaliere,  e  i  scudetti. 
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Cavaliere.  OC'iagurato  !  (  a  Valerio)  Egli  è  tuo 
padre . 

Valerio  .  Ch  i  ? 

Cavaliere  .  Desso  che  ti  palla  . 

Valerio.  Egli! 

Cavaliere.  Ingrato!  {parte) 

Valerio.  Giusto  cielo!  (si  getta  in  ginocchio .  ) 


(  Klàvio  .  Figlio  . 

Valerio,  Ah  »  a  t!  r  e  mio! 


Ottavio.  Le  vedi  tu  queste  lagrime? 
Valerio  .  Toglietemi  la  vita  . 

Ottavio,  Abbracciami. 
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Valerio  .  Dove  sono  ? 

Ottavio.  Mentre  io  veniva  per  dar  fine  al  mio 
pianto,  per  consolarmi  fra  le  tue  braccia, 
tu  pensavi  a  tradirmi  ? 

Valerio.  INon  posso  più.  INon  differite  a  punir¬ 
mi  ,  padre  mio . 

|  Ottavio  .  Alzati. 

Valerio  .  Ah,  qual  improvviso  colpo.  ...  Q113! 
orrore  mi  circonda  ! 

j  Ottavio  Dimmi  ...  Io  posso  ancora  perdonarti... 
Che  dissi  ?  Se  ti  niegassi  il  mio  perdono  j 
sarei  ancor  più  misero  di  te  .  .  .  Posso  io 
sperare  ?... 

Valerio.  Tutto  o  padre.  La  vostra  presenza  mi 
rende  qualche  valore  .  Voi  entrerete  vitto¬ 
rioso  fra  la  mia  debolezza  e  l’error  mio. 
Aiutate  vostro  figlio,  ricuperatelo,  difen¬ 
detelo  . 

j  Ottavio.  Il  mio  sangue  non  pub  essere  nè  in¬ 
grato  nè  colpevo'e  INon  uscire  dalie  mie 
braccia.  Vieni;  confida  in  me.  Io  sarò  il 
tuo  consolatore  •  tu  il  mio  .  Che  dolci  le¬ 
gami  ci  stringeranno  J  Che  di  felici  ci  aspet¬ 
tano  ! 

l|  Vale  no  .  Oitnè  !  Conte  ho  potuto?  . .  . 

a  Ottavio.  INon  indebolirmi  di  più.  Son  padre,  C 
basta.  Segui  i  miei  passi.  ( gattono) 

Fine  dell’  Atto  (juavio. 


La  Maschera  . 
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ATTO 


ATTO  QUINTO. 


Camera  della  duchessa ?  come;  nell’atto 


secondo  „ 


SCENA  P  il  I  M  À= 


Ihci  Duchessa  vestita  in  abito  citi  maschera  ;  pe¬ 
rò  avrà  il  viso  scoperto  ,  e  la  Ulva  del  vol¬ 
to  sopra  un  tavolino  . 


e  non  hq  mai  desiderato  tanto  il  ritorno 
del  mattino»  come  questa  volta  .  Valerio 
fra  poco  sarà  qui.  Mi  scoprirò  a  lui  $  e  ci 
colmere  no  di  una  reciproca  gioja.  Taluno 
mi  tac  ierà  di  stravaganza  ;  ma  chi  oserà, 
condannarla  ,  quando  vegga  che  col  mezzo 
di  questa,  senz^ariischiar  nulla,  e  senza  ch’io 
m1  inganni  ,  arrivo  ad  assicurarmi  della  fe° 


QUINTA 

SCENA  IL 
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Lauretta ,  e  la  suddetta  *, 

hauretta.  Signora,  sapete  chi  è  qui? 

;  Duchessa  .  Chi  ? 

!  Lmtrefra.  Il  marchese  Gelsomino,  monsieur  Ze»' 
tiro,  madama  Du-Revers,  madama  Ciistallioa. 

Duchessa  .  Che  vogliono  da  me? 

Lauretta.  Lo  sapete  pure  che  questa  è  gente  che 
si  caccia  per  lutto  ,  e  sono  scrocconi  di¬ 
chiarati  .  Mi  hanno  detto  che  vengono  da 
voi  a  prendere  la  cioccolata. 

Duchessa.  Mi  dispiace.  Siccome  ho  mandata  la 
carrozza,  e  Valerio  verrà  a  momenti  ,  cosi 
non  vorrei  essere  disturbata  . 

;  L  auretla.  Nicnt’ è  più  facile  che  rilegarli  infon¬ 
do  d1  un  appartamento  .  Fate  loro  prepara¬ 
re  un  piccolo  trattamento;  e  vi  assicuro  che 
non  si  ricordano  più  di  voi’. 

Duchessa.  E  bene  ,  studia  tu  il  modo  dì  tener— 
g!i  occupati  ,  e  dà  gli  ordini  al  credenzie¬ 
re.  Intanto  bisognerà  riceverli,  per  evitare 
che  le  loro  lingua  satiriche’  dicano  il  mag¬ 
gior  male.- 

Lauretta.  Vado  a  dir  loro  che  passino. 

Duchessa  .  Appena  sesti  la  carretta  *  vieni  ad1 
ayvettirmi  .. 

fi' 
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! Lauretta  .  Figuratevi  .... 

Duchessa  .  E  rinnova  gii  ordini  a1  servitori ,  se 
mai  fossero  interrogati  da  Valerio  ,  di  se¬ 
guitare  a  fargli  un  arcano  della  mia  casa  e 
della  padrona  di  essa  . 

Lauretta  .  Non  dubitate,  (  parte  J 

Duchessa  .  Ci  vuol  pazienza  .  La  politica  esige 
ch’io  soffra  la  noja  della  loro  visita  intem¬ 
pestiva  .  Bisogna  accarezzar  certa  gente  a 
dispetto  della  propria  avversione. 

SCENA  III. 

Ularchese  Gelsomino,  monsieur  Zefiro,  madama 
Du-Revers,  madama  Cristallina,  e  la  Du¬ 
chessa  . 

’Ziefìro  .  Servitore  umilissimo  alla  signora  du¬ 
chessa  . 

Gelsomino.  M’inchino  alla  più  amabile,  alla  più. 
bella  . 

Duchessa  .  Oh,  v’  ingannate  .  Io  non  sono  tale  . 

Vi  riverisco  . 

Cristallina .  Voi  non  vi  aspettavate  questa  visita. 

Duchessa  .  Mi  fate  onore* 

D u-Revtrs  .  Il  marchese  Gelsomino  jer  sera  ci 
propose  di  farvi  una  sorpresa j  e  nei  lo  ab¬ 
biamo  sceooda'to . 
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Duchessa  .  Il  marchese  è  sempre  galante  con  le 
dame;  e  lo  ringrazio  »  ' 

Cristallina  .  Come  state? 

Duchessa  .  Benissimo  . 

D u-Rcrers  .  Avete  una  fronte  che  brilla  . 

Gelsomino .  Siete  in  maschera  molto  per  tempo. 

"Duchessa  .  La  maschera  è  un  abito  assai  como¬ 
do  :  ed  io  stava  in  procinto  di  uscire  . 

Cristallina  .  Tanto  presto  ?  Quando  è  così  ,  vi 
leviamo  1’  incomodo  . 

Du-Revers  .  Non  vogliamo  disturbarvi  . 

Duchessa.  No,  no  restate;  non  è  affare  che  pre¬ 
ma  ,  e  preferisco  a  questo  la  vostra  compa¬ 
gnia  . 

Cristallina  .  Grazie  . 

D/t-Revers  .  Grazie  . 

Gelsomino  .  Io  1’  ho  sempre  detto  che  la  signo¬ 
ra  duchessa  è  la  più  Gompita  dama  di  Pa- 
rigi  . 

Lcjl-o  .  (  Quando  non  ispends  ,  a  me  non  sem¬ 
bra  .  ) 

D u-Revers  .  Siamo  venute  per  distrarvi  un  poco 
dalla  vostra  filosofia  , 

Duchessa  .  Io  non  sono  flosofa  . 

Cristallina. .  In  materia  d’amore,  il  mondo  Io 
crede  c  vi  condanna. 

Duchessa  .  Il  mondo  paria  a  suo  modo,  cd  io 
penso  al  mio . 

D  u-Rcaers  .  Bravissima!  Lasciar  dire;  e  fare  a 
suo  modo  , 
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Tefìro  .  Che  ne  dite  della  conversazione  di  jer 
sera  ? 

Duchessa  .  Bellissima  . 

Tjrfuo  .  Si  può  dar  di  peggio  di  quel  che  pen¬ 
sa  il  signor  Ls-Bruycre  ! 

Duchessa  .  Perchè  ? 

Tuffaci  .  È  un  misantropo  in  mezzo  all1  allegria. 
Egli  la  promuove  ,  egli  spende  ,  e  non  ne 
gode  . 

Gelsomino.  Che  importa?  Non  basta  che  ne  go¬ 
diamo  noi ,  e  eh’  egli  ci  procuri  il  modo 
di  coltivare  le  nostre  belle  ? 

Tefc  co.  Nostre  belle!  Ali  ah,  Gelsomino,  la  pa¬ 
rola  nostre  non  vi  sta  bene. 

C ristallina  .  Io  che  modo  ? 

Z e/i'o  .  Perchè  le  nostre  belle  non  sono  amiche 
del  freddo,  nè  lor  piacciono  le  nevi  che 
coronano  il  capo  di  Don  Gelsomino  . 

Gelsomino  .  Eh  !  Povero  invidioso  ,  non  sapete 
nulla  ,  e  vi  compiango  . 

Dn-Revers  .  A  proposito  ,  chi  era  quel  g:ovine  , 
che  piacque  jeri  sera  più  che  mediacremeu» 
te  alla  conversazione  ? 

Zefiro  .  Quello?  Per  quanto  ho  inteso,  è  un  ca¬ 
valiere  italiano  ,  venuto  a  Parigi  per  farsi 
celebre  in  letteratura. 

D.v-Keoerv  .  Ha  un  aspetto  e  un  tratto  pulitissimo. 

Cristallina  ,  Parve  avelie  a  eie  . 


QUINTO» 

SCENA  IV. 


‘Lauretta,  c  i  suddetti . 


Lauretta  .  Oignora  .  . ,  con  permissione  . 

Duchessa  .  Che  vuoi  ? 

Lauretta  .  È  qui  quel  mercante  che  sapete  . 

Duchessa  .  Oh  !  Mi  dispiace  .  Però  digli  eh'® 
aspetti  un  poco,  che  ho  qui  delle  damo8 
dei  cavalieri  . 

Cristallina  .  "Signora  ,  vi  leviamo  il  -disturb®  » 
(  alzandosi  ) 

Du- Rgvers  .  Servitevi. 

Duchessa  .  Giacché  siete  cosi  compiacenti,  non 
mi  c.btnndona-e  del  tutto  5  passate  se  vi 
aggrada , -T.elPali.ro  appartamento  e  attende¬ 
temi  colà. 

C ristallina  .  Come  vi  piace. 

Du-Rcoers  .  Non  si  può  dir  di  no. 

Cristallina  .  Lasciamola  iu  libertà  . 

Duchessa  .  Intanto  ,  Lauretta  ,  falli  servire  . 

D  u-Rei'crs  .  Signora  Duchessa  ...  (  i1  inchinano  « 
ed  entrano  con  Lauretta  ) 

Cristallina  .  Con  licenza. 

Gelsomino  .  Il  mio  rispetto  . 

Z efiro  .  (  a  Gelsomino  partendo  )  Un  mèrcatìte  ì 
Che  sia  qualche  creditore  ? 

* Gelsomino  .  Diacice  !  È  tanto  ricca  . 


SS  ATTO 

%tfiro  .  Oh  !  Sapete  quanti  ricchi  hanno  la  pair 
fiione  di  pagar  tardi  ,  e  tormentare  i  credi¬ 
tori  ? 

Gelsomino  .  Basta  così.  ( s'inchinano  e  partono  ) 
Duchessa .  O  dio!  Come  mi  palpita  il  cuore  ai- 
P  annunzio  eh’  egli  è  qui  ! 

SCENA  V. 

Lauretta,  e  la  Duchessa  . 


Duchessa  .  Tiauretta,  l’hai  tu  veduto? 
Lauretta.  Sì;  vi  è  con  lui  un  compagno. 
Duchessa  .  Ut)  compagno  ? 

Laureila  .  Ecco  lo  Svizzero  a 

SCENA  VI. 

Lo  Svizzero  ,  e  le  suddette  . 

Ì 

Duchessa.  11.  vero,  che  il  conte  ha  uno  seco  ? 

i Svizzero  .  Ja  . 

Duchessa.  Chi  è? 

Svizzero  .  Nichtz  saper  . 

Duchessa  .  Perchè  l’hai  lasciato  venire? 

Svizzero  .  Conte  palerio  afe r  folate. 

Laureila  .  Egli  ve  ne  spiegherà  la,  ragiono. 


QUINTO. 

Valerio  .  Egli  è  amabile,  lo  confesso:  vince  taf- 
ti  gli  altri  in  beltà  ,  ma  ha  la  sfortuna  ai 
cederle  a  un  solo  . 

J -duchessa.  Permettetemi  .  (si  alza,  suona  il  cam¬ 
panello,  e  torna  a  sedere )  Mi  accordereste 
un  altro  favore  .a  _ 

Valerio  .  Chiedetemi  tutto  ,  fuorché  obbligarmi ... 

Duchessa.  Non  farò  violenza  al  vostro  cuore. 
Non  vi  dimenticate  eli?  questi  sono  i  pnn- 
cipj,  con  cui  vi  ho  chiesto  amore  ed  ami¬ 
cizia  » 


SCENA  ‘Vili. 

liA-CaSHA}  e  i  SUDDETTI. 


Lauretta  .  V-Joraan date. 

Duchessa.  Dì  a  mia  cugina  che  favorisca  di  ve¬ 
nir  subito  da  me  . 

Lauretta.  Vado  a  servirvi,  (parie  ) 

Duchessa.  L’altro  favore,  che  desidero,  e  di 
sapere  qual  sia  la  dama  che  secondo  voi., 
ha  la  preferenza  nel'  cuor  vostro  . 

Valerio  .  Non  l’avessi  veduta  mai  F.lla  venne  a 
riaprire  la  mia  piaga  e  a  fulminarmi  .  .  . 
È  la  duchessa  di  Ripaverde  . 

Duchessa  .  ( Oh  cielo!  Ho  trsonlalo io  rinasco 
Che  sperate  da  lei  ? 


Valerio.  Nulla.  Vengo rinunzi  re  alla  votesi 
stima,  e  mi  preparo  -a  strapparmi  il  cuore,s 
e  a  dimenticarmi  ( se  sarà  passibile )  di  uiv al¬ 
tra,  ch’è  altiera  orgogliosa,  che  mi  disprczza, 
e  che  non  consentirebbe  di  amarmi .  L’  ho 
promesso  a  questo  «mico  ,  che  mi  dirige  e 
mi  consiglia  . 

Duchessa  .  (ad  Ollaaio)  Voi  gli  proponete  di 
sacrificare  tanto  amore  e  tanta  tenerezza? 

Quaaio  .  Quando  questo  amore  non  serve  che  a 
farlo  infelice,  è  d’  uopo  troncarlo  nel  suo 
cominciamenlo . 

Duchessa  .  E  se  questa  dama  Io  amasse? 

Valerio  .  Non  vi  è  alcuna  lusinga  . 

Duchessa  .  (Se  tu  sapessi  chi  è  colei  che  chia¬ 
mi  crudele!  .  .  Ornai  non  posso  più  con- 
teneimi  .  ) 


SCENA  IX. 

L a  contessa  Ltjcindi,  e  i  suddetti  „ 


'IL uditela  .  Vuhe  premura  è  la  vostra  ,  o  cara  cu¬ 
gina  ?  •  .  . 

Duchessa  .  Ho  bisogno  di  voi. 

Valerio  .  (  Che  vedo  *  ) 

Quavio  .  (a  Valerio  )  Questa  è  pur  colei ,  cui  so- 
^noiglia  il  ritratto  ! 


QUINT0 . 


Valerio  .  E  chi  è  dunque  quella,  a  cui  bo  par¬ 
lato  finora  ? 

'Lue  in  da  .  Questo  è  quel  signore -che  ]ersera  .  .. 
Duchessa  •  Lo  conoscete  ? 

Valerio  .  (Che  sbaglio  è  questo!; 

Lucinda.  Non  saprei  che  dirvi.  Qual  sembra  a 
voi  e  al  vostro  giudizio? 

Duchessa .  Amabile. 

Lucinda.  (Sarà  dunque  pazzo  alla  sera  e  .«mo¬ 
bile  alla  mattina  .  ) 

Valerio  .  (  Sono  cosi  attonito!  •  •  •  )  .i3 

Duchessa  .  (  a  Valerio  )  Voi  non  parlate  pm 
È  forse  questo  un  altr’  oggetto  che  vi  col¬ 
pisce  ? 

Valerio.  O  dio.  ìn  che  Uberi  n  lo  *nai  avete  trat¬ 
to  .  Chi  siete  voi,  e  che  burla  crudele  A 

mai  questa?  . 

Duchessa  .  Non  pensate  pih  a  me  5  -pensale  al- 
p  oggetto  che  innamora  .  ^  , 

Ottavio  ?/ Comincio  a  confondermi  aneti  10  .  ; 
Valerio.  Per  carità  levate 'in  parte  quel  velo, 
che  copre  la  mia  ragione  .  Non  mi  lasciate 
cosi  sospeso  e  avvilito;  aitatemi  a  ripara¬ 
re  l’offesa  che  posso  avervi  fatta  con  co¬ 
noscendovi  . 

Duchessa  .  Crudele  !...  Io  lo  amava,  o  cugina  : 
ed  egli  ha  avuto  il  coraggio  «il  pospormi 

ad  un'  altra  .  , 

Lucinda.  Adesso  capisco,.  . .  Ma  come  dunque 

jersera  ?... 


ATTO 


gA 

Duchessa  .  Egli  non  cura  la  mia  stima  }  non  ha 
pietà  del  mio  pianto  ,  e  noa  teme  di  ab¬ 
bandonarmi  alla  disperazione. 

Valerio.  Se  potessi  riparare  col  mio  sangue... 

Duchessa.  Ma  saprò  -vincermi,  e  punirlo  ceti 
altrettanto  disprezzo  . 

Valerio  .  Non  crediate  ..  . 

Duchessa  .  Egli  mi  odia  .  ' 

Valerio.  Io  odiarvi? 

Duchessa  .  Sì  ,  voi  ,  spietato  ! 

Valerio  .  Sono  un  infelice  . 

Duchessa  .  E  bene  siatelo,  e  per  farvi  tale  cgnor 
-più  .  .  .  . 

Valerio  .  Sospendete  . 

Duchessa  .  Conoscetemi  in  quest’istante,  (si  le¬ 
va  la  maschera)- 

Valerio  .  O  dio  ,  che  miro  ! 

Duchessa  .  Barbaro  !  Ecco  colei  ,  che  riporta  il 
rossore  del  vostro  rifiuto  . 

Valerio.  Oiruè  I  dove  sono?  E  dessa!  È  1’ ani~ 

ma  mia  ! 

Oltauio  .  (  Che  sorpresa  è  questa!  ) 

Valerio.  Voi  la  duchessa  di  Pripavarde  ?  Voi 
stessa  ? 

Duchessa.  Che  vi  sembra  del  ritratto  e  di  que¬ 
st  ’  oiiginale  ? 

Valerio  .  In  qual  modo  crudele  aveste  la  com¬ 
piacenza  di  tormentarmi  ? 

'Duchessa.  Mi  sono  vendicata  di  quegl’istanti, 
in  cui  mi  avete  fatto  palpitare . 


QUINTO.  93 

Valerio  .  Terminate.  Datemi  la  vita,  o  la  mot- 
1  te  .  Che  posso  sperare  da  voi  ? 

Duchessa  .  L’arnor  mio  ,  la  mia  mano,  lo  v’amo 
più  che  me  stessa  . 

Valerio  .  O  dio  !  In  che  eccesso  di  giubbilo  !... 
Padre  mio  ! 

Duchessa  .  Vostro  padre? 
i  Vale/  io  .  Si .  ^  . 

Duchessa.  Perdonate,  signore  (  ad  Ottavio  ),  a  un 
capriccio  cosi  stravagante,  e  degnatevi  di  be¬ 
nedire  un  nodo,  che  deve  unirci  per  sempre  . 

Valerio.  Il  Cielo  l’ba  destinato,  o  padre. 

Ottavio  .  Se  il  Cielo  lo  destina  ,  io  vi  accon¬ 
sento  .  Non  so  che  opporvi  .  Ho  il  cuore  op¬ 
presso  dalla  gioja  e  dalla  meraviglia  . 

I  Valerio.  La  mia  felicità  è  compita. 

Duchessa  .  Datemi  la  vostra  mano  . 

Valerio .  Io  ve  la  porgo,  e  giuro  a’piedi  vostri... 

S  C  E  N  A  X. 

Gelsomino,  Zefiro,  madama  Cristallina., 
Du  Reyers,  Lauretta,  o  £  suldetti.j 

Gelsomino  .  Che  novità  è  questa? 

Tjefiro  .  Signora  duchessa  ? 

Duchessa.  Giungete  a  tempo  per  essere  testimo- 
nj  della  mia  felicità,  e  applaudire  alle  Aoie 
nozze  . 


Y)u-¥\eoers  .  Con  chi  ? 

'Duchessa  .  Coi  conte  Valerio  » 

Cristallina.  Me  ne  rallegro.  Altro  che  GIosofiaiH 

Zefiro  .  E  che  vi  ho  detto  ?  (  a  Cristallina  ) 

Gelsomino  .  Era  questi  il  mercante  .  .  .  Adesso» 
vedo  che  mercanzie  ha  portate» 

"Lauretta  .  Con  licenza  . 

Duchessa  »  Che  vuoi  ? 

Lauretta  .  (  alza  la  portiera  )  Vieni  avanti  .. 

SCENA.  ULTIMA» 

Piccardo,  ed  i  suddetti  ;  e  poi  lo  Svizzero  5. 

Lauretta  .  1\X antenetenai  la  parola  »  Ecco  Pie»»- 
cardo  .  Noi  ci  amiamo»  Date  a  noi  pure  la 
permissione  .  .  . 

Duchessa  .  Si  ;  e  penserò  alla  tua  dote  . 

Piccardo  •  Signor  padrone? 

Valerio  .  Fa  pur  quello  che  ti  piace  . 

Lauretta  ».  Presto  ,  allunga  quella  mano. 

Piccardo  ».  Eccola  », 

Lauretta.  Oh!  Respiro,  e  sono  finalmente  tran¬ 
quilla  . 

Svizzero  .  Tradimento  star  compite  ,  pisfc  cana» 
glia.  Mi  far  bagaglie  e  marscir  .  -»  Male» 
tette  ! 

Gelsomino  .  Viva  l1  minore  t 


QUINTO . 

'75>/i/*o  .  Viva  pur  doppiamente  ! 

Duchessa.  Signori,  resterete  a  parte  della  no-- 
stra  gioja  e  questa  mattina  pranzerete  con 
noi  . 

Gelsomino  .  Volentieri.  (  Quest’ incerti  mi  piac¬ 
ciono  .  ) 

D/z-Bei'erf  .  Mi  consolo  . 

Cristallina  .  Vi  auguro  di  esser,  sempre  concoi¬ 
di  e  veri  amici  . 

Ottavio.  Lo  saranno,  quando  abbiano-  per  gui¬ 
da  la  docilità  ,  la  prudenza  ,  e  la  ragione  » 
Io  gliene  fo  l’augurio  in  nome  del  cielo  ,  e 
come  un  padre  che  reputa  l’unione  di  due 
sposi  ,  che  si  amano  ,  1’  opera  la  più  deli»- 
aiosa  e  la  più  perfetta  delia  natura  . 

Finsi  della  Commedia 
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Y  E  ceni 

CO M MEDI  A 
IN  CINQUE  ATTI. 


AVVERI'  IME  N  T  O 

BELL'  AUTORE . 


Difficili-?,  querula?,  laadator  tempori'?  adì. 
Se  puero,  ceasor  castigatorcjue  minorimi. 


ÌÌj  eco  il  consiglio  d'  Orazio  messo  in  pra¬ 
tica  nella  presente  commedia  ,  Io  non  farò  di 
questa  alcun  esame ;  poiché  non  essendo,  per 
quanto  io  so,  stai’' ancora  rappresentala  ,  non  ho. 
per  guida  il  giudizio  del  pubblico  .  Perciò  la  la¬ 
ccio  correre  alla  ventura  e  a  discrezione  de'  leg¬ 
gitori  ;  ai  quali,  appena  naia  7  fiducialm^tlle  l& 
dedico  c  raccomando . 


PERSONAGGI 


Don  Rustico 
Don  Accursio 
Don  Riminaldo 
Don  Egidio 
Don  Teodato  uomo  di  mezza  eia  . 

Donna  Clelia  moglie  iu  seconde  nozze  di  don 
Egidio  . 

Florida  figlia  del  primo  Ietto  di  don  Rustico  , 
Don  Lopez  cavaliere  Spagnuolo  e  capitano . 
Gorilla  . 

Fidenzio  marito  di 
Doralice  . 

Lindoro  . 

Agata  cameriera  di  donna  Clelia. 

Agapito  servo  di  don  Rustico  . 

Bastiamo  servo  di  don  Egidio  . 

Due  vecchi  . 

Altro  servo . 

Un  soldato  di  cavalleria  . 

Un  caporale  e  tre  soldati  di  fanteria. 

Un  cocchiere  . 

La  Scena  è  in  Milano^in  casa  di  don  Rustico 
indi  di  don  Egidio  .  L’  azione  comincia  ver¬ 
so  la  sera,  e  finisce  al  principio  del  nuovo 
giorno . 


vecchi , 


o^oooooooooooooooooooooooooooo 


PRIMO 


Camera  con  cammino  in  casa  di 
don  E  usti  co. 

SCENA  PEIMA. 

De/i  Rustico,  don  Egidio,  don  Accursio, 
don  Rihikai-do,  c  altri  due  vecchi  entrano  se** 
filiti  da  Agapito  • 

Rustico  •  R  itiriamoci  qua  .  Questa  camera  è  te- 
■juda  e  buona  .  Dopo  la  tavola  la  conversa¬ 
zione  è  dolce,  e  il  ricrearsi  necessario  .  Se¬ 
diamo  .  Cai  ha  freddo  si  scaldi;  e  chi  non 
ne  ha  faccia  a  meno  di  fuoco  .  (  seggono  , 
chi  presso  al  cammino ,  «  chi  lonlaipo  )  Aga¬ 
pito  ? 

A  capilo  .  Signore  . 

Rustico  .  Accosta  quel  tavolino,  e  meUÌsi  sopra 
quelle  due  bottiglie  che  soa  Ik  .  (  sopra  un 
armadio)  Leva  loro  il  turaccio,  e  poita  i 
bicchierini  . 

jigapilo  .  (  prende  dall'  armadio  le  bottiglie  e  i 
bic cellieri ,  ed  eseguisce  lutto  ) 


ATTO 


<r- 

Rustico  .  Ora  irai  iene  ,  che  non  abbiamo  più  bi¬ 
sogno  di  te  . 

Agaf.ilo  .  (fi  atte) 

Rustico  j  Amici,  ecco  il  mio  rosolio,  il  mio  caf¬ 
fè  .  beviamo  .  Il  buon  vino  è  il  nettare  de’ 
vecchi  .  (  versa  il  vino  e  beono  ) 

Accursio  .  Viva  don  Rustico  ! 

Rustico.  Viva  don  Accursio!  Viva  ciascuno  che 
pensa  e  vite  come  noi! 

Accursio.  O  per  Tacco!  (dica  che  vuole  la  gio¬ 
ventù^  noi  soli,  benché  vecchi,  abbiamo  il 
cervello  sano ,  e  siamo  le  colonne  del  mondo. 

Runico,  (a  Egidio)  Tu  non  bei,  o  fratello? 

Egidio  .  Non  ne  ho  voglia  . 

Rustico.  Sì,  sì,  ti  empisco  .  A  te  piace  il  caffè  . 

Egidio  .  Non  so  negarlo. 

Rustico  .  Ti  sei  avvezzato  alle  delizie  degli  no¬ 
ni  ì u i  moderni,  e  ti  sei  ribellato  comro  noi. 
Per  me  no,  veh  !  Cafiè  no.  Non  aspetterò 
all’  età  di  settanta  nove  anni  a  rinunziare  al 
prezioso  balsamo  della  vite,  che  mi  lien  sa¬ 
no,  per  anteporgli  un  succo  amaro,  porta¬ 
to  da  barbare  terre,  e  di  niuna  utilità  .  Io 
vivo  nel  mio  mondo,  come  il  Cielo  l’ha  fat¬ 
to,  e  non  voglio  nè  usi,  nè  bevande  stra¬ 
niere  . 

Sgidio  .  Però  dicono  che  il  caffè  è  sanissimo, 
e  ajuta  !a  digestione. 

Rustico  .  Tu  lo  dici 5  perchè  tua  moglie  te  lo  fa 
dire,  perchè  sei  schiavo  d’uria  donna  nata 


V  R  I  M  0, 
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t  impastala  ne1  costumi'  moderni .  Dei  resto 
se  la  natura  avesse  credulo  utile  e  necessa¬ 
rio  il  caflè  a  noi  che  viviamo  sotto  il  gra-- 
do  quaranticinqie  di  latitudine,  l1  avrebbe 
fatto  nascere  sulle  nostre  terre,'  e  se  non  lo 
lia  voluto,  è  segno  che  o  è  nocivo,  o  in¬ 
differente.  Intanto  dopo  si  bella  introduzio- 
|J-  ne  io  veggo  e  sento  cbe  il  mondo  è  pieno 
di  convulsioni,  di  tremor  di  nervi,  di  pa- 
ralisìe,  ed  altri  cancheri  sènza  Gne  .  Quando 
si  viveva  all’amica,  questi  casi  erano  rari. 
Che  vuol  dir  ciò.3  Fratello,  giudica  tu  stes¬ 
so  e  rispondi  . 

li  Egidio  .  Questo  vuol  dire  cbe,  il  mondo  invec¬ 
chiando  ogni  di  più  ,  le  forze  umane  s1  in- 
1  deboliscono  . 

Rustico.  Il  malanno.  Vuol  dire  che  i  vizj  si  son 
resi  padroni  degli  appetiti  umani  ,  che  la 

[buona  regola  è  bandita ,  e  la  sobrietà  in 
discredito  .  Fare  una  fatalità  Da  tremasti 
anni  in  qua,  appesa  spuntalo  l’anno  1700, 
come  se  si  fosse  dato  un  seguale  di  rivolu¬ 
ziono  ,  gli  uomini  si  sono  repente  trasfor¬ 
mati  .  Quelli  che  sopravvissero,  rinuezia- 
rono  alla  schiettezza  ,  all’  economia  ,  alla 
bertik:  quelli  che  nascono  ,  nascono  peg¬ 
giori  ,  vaie  a  dire  maliziosi,  arditi,  liberti¬ 
ni.  Mi  parve  ad  un  tratto  di  essere  trapian- 
•  tato  in  un  mondo  nuovo,  dove  appena  ri¬ 
trovo  alcuni  amici  (  e  questi  siete  voi  )  che 
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ATTO 


conservino  la  decenza  e  la  semplicità  del 

sscolo  passato  . 

Accursio  .  Io  fatti  ,  a  riguardar  bene  le  cose  , 
tutto  esce  dal  suo  centro  ;  e  a  quella  buo¬ 
na  armonia  che  regnava  nella  società  ,  è 
sottenlrata  la  confusione  .  Chi  ba  da  ubbi¬ 
dire  ,  comanda.  Chi  dee  instruire,  dà  il 
cattivo  esempio  .  La  gioventù  disprezza  i 
vecchi  ■  in  pochi  anni  diventa  intrepida  } 
audace  ,  e  sdegna  la  subordinazione  .  Fatta 
adulta  ,  rompe  il  freno  ,  coinè  un  cavallo 
che  corre  a!  precipizio  ,  o  arriva  per  caso 
a  salvamento  .  Guarda  le  loro  conversazio¬ 
ni  .  Tu  vi  entri  adulato,  e  ne  parti  critica¬ 
to  e  deriso  .  La  mormorazione  e  il  giuoco 
riempiono  il  voto  di  quelle  oziose  brigate  . 
Vattene  in  piazza,  alle  botteghe.  Uno  t’in¬ 
sidia  ,  e  l’altro  ha  già  teso  le  reti  per  trap¬ 
polarti  .  In  somma  questo  è  il  nastro  bel 
secolo  ;  e  questi  son  gli  uomini  . 

PttiiLco  .  E  te  donne  ?  Dove  lasciate  questa  si 
cara  e  sì  importante  metà  dell’  universo  ? 
Vi  basta  più  I’  animo  di  distinguere  la  da¬ 
mi  dalla  pedina  ,  la  fanciulla  dalla  marita¬ 
ta  ,  la  servi  dalla  padrona?  Tutto  è  reso 
•uguale:  tutto  è  moda:  e  tutto  è  rovina.  Una 
volta  le  no^re  fanciulle  erano  discrete;  non 
avrebbero  guardato  un  nomo  in  faccia,  sen¬ 
za  arrossir  dieci  volte,  non  vestir  un  abito 
che  nou  fesse  il  più  modesto  e  di  pura  la- 
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na  5  e  guai  a  quella  else  avesse  mancato  a 
queste  sì  utili  e  necessarie  conversioni  ! 
Adesso  sono  appeua  alte  due  palmi,  ch’en¬ 
trano  in  lisa»  coll’ambizione,  poi  colla  ga¬ 
lanteria  ,  e  cominciano  dal  far  sospùare  i 
genitori  indulgenti  per  fare  a  suo  tempo 
piangere  i  mariti  ingannati  e  rovinarli. 

Accursio  .  Appunto  . 

Rustico.  E  la  religione?  Oh  qui  sì,  che  mi  vico 
fremito  e  ribrezzo  .  Basta  dire  che  si  ruba 
col  collo  torio  e  senza  rimorso,  e  che  l’in¬ 
gannare  si  chiama  mestiere  .  Guardate  che 
«mor  di  prossimo,  che  religione  è  mai  que¬ 
sta  ;  e  Lo  detto  tutto  . 

Atcursio.  Infine  ne  volete  di  più?  Si  sono  cam¬ 
biate  anche  le  stagioni  .  Kon  vi  è  più  tem¬ 
po  fisso  ,  nè  limite  al  caldo  ed  al  freddo  ; 
ma  uno  entra  nella  regione  dell’  altro  .  Le 
Metèore  si  confondono  ;  e  non  vi  è  più 
nulla  di  stabile  nè  io  aria,  nè  in  terra. 

Egidio .  Oh  cospetto  !  Voi  gridate  e  fate  mera¬ 
viglie  su  tutto  Io  sono  nato  nel  iG65,  un¬ 
dici  anni  soltanto  dopo  di  te,  o  fratel  mio, 
e  non  mi  ricordo  di  quel  seco!  d’oro  ,  «-he 
tutti  voi  vantate,  nè  veggo  i  mali  di  que¬ 
sto,  a  cui  fate  processo  .  Al  contrario  mi 
riare  di  aver  sempre  veduto,  e  di  qua  e  di 
là  dal  secolo,  i  buoni  e  i  cattivi  ,  i  vizj  e 
le  virtù,  e  utia  cosa  succedere  all’altra  col 
medesimo  divario,  colla  medesima  armo- 
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tua  .  --  B  che  grillo  vi  salta  in  capo  <li  ac¬ 
cusar  le  stagioni?  I!  mondo  è  sempre  lo 
stesso:  e  giorni  fa,  lessi  un  libro,  dove  tro¬ 
vai  scritto  che  anche  tremila  anni  fa  vi  era 
il  bene  ed  il  male,  come  adesso  5  e  i  tem¬ 
pi  non  sono' cangiati  . 

plastico  .  Uovo-  bai  trovato  questo  bel  Litro  ? 

Egidio  .  Sulla  tavoletta  di  mia  moglie  . 

Rustico.  Ab,  ah!  Ora  intendo. 'Tu  non  vedi  e 
non  parli ,  che  cogli  occhi  e  colla  lingua 
della  tua  caia  metà  .  Non  ti  sei  contentato 
eli  sposare  una  giovane ,  ma  hai  volato  ag¬ 
giungervi  lo  sproposito  d-i  sposare  una  filo¬ 
sofa  .  Ma  sappi,  per  tua  regola  che  una  vol¬ 
ta  le  buone  mogli  facevano  1’  economia  del¬ 
la  casa  ,  e  che  le  moderne  (  vale  a  dire  !e 
cattive  )  fanno  le  letterata.  Intendi,  o  mio 
fratello  ? 

Egidio  .  Intendo  benissimo;  ma  ti  sei  inganna¬ 
to  1  Mia  moglie  con  sa  di  lettere:  tua  1*S- 
ge  e  scrive  ,  quando  P  ozio  i!  permetta  . 
Sopra  tutto  sa  reggere  una  casa,  ed  è  buo¬ 
na  con  me  ,  e  discreta  con  tutti  . 

Rustico  .  E  m’  immagino  che  con  questa  discre¬ 
zione  trattoà  il  sarto  ed  il  mercante  .  Por¬ 
terà  il  perruochiiio  alia  Brulus  e  P elmetto 
in  capo,  come  nuova  Minerva,-  nasconderà 
la  sua  bella  figurina  in  ua  sacco  di  prezio¬ 
so  linone  ,  che  scendendo  dalle  spalle  alle 
piante ,  involgerà  tutto  a  ua  tratto  e  balles- 
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e  difetti  .  Calzerà  un  palo  di  scarpette 
appuntate  e  ricurve  ,  ovvero  due  sandali  af¬ 
fibbiati  a  due  nastri  che  serpeggiano  intor¬ 
no  alla  snella  e  ben  tornita  gambuccia .  in¬ 
fine  impazzirà  ,  come  tante  altre,  in  ghiribiz¬ 
zi  e  mode  che  volano  la  borsa  al  ricco  ma¬ 
rito  ,  e  mandano  ad  accattare  iì  meschino  . 
Non  è  così  ? 

Egidio  .  jNiiila  di  tutto  ciò  .  Donna  Clelia  veste 
con  decoro  e  proprietà:  ma  non  allarga  il 
freno  a’  desiderj  ,  e  si  contiene  nella  medio¬ 
crità  . 

Rustico  .  Tu  Io  dici;  ma  io  non  sono  obbliga¬ 
to  a  crederlo  . 

Egidio.  Vedila.  —  Tu  non  bai  mai  voluto  co¬ 
noscerla  . 

Rustico  .  La  conosco  anche  troppo  . 

Egidio  .  Da  che  ? 

Rustico  .  Dal  modo  ,  con  cui  ha  lasciato  prati¬ 
cate  tua  figlia,  dal  bei  collocamento  eh’ es¬ 
sa  ie  aveva  procurato  . 

t'.gidio  .  L’  aveva  collocata  benissimo  . 

Rustico  .  Con  un  soldato  . 

gidio  .  Ma  capitano,  ma  ricco,  ma  cavaliere, 
rustico  .  Ma  era  un  soldato  .  » 

Egidio.  Che  vuol  dire  con  quesio  nome? 
Rustico.  Voglio  dir  uno,  che  l’ha  fiuta  vedova, 
prima  che  maritala  . 

-gidio  E  pur  vi  son  delle  yocì  eh’  ci  non  sia 
morto  . 
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Rustico  .  Tua  moglie  lo  dirà  .  Lo  crederai  la 
che  sei  uuo  sciocco:  ma  le  persone  ragio¬ 
nevoli  no  ,  poiché  i  falli  lo  negano  .  Se  fos¬ 
se  vivo,  avrebbe  scrino  . 

Egidio  .  Può  vivere  ,  e  non  averlo  fatto  . 

Rustico  .  Se  dunque  noi  fa  ,  è  segno  che  non 
pensa  a  tua  figlia  ,  e  se  l’  è  dimenticata  . 

Egidio  .  Egli  era  uomo  d’  onere. 

Rustico  .  Onorato  al  campo,  e  galante  a’ quar¬ 
tieri  d’inverno.  Eh,  fratei  mio,  so  di  che 
tempra  è  l’ amor  de’ militanti  de’ nostri  gior¬ 
ni  .  Le  loro  fiamme  son  pronte  ,  come  la 
scintilla  de’loro  fucili,  ma  durano  quanto 
quella.  Essi  amano  in  cento  luoghi ,  arden¬ 
temente  in  tutti ,  stabilmente  in  nissuno  .  Io 
credo  alle  loro  spade,  e  non  ai  loro  amori. 

Egidio  .  Tu  mal  lo  conosci  e  P  offendi  . 

Rustico  .  Conchiudiamo.  Io  sono  stanco  di  con¬ 
getture ,  di  speranze,  di  castelli  ia  aria.  Che 
patto  avevi  tu  collo  Spagnuolo  capitano  con¬ 
te  di  Lopez  ? 

Egidio.  Di  dargli  mia  figlia,  di  aspettare  il  suo 
ritorno  dentro  un  anno,  finito  il  quale,  ed 
essa  ed  egli  restassero  in  libertà  . 

Rustico .  E  bene  Panno  è  passato  »  Sia  vivo,  sia 
morto,  egli  non  è  ritornato.  Dunque  la  tua 
e  sua  seat  aza  sono  pronunziate  . 

Egidio  .  Ma  dice  mia  moglie  .  .  . 

‘Rustico.  Dice  uno  sproposito  .  —  Come  c’entra 
*tsa  moglie.3  Chi  è  il  padre  della  fanciulla.3 
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"Egidio  .  Io  . 

Rustico.  Dunque  tu  sei  il  padrone,  e  lu  solo 
disponi  . 

Egidio  .  Ma  pur  ella  le  tien  vece  di  madre  c 
l’ama,  e  mi  ha  detto  certe  cose  .  .  . 

Rustico  .  Intorno  a  che  ? 

Egidio  .  Intorno  al  nuovo  sposo  che  lu  le  de¬ 
stini  .  .  . 

Rustico  .  E  che  li  ha  ella  detto?  Che  1’  odia  , 
perchè  non  è  un  damerino  che  l’aduli,  uno 
sbarbatello,  un  gelsomino  puzzante  d’acque 
d’odori?  Perchè  vive  alla  buona  ,  e  calza  e 
veste  come  noi?  Perchè  è  un  residuo  felice 
del  secolo  passato  ,  e  giurato  nemico  delle 
frascheiie  del  secolo  presente  ?  Ti  ha  det¬ 
to  questo  ? 

Egidio  .  No  ;  non  teme  le  sue  virtù:  ma  dubita 
de’  suoi  difetti  . 

Plastico  .  Che  difetti?  Io  non  gliene  scorgo  nissuno. 

Egidio.  Potrebbe  aver  l’arte  di  celarli.  A  buon 
conto  vi  è  gente  che  lo  conosce,  ed  afferma 
eh’  egli  è  un  uomo  artefatto  ,  buono  in  ap¬ 
parenza  ,  cattivo  in  sostanza,  astuto,  inte¬ 
ressalo,  impostore. 

Rustico  .  Lingue  infami  ;  lingue  nemiche  della 
virtù  .  La  mia  asserzione  basta  contro  tutti 
quelli  che  ì’iuvidiano  e  ne  sparlano  .  Io  lo 
conosco  e  rispondo  per  lui..  Hai  tu  capito? 
E  bada  a  te,  che  se  vuoi  la  mia  ei  edita 
(  poiché  per  ordine  di  natura  dovrei  mori- 
I  Vecchi  .  a 
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re  qualche  armo  prima  di  te)  hai  da  fare  9 
modo  mio,  e  mandar  al  diavolo  i  dubbii  di 
tua  Consorte.  Ti  piace  cosi?  Eleggi:  comanda. 

Egidio  .  (Maledetto  scongiuro!  Benedetta  eredi¬ 
tà  !  )  --  Farò  ciò  che  ti  aggrada  . 

Rustico  .  Basta  così . 

SCENA  IL 

Acapito  e  ì  suddetti,'  indi  don  Teodato. 

dgapiio  ,  Ili  qui  il  signor  don  Teodato. 

Rustico  .  Alla  buon’ora  .  Perchè  si  fa  tanto  aspet¬ 
tare  ?  Venga . 

Agapito  .  Eccolo  . 

Teodalo  .  Servitore  umilissimo  . 

Rustico  .  Addio  ,  don  Teodato  .  Donde  procede 
che  siete  così  pigro  in  un  affare  di  tanta  im¬ 
portanza  ?  Qui  non  si  attende  che  voi  per 
concludere . 

Tecdàio  .  Ho  voluto,  prima  di  tutto,  raccoman¬ 
darmi  bene  al  Cielo  ,  indi  consigliarmi  col 
mio  cuore  .  Per  ultimo  fui  dal  notajo  per 
far  estendere  la  scrittura  nelle  debite  forme  . 
In  questo  modo  mi  piare  d’essere  tranqudlo . 

'Rustico  .  Quando  è  così,  avete  ragione  .  Sedete. 

Teodato  ■  Con  permissione  .  (  siede  ) 

R iininaldo  .  (E  pure  il  viso  di  costui  noa  pia- 
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ce  nè  meno  a  me  .  Quell’occhio  mi  par  un 
occhio  da  furbo:  e  quell’ailellazione  di  pro¬ 
bità  .  .  .  Sarà  un  galantuomo  ;  ma  ho  una 
vena 'di  dubbio  ,  che  m’ iutorbida  la  buona 
credenza  .  ) 

T\m s fico  .  Avete  con  voi  la  scrittura  ? 

Teodalo  ;  Eccola  . 

Rustico.  Favorite  di  leggerla. 

Teodalo.  Subito.  Lasciati  a  parte  i  preamboli 
e  le  formule  solite  a  praticarsi,  il  fonda¬ 
mento  è  questo,  f  legge  )  »  Previo  u  con- 
»  senso  de’  nobili  contraenti  ,  aderendo  di 
»  buona  voglia  i  genitori  e  parentadi  una 
»  persona  e  dell’  altra  ,  resta  stabilito  ,  tra 
»  il  signor  don  Teodalo  Rumi  nati  figlio  del 
»  quondam  Ridolfo  ,  e  la  signora  Florida 
»  figlia  dell’illustrissimo  signor  don  fg'd'» 
n  Tolommei  ,  contralto  di  matrimonio  da 
»  effettuarsi  in  qualunque  giorno  ed  ora  , 
»  che  a  lor  piaccia  ,  dopo  la  sottoscrizione 
»  della  presente.  In  virtù  di  questo  contralto 
»  il  signor  Egidio  padre  pagherà  allo  spo- 
»  so  ,  a  conto  di  dote,  fiorini  otto  mila  m 
»  beni  stabili,  cedendogli  per  ciò  tameQerre 
»  libere  e  di  sua  ragione  .  Parimenti  ÌMlu- 
»  serissimo  signor  don  Rùstico  di  lei  zio ■  <s 
„  farà  tiua  donazione  di  altri  dieci  mila  lio- 
»  rini  in  denaro  contante,  da  sborsarsi  vai 
5>  giorno  ,  che  seguita  il  matrimonio  .  Per 
»  lo  che  ambe  le  parti  contraenti  alla  pte- 
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■n  senza  di  testimoni  rendono  chiara  e  pa- 
»  lese  la  loro  volontà  e  la  loro  unione  , 
»  sottoponendola  all'  approvazione  del  Cie- 
)>  lo  e  alle  leggi  del  principe  .  In  lede  di 
»  che  et  cetera,  et  celerà. 

Rustico  .  Va  benissimo.  —  (a  uno  de' vecchi  ) 
Favorite  di  prendere  quel  calamajo,  che  sta 
su  quel  tavolino  .  (  accennando  un'altra  ta~ 
(  ola  ) 

T\imin  al  do  .  (  Mi  pare  che  abbia  pensato  a  met¬ 
tere  più  in  chiaro  gli  utili  della  dote,  che 
l’amor  suo.  Non  so,  s’io  m’inganni  ). 

Rustico  .  (  a  Teodaio  )  Sottoscrivetevi  . 

'Teodato.  Ecco  il  mio  nome.  (  scrive  ) 

Rustico  .  (  a  Egidio  )  Sottoscrivi  tu  pure. 

Egidio  .  (Oime  .  )  (grattandosi  il  collo  c  perplesso) 

Rustico.  Dico  a  te.  Che  fai  ? 

Egidio  .  Son  qua  .  (  Mi  si  abbarbagliano  gli  oc¬ 
chi  j  mi  trema  la  mano.  )  (  prende  la  penna) 

Rustico  .  Hai  tu  qualche  difficoltà  ? 

Egidio  Io  no  ma  ..  .  mia  moglie  ...  la  con¬ 
venienza  .  ,  Che  dirà  mia  moglie? 

Rustico  .  (  dandogli  una  spenta  nel  capo  )  Stoli¬ 
do  !  Semi  .  Fa  l’uffizio  di  marito,  eh  è  quel¬ 
lo  di  comandare,  e  lascia  alia  moglie  quel¬ 
lo  di  rassegnarsi  e  di  ubbidire  . 

Egidio  .  Va  bene  ,  ma  ricordati  che  nel  mille 
seicento  il  buon  marito  usava  di  partecipa¬ 
re  alfa  sua  compagna  gli  affari  d’ia  portan¬ 
za  c  non  era  despota,  nè  tiranno. 


PRIMO. 


'7 


Rustico  •  Aggiungi  un’  altra  sciocchezza  per  vo¬ 
lerti  difendere  .  Scrivi  ti  dico  . 

Egidio  .  (scrive)  Ho  seri  to/  (  Son  fuor  di  me. 
Non  so  pi ìi  dove  mi  sia). 

Rustico  (  dopo  avere  scritto  egli  pure  dice  ai 
vecchi)  Voi  pure  favorite,  come  teslimonj, 
mettervi  il  vostro  nome  . 

Riminaldo  .  Volentieri  .  (  serio  egli  ad  un  altro) 

Rustico.  Ottimamente.  L’ aliare  è  coachiuso. 

Teodato  .  Vi  manca  il  meglio. 

Rustico  .  Che  cosa  ? 

Teodato  ■  La  sottoscrizione  della  sposa  : 

Rustico  .  La  sposa  «egue  la  volontà  del  padre  . 
La  sua  sottoscrizione  è  immancabile  .  Tro¬ 
verò  io  il  modo  di  farla  sottoscrivere  . 

Teodato.  Quando  è  cosi  vi  domando  una  grazia. 

Rustico  .  Parlate  . 

Teodato  .  Poiché  !’ affare  è  deliberato  ,  bramo 
che  ne  succeda  l’effetto  quanto  più  presto 
si  può  ;  che  non  si  dia  tempo  di  mormora¬ 
re  agli  oziosi,  ai  malevoli,  e  che  dal  con¬ 
tratto  alle  nozze  non  vi  sia  dilazione. 

R itninaldo  .  (  Cosini  ha  oaura  che  la  sposa  facrJ 
eia  le  ali  ,  e  gli  fngga  ). 

Rustico.  Si  faranno  le  nozze,  quando  vi  piace. 

Tendalo  .  Domani  . 

Rustico  .  Si  faranno  domani  . 

Egidio  .  Così  presto  ? 

Rustico.  Cosi  presto.  Hai  tu  qualche  cosa  in 
contrario  ? 


ìS 


A  T  T  0 


Ecidio.  Per  carità  badate  che  non  nasca  un  pre¬ 
cipizio  . 

"Rustico  .  Precipizio  ?  Per  parte  di  chi  ?  Spiega¬ 
ti.  Forse  tua  moglie?  ... 

Egidio  .  No  ...  taa  .  »  . 

Rustico.  Guai  a  lei!  Guai  a  voi,  quanti  siete! 
Vi  priverò  della  mia  eredità. 

Egidio  .  (  Maledetta  minaccia!  Maledetta  eredità!) 

Rustico  .  Hai  tu  capito  ? 

Egidio  .  Ho  capilo.  Si  sposeranno  domani. 

Riminaldo  .  (  Eli  per  Bacco  ,  sia  il  secolo  nuo¬ 
vo,  sia  il  vecchio  ,  P interesse  accieca  tutti 
e  fa  tacere  i  rimorsi .  ) 

SCENA  III. 

Agapito  ,  e  t  suddetti^ 

yfgapito  .  permesso? 

Rustico.  Vieni  avanti  --  Che  vuoi? 

Jtgajuto  .  V’  è  una  signora  ,  che  brama  di  rive¬ 
rirvi. 

Rustico  .  Riverir  me?  --  E  chi  è  costei? 

jdgajùio.  Veramente  ella  mi  lia  detto  di  tacervi 
il  suo  nome;  ma  il  mio  dovere  mi  consiglia 
a  sve!arve!o,  è  donna  Clelia  vostra  cognata  . 

Rustico.  Ah,  ab!  il  lupo  in  favola.  (  a  Egidio ) 
Qui  tua  moglie  . 

Egidio.  Io  non  so  nulla. 
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À e  arilo  .  Cbe  ho  da  dirle? 

li usiico  .  Nulla.  Non  la  voglio  vedere. 

Ecidio.  Come?  Che  più  bella  occasione  di  que- 
6  sta  di  abboccarci  tutt’  insieme,  d’iofoimar- 
la  di  petsuadetla  ? 

Rustico .  Le  parlerò,  quando  piace  a  me,  non 
quando  a  lei  .  Non  voglio  sorprese 5  non  vo¬ 
glio  inganni,  non  discorsi  preparati.  Verrò 
in  questa  sera  :  verrò  alla  vostra  conversa¬ 
zione.  Farò  quanto  è  da  farsi,  e  quanto  mi 
parrà  necessario.  Prenderò  meco  tua  figlia, 
eh’ è  tua  cosa  e  mia  ,  non  di  .donna  Clelia, 
e- la  condurrò  qui  in  sicurezza,  e  tu  guar¬ 
dali  bene  a  non  far  motto  per  ora  di  ciò 
che  si  è  fatto  e  pensato.  Io  mi  rendo  mal¬ 
levadore  di  tutto  . 

Agapito.  Signore,  mirate  donna  Clelia,  cbe  vie¬ 
ne  senz’ aspettar  la  risposta. 

Rtstico.  Ella  venga  a  sua  voglia  :  e  noi  parlia¬ 
mo  .  (ai  vecchi )  -*  Addio  ,  iratello  •  (entra) 

SCENA  IV. 

Donna  Clelia  ,  e  i  suddetti  . 

Clelia.  (  Appena  entrata  si  ferma  sulla  porta.  ) 

(  Accursio  e  i  vecchi  la  riveriscono  ,  e  partono  ) 

Teodato  .  (  le  va  incontra  rispettoso  per  baciar* 
le  la  inano  ) 
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Clelia  .  (  Ricusa  affettando  modestia  ,  e  non  or¬ 
goglio  .  ) 

Teodato  .  (  Le  fa  un  profondissimo  inchino  ,  e 
parte  .  ) 

Egidio  .  (Resta  in  un  angolo  timido  e  confuso.) 

Creila.  (  dopo  essere  rimasta  immollile  e  pensie¬ 
rosa  s' avanza)  Che  complimento  è  questo? 
Al  mio  arrivo  tutti  partono  ?  In  casa  pro¬ 
pria  questo  accoglimento  mi  fa  quel  grau- 

^  d’uomo,  mio  cognato  e  tuo  fratello  ? 

Egidio.  Gara  amica,  abbi  pazienza.  Questa  èia 
moda  del  secolo  passato  . 

Clelia .  A  questi  tratti  riconosco  gli  eroi  del- 
i1  antichità,  che  sono  tangheri  e  superbi. 
Ma  lasciamoli  dove  sono  .  Che  faceva  qui 
quell’  ipocrita  che  aveva  coraggio  di  ha» 
ciarmi  la  mano  ? 

Egidio  .  Non  lo  so  . 

Clelia  .  E  che  vi  facevi  tu  stesso  ? 

Egidio  .  Non  mi  sovviene  . 

Clelia  .  O  diacine!  .  .  .  Non  so  .  . .  non  mi  sov¬ 
viene  .  .  .  Sei  tu  si  debole  di  memoria,  che 
da  un  punto  all’altro  ti  sfugga  ciò  che  fai, 
ciò  che  dici  ? 

Egidio  .  Oimè  ! 

Clelia .  Non  agitarti.  Se  per  caso  ti  sei  obbli¬ 
gato  a  un  segreto,  io  ti  libero  tosto  dal  pe¬ 
ricolo  di  violarlo.  A  quesl’  ora  io  so  tutto. 

Egidio  .  Come?  ...  E  chi  ti  ha  detto?  .  .  . 

Clelia.  Non  vedesti  quel  quadro,  ch’entrando 
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ini  s'  offrì  ?  Quel  quadro  era  parlante:  ed 
ho  scoperto  tutto  . 

Egidio.  Se  tu  l’ indovini,  io  non  ti  negherò  la 
verità  . 

C Iella  .  Con  qual  fronte  negheresti  tu  1  eviden¬ 
za  ?  Non  è  egli  chiaro  che  qui  si  tramava 
di  dar  marito  a  tua  figlia? 

Egidio.  È  già  maritata. 

Clelia..  Maritata!  Come  maritata? 

Egidio.  Intendo  dire  che  si  è  estesa  una  scrit¬ 
tura  di  matrimonio  .  * 

Clelia.  E  tu  l’hai  sottoscritta? 

Egidio  .  O  dio  !  Con  qual  mano  L  E  con  qual 
cuore  ! 

Clelia  .  Barbaro  ! 

Egidio  .  Come  poteva  resistere  ? 

Clelia.  Tu  hai  sacrificato  tua  figlia! 

Egidio  .  Io  darei  per  essa  la  mia  Mia  :  ma 

capitano  è  morto  ,  ed  io  non  aveva  più  sca¬ 
sa  :  e  mi  hanno  costretto  a  prezzo  di  una 
eredità  . 

Clelia.  Uomo  timido  e  venale!  V’è  egli  prezzo 
che  basti  a  compensare  il  sacrifizio  di  uo  in¬ 
nocente  che  ti  stende  le  mani  ,  e  implora 
il  tuo  soccorso?  Coll’oro  tu  compri  le  la¬ 
grime  e  la  sciagura  alla  tua  figlia  ? 

Egidio.  Oiraè  !  Tu  mi  laceri  il  cuore .  Son  reo» 
Che  ho  mai  fatto  ? 

Clelia.  Il  peggio,  che  potesse  fare  un  padre 
giusto  e  dabbene  ;  abbandonare  una  misera 
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ad  un  Irislo  ,  che  nasconde  gli  artigli,  cen 
cui  si  appresta  a  straziarla  . 

Egidio.  Io  l’odio,  guanto  tu  ;  ma  mio  fratello 
lo  stima  . 

Clelia.  Tuo  fratello  accarezza  chi  l’adula:  ma 
colui  è  unpeiado,  e  non  avrà  la  tua  figlia. 
Egidio  .  Il  Cielo  lo  volesse! 

Clelia  .  Lo  vorrà  .  Il  Cielo  non  protegge  1’  op» 
pressione,  e  non  favorisce  gl’iniqui. 

Egidio  .  In  fatti  quegli  è  un  uomo  falso  e  mentito. 
Clelia.  Lo  conoscerai  meglio.  Vedrai  di  quali 
raggiri  è  capace  chi  cammina  e  si  copre 
sotto  il  velo  della  probità. 

Egidio.  Hai  tu  scoperto  qualche  cosa? 

Clelia  .  Se  potessi  fidarmi  ...  Se  tu  amassi  raetìo 
tuo  fratello  di  quel  che  ami  me  e  tua  figlia  ... 
Egidio.  Tu  mi  conosci  sì  poco? 

Clelia  .  Eh  caro  Egidio  !... 

Egidio  .  P  aria  . 

Clelia  .  No  . 

Egidio  .  Io  li  giuro  .  .  . 

Clelia  .  Leggi  .  ( gli  dà  una  lettera.  ) 

Egidio.  (  dopo  aver  letto  ,  esclama  )  Ah  giusto 
Cielo!  Il  capitano  vive  ! 

Clelia  .  Taci  . 

Egidio  .  Questo  foglio  è  suo! 

Clelia  .  Zitto  . 

Egidio.  Come  e  donde  l’avesti?  ( parlando  JOf- 

lo  voce  ) 

Clelia.  Dal  casoj  dalla  fortuna  ,•  dal  Cielo,  (af- 
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fellando  il  discorso  )  Non  è  questo  nè  il 
luogo,  nè  il  tempo  ....  Taci,  ti  dissi.,--  e 
per  ora  dimentica  quanto  ti  ho  palesato  . 

Egidio.  Attonito,  fuor  di  me,  pien  di  giubbilo... 
■v Clelia  .  Ajutarni  a  confondere  i  falsi  sapienti,  a 
colorire  la  tua  e  la  mia  ■vendetta  .  Faccia¬ 
mo  cader  nella  rete  colui  che  1*  La  lesa  . 
Io  parto  .  Tu  resta  ,  e  va  da  tuo  fratello  . 
Se  ti  chiede  di  me  ,  digli  che  ho  penetra¬ 
to  le  vostre  intenzioni  ,  eh’  io  cedo  ed  ap¬ 
provo  il  parere  de’ più  saggi  ,  e  abbandono 
tua  figlia  alia  tua,  alla  sua  volontà.  Tu  se¬ 
conda  ,  applaudì,  dissimula,  l’induci  a  par¬ 
lare  con  me;  affidalo,  ingannalo  per  emen¬ 
darlo  .  Quindi  vieni  a  rifeiiimi  tutto  j  e  sa¬ 
prai  tutto  da  me  . 

Egidio.  O  cara  moglie  mia!  Tu  sei  un  genio 
tutelare  ,  che  il  Cielo  ha  dato  a  me  e  alla 
mia  famìglia.  Abbracciami ,  e  ricevi  i  miei 
ringraziamenti  . 

Clelia  .  Io  ti  amo  per  elezione  ,  e  ti  servo  per 
dovere  .  Amami  altrettanto  j  ed  amami  sem¬ 
pre  .  Addio,  caro  Egidio,  (parte) 

Egidio  .  Addio  .  —  Queste  son  tnogii  !  Chi  dice 
che  le  donne  son  tutte  cattive  ,  si  specchi 
in  costei ,  e  si  morda  le  labbra  per  aver  ol¬ 
traggiato  un  sesso  sì  amabile,  conforto  del- 
1’ umanità,  e  delizia  dell’uomo  dabbene. 


Fine  dell ’  Atto  primo  . 
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ATTO  SEGO  N  D  O. 

(  E’  notte  .  ) 

Camera  grande  ,  antica  di  struttura  e  dì 
mobili,  contornata  di  quadri  die  rappre¬ 
sentano  gli  antenati  della  famiglia  .  Nel 
mezzo  sta  sospesa  una  lampada  di  cri¬ 
stallo,  oltre  altri  due  lumi  sui  tavolini. 
La  scena  è  in  casa  di  don  Egidio. 

SCENA.  P  R  I  M  A. 

AokTk  ,  indi  Bastiamo  . 


Agata  .  (  JC nirando  per  una  porta,  e  correndo 
verso  un ’  altra  )  Bastiano?  .  .  .  Bastiano? 

Bastiano.  Che  c’è?  Che  urli  son  questi? 

Agata.  Va  tosto  ,  e  di  alla  padrona  che  que’ta- 
li  omaccioni  sono  arrivati.  --V 

Bastiano  .  Chi  ? 

Agata  .  Gli  spauracchi  della  gioventù  ,  i  salir  , 
della  città  . 
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Basii  ano  .  Io  non  intendo  .  .... 

Jgala  .  T’ intenderà  ls  padrona.  Coen,  U  dico, 
e  non  frapporre  un  istante. 

Bastiano ■  Andiamo  pure,  (entra)  . 

Agata  .  Gli  ho.  veduti  ,  gli  ho  squadrali  dalla 
portiera.  Ho  riso  della  loro  gravita.  Ven¬ 
gono  a  due  a  due,  muti,  seij,  tondi,  pet¬ 
toruti  ,  che  pajono  paperi  che  vanno  alla 
pastura  .  O  che  begli  originali  !  Eccoli  . 


S  C  E  N  A  ir. 

Don  Bornio,  don  Rustico,  don  Accursio,  don 
Teodato,  don  Riwirui.no,  e  la  suddetta. 

Euslico  .  Dove  c1  inoltriamo  ?  Dove  mi  condu¬ 
ci  ?  "Fermiamoci  qua  . 

Iì  Agata  .  (fa  riverenza  a  Rustico  ) 
i!  Rustico  .  (  badandole  appena)  Schiavo  suo. 
i  Agata  .  (Per  chi  m’ha  egli  presa?; 

E  Egidio  .  Avanziamoci  altri  due  passi. 

■  Rustico.  Non  mi  muovo  più  di  qui,  perchè  qui 
Sto  benissimo.  —  Chi  è  di  là  ? 

Agata  .  Comandate  . 

■■  [Rustico  .  Oh!  Tropp’onore .  Perdoni.--  (  a  Fgi- 
'dio  )  Non  aveie  gente,  che  vi  serva?  Chiar- 
raate  qualcheduno. 

Agata,  (a  Rustico)  Comandale,  vi  dissi.  Sou 
qua  pronta  ad  obbedirvi  . 
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"Rustico  .  Voi  ?  (  a  Fgidio  )  E  olii  è  cost.ei  ? 

Egidio  .  E  ia  cameriera  di  mia  moglie. 

Rustico  .  Cameriera  .  Oii  guardate  un  poco  .  Io 
l’aveva  creduta  ...  Fa  chiamar  mia  nipote. 

Egidio.  Non  vuoi  prima  parlare  cori  donna  Clelia? 

Rustico  .  Con  chi  vuoi  tu  eh’  io  metta  al  para¬ 
gone  i  miei  cenci.  Se  tanto  brilla  la  came¬ 
riera  ,  m’  immagino  che  la  padrona  sia  ua 
sole;  ed  io  scomparirei  in  mezzo  a  tanta 
Rice  . 

Agata.  ( a  Rustico  )  Se  avessi  pensato  d'aver  la 
fortuna  d’  esser  con  voi  ,  mi  sarei  messa  il 
sajo ;da  villana  egli  zoccoli.  Lo  farò,  quan¬ 
do  aviò  l’  onore  di  rivedervi  .  Vi  domando 
perdono,  e  vado  a  sortirvi  .  (parie) 

Rustico.  Bravissima!  L’abito  è  da  dama,  ma 
l’ impertinenza  è  da  suo  pari. 

Egidio  .  F.  pur  è  una  buona  figliuola  . 

R  .slico  .  Eìi  si  .  Quando  tutto  è  male  ,  anche  il 
manco  rnsle,  diventa  un  bene.  --  Sediamo» 
(  seggono  ) 

Egidio  .  Ma  .  .  .  «cusr>  t  fratei  mio  .  .  .  Vuoi  tu 
abboccarti  con  una  fanciulla  timida,  qual  è 
Florida,  alla  presenza  di  tanti  lestimonf, 
innanzi  a  cui  forse  nou  avrebbe  coraggio 
di  risponderti  ? 

Rustico  .  In  ciò  dici  benissimo.  Siamo  troppi  . 
Separiamoci  per  poch’  istanti . 

Ecidio  .  (  ai  vecchi  )  Andate,  se  vi  piace.  Tro¬ 
verete  in  un  altro  appartamento  la  nostra 
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solita  compagnia,  che  viene  a  passar  la  fe¬ 
ra  con  noi  .  Vi  sono  donne  savie  e  mode¬ 
ste  ,  che  portano  i  loro  lavori  ,  e  qualche 
volta  ridono  e  si  trastullano  con  giughi  in¬ 
nocenti  .  Yi  sono  i  loro  mariti,  o  congiun¬ 
ti  .  Andate  ,  e  troverete  da  divertirvi  . 

Rustico  .  Andate  si  ;  (  piane  e  a  parte  )  e  sap¬ 
piatemi  dire  chi  sono  ,  che  fanno,  qua!  è 
il  dispendio  e  1’  oggetto  di  quella  brigata  . 
Per  mia  regola  notate  tutto  ,  e  avvisatemi 
di  tutto  . 

R  imi  n  ai  do  .  (  piano  acl  Accursio  )  Ecco  ciò  che 
in  buona  lingua  vuol  dir  fare  la  spia.  Ave¬ 
te  capito? 

Accursio  .  Dipende  da  noi  il  lasciarlo  credere  , 
e  fare  a  modo  nostro  •  (  «  R iminaldo  ) 

Riminaldo  .  (  come  sopì  a  )  Cosi  è  .  Io  per  me 
dove  son  donne  non  ho  tanti  scrupoli  .  In 
tutto  il  resto  sto  all’  usanza  antica  :  ma  in 
materia  di  femmine  mi  piace  il  moderno,  e 
mi  ribello  al  secolo  passato» 

Accursio  .  Con  permissione. 

R iminaldo  .  A  rivederci  fra  poco 

Ru^/co  .  (  a  Tendalo  che  mostra  di  partire  ) 
Voi  no  .  Voi  vi  fertuerele  nella  stanza  vici¬ 
na  .  Probabilmente  fra  breve  avremo  biso¬ 
gno  di  voi  .  Fermatevi  là  ,  e  state  pronto  , 
se  \  i  chiamo  . 

Tendalo  .  (  Il  cuore  mi  batte  :  e  tremo  sempre 
che  si  scopra  l’ inganno,  e  che  il  capitano 
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comparisca  all’  improvviso  ,  e  via  mi  porti 
la  sposa  «  la  dote  .  O  fortuna  ,  ajulamt  per 
altre  sedici  ore  ,  e  lascia  a  me  la  cura  del 
resto  .  )  (  parte  ) 

lìuslico  .  Mi  consolo  di  una  sola  cosa  con  le  . 

Egidio  .  Di  che  mai  ? 

Rustico  .  Che  la  tua  casa,  da  cinque  anni  ch’io 
non  la  rividi  ,  non  è  punto  cangiata  . 

Egidio.  In  che  volevi  tu  che  si  cangiasse? 

Rustico  .  Oh  capperi!  In  no  casino  moderno. 
Io  credeva  che  tu  avessi  sminuzzato  i  gran¬ 
di  e  spaziosi  appartamenti  in  tanti  cameri¬ 
ni  dorati,  rabescati,  dipinti.  E  una  meravi¬ 
glia  che  la  tua  giovane  sposa  si  sia  degna¬ 
ta  di  vivere  in  quest’  ambiente  ,  e  respirare 
un’  aria  salubre  ,  cagione  di  sanità  e  lunga 
vita,  come  facevano  i  tuoi  buoni  antenati, 
in  vece  di  quella  che  soffoca  e  infetta  il 
polmone  nelle  piccole  celle  inventate  dagli 
architettori  moderni.  Questo  non  è  poco}  e 
ti  rinnovo  per  ciò  le  mie  congratulazioni. 

Egidio.  la  quanto  a  questo  poi,  bisogna  dirlo, 
donna  Clelia  non  mostrò  un  desiderio,  non 
portò  veruna  novità.  Ella  si  è  contentata  di 
unto  .  Questa  casa  è  ancor  tale  ,  qual  era 
ai  tempi  di  nostro  nonno.  Vi  sodo  i  mede¬ 
simi  mobili,  quegli  stessi  quadri,  e  in  buona 
parte  le  stesse  sedie  .  Per  mia  moglie  non 
ho  fabbricato}  e  si  può  dire  che  il  mio  rua- 
■uimoino  non  mi  ha  costato  un  quattrino. 
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Rustico.  Lo  vedremo.  Non  allargar  tanto  la  boc¬ 
ca  .  Vedremo  tutto. 

Egidio  .  (  Ecco  mia  moglie  .  Ora  1’  affare  si  fa 
serio  ,  e  chi  sa  dove  va  a  riuscire  .  ) 

SCENA  III. 

Donna  Clelia,  e  i  suddetti. 

Clelia.  Serva  sua  divotissima  .  (  facendo  un 
inchino  a  Rustico  ) 

Rustico  .  (  volgendosi  brusco  ,  e  guardandola 
appena  )  Padrona  . 

Clelia.  Perdonate,  se  non  prevenuta,  e  tardi 
avvisata  avessi  mancato  al  dover  mio  .  Ora 
vengo  a  ringraziarvi  dell’  onor  che  ci  fa¬ 
te,  e  a  tributarvi  il  mio  ossequio  e  il  mio 
rispetto  ^ 

Rustico  .  (a  Egidio  )  Con  chi  parla  ,  e  che  lin¬ 
guaggio  ha  costei  ?  Chi  è  questa  signora  ? 

Egidio  .  Oh,  oh  !  Non  la  conosci  ? 

Rustico  .  Non  mi  pare  • 

Egidio.  Non  conosci  mia  moglie,  e  tua  cognata? 

Rustico  .  Ah  !  si  sì.  Credo  di  averla  veduta  un’al¬ 
tra  volta  .  Ma  le  donne  de’  nostri  giorni 
cambiano  così  spesso  di  sembianza  e  fiso- 
nomia  ,  che  non  è  così  facile  il  ravvisar  og¬ 
gi  quella  che  ieri  si  ha  conosciuto .  -- 
/  Eecchi  .  3 
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(  a  Clelia  )  Schiavo  suo  .  Padrona  .  (  a. 

Egidio  )  E  che  vuol  ella  da  me  ? 

Egidio  .  Koa  T  hai  sentito  ?  Salutarti  . 

Rustico  .  (  sempre  rivalilo  a  Egidio  )  Obbligato  ► 
Vuol  ella  altro  ? 

Clelia  .  Qualche  cosa  di  più  . 

Rustico  .  (  come  saprà.  )  Ed  io  niente  da  lei  . 
(  volgendosi  appena  bruscamente  a  Clelia  ) 
Vi  riverisco  .  \ 

Clelia  .  Signore  .  .  . 

Rustico  .  (  a.  Clelia  )  Come  vi  chiamate? 

Clelia  .  Clelia  . 

Rustico.  Io  cerco  Florida,  e  non  Clelia.  Chia¬ 
matemi  Florida  . 

Clelia  .  Mi  avevano  detto  che  voi  siete  un  uo¬ 
mo  ingenuo  ,  veritiero  ,  sociale  :  ma  niuno 
fu  mai  si  ardito  di  mentire  chiamandovi 
rozzo,  ingiusto,  incivile.  Io  credo  alla  pub¬ 
blica  fama  e  allo  vosire  virtù.  Signore,  fa¬ 
temi  la  grazia  di  mostrarmele  tutte  ,  e  la¬ 
sciarmi  apprendere  da  voi  la  generosità,  la 
schiettezza,  i  bei  tratti  che  conciliano  l’a¬ 
more  e  il  rispetto.  Io  sono  vostra  cognata, 
titolo  che  può  meritarmi  1’  onore  de’  vostri 
comandi  e  la  gloria  di  approfittarne.  .Ac¬ 
cordatemi  ciò  che’  mi  avete  si  lungamente 
differito  .  Io  ho  speralo  dalla  vostra  giusti¬ 
zia  questi  favore,  e  veggo  che  volete  esau¬ 
dirmi  degnandovi  di  venire  a  visitarci .  Io 
sono  la  madre  della  vostra  t^ara  nipote.-  noa 
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ho  alcun  rimorso  di  non  averla  amata  ed 
educata  ,  come  tenera  madre  :  e  il  maggior 
premio  che  mi  sono  proposto  ,  era  (  que¬ 
sto  solo  e  non  altro  )  il  procacciarmi ,  so 
lo  poteva,  il  vostro  compatimento,  o  la  vo¬ 
stra  approvazione  . 

Rustico  .  (  come  sorpreso  e  meravigliato  s'  arre¬ 
sta  ,  e  tace  j  poi  si  volge  a  guardarla  di 
nascosto  ) 

Egidio.  (Non  può  negarsi >-JJIia  moglie  è  vera¬ 
mente  una  bocca  d1  oro  )  . 

Rustico  :  (  torna  a- guardarla  da  caro  a'  piedi  ) 

Clelia.  Che  guardate,  o  signore? 

Rustico  .  Nulla  .  (  resta  tacilo  e  sospeso  un  altro 
poco  ;  poi  sorridendo  con  piacevolezza  affet¬ 
tata  soggiunge  :  )  Non  avete  intorno  le  vo¬ 
stre  armi  da  giuoco?  I  ferri  del  vostro  me¬ 
stiere  ? 

Clelia  .  Che  armi?  Che  ferri?  (  sempre  con  dol¬ 
cezza  e  rispetto  )  spiegatevi  . 

Rustico  .  Che  so  io?...  N’e  appresi  appena  i  no¬ 
mi  proprj  .  Per  esempio,  non  l’abito  di  li¬ 
none  ,  la  benda  alla  circassa  ,  le  scarpetti- 
ne  alla  cinese?  Non  la  bella  chioma  di  ca¬ 
pei  biondo,  a  dispetto  della  natura,  che  re 
l’ha  fatta  di  color  castagno?  Non  tante  al¬ 
tre  bagattelle,  ebe  sono  i  prodigi  dell’arte, 
e  gli  ajuti  magici  dell  <  bellezza  per  incan¬ 
tare  gli  sciocchi? 

Clelia  .  Vedett  ,  e  giudicate  .  Io  non  ho  tolto 

/  a 


ciò  che  voi  dite  .  Ma  se  Io*  avessi ,  che 
male  ci  sarebbe  ? 

"Rustico  .  Null^rcHfo^se  non  che  a  quest’  ora  o 
voi  od  io  non  saremmo  più  qua  . 

Clelia  .  Siete  così  in  collera  colle  donne  ? 

Rustico.  Non  colle  donne,  ma  colle  loro  mode 
e  le  loro  pazzie  . 

Clelia.  Ve  ne  sono  delle  pazze  (ve  lo  concedo), 
come  vi  sono  degli  uomini  stolti.  Circa  al¬ 
la  moda  ,  vi  dirò  ,  signore  (  però  sempre 
pronta  a  ridirmi  ,  se  m’  inganno  )  che  non 
è  questa  un  male  nè  sì  grande  nè  sì  nuovo 
da  meritar  cotanto  1’  odio  vostro  .  *-  Nota¬ 
te  ch’io  non  parlo  degli  abusi  della  moda  , 
ina  della  moda  soltanto.  --  Quando  un  co¬ 
stume,  se  anche  non  è  il  migliore,  è^xcsi) 
universale ,  cessa  d’  esser  cattivo  ,  perchè 
per  una  tacita  convenzione  o  sofferenza  , 
ciò  che  tutti  l’anno  non  è  più  uno  scanda¬ 
lo  .  Se  io  fossi  la  prima  ad  introdurlo  ,  la 
colpa  sarebbe  mia  di  metter  in  luce  una  no¬ 
vità  quasi  sempre  pericolosa,  quando  gene¬ 
ra'  una  rivoluzione  ne’  costumi  ,  e  sarei  de¬ 
gna  di  mille  rimproveri:  ma  quando  la  co¬ 
sa  è  passata  in  abitudine  per  tutti  ,  riesce 
non  solo  indifferente  ,  ma  quasi  necessaria 
per  evitare  la  taccia  di  singolarità,  volen¬ 
do  emendarla  . 

Rustico  .  La  gente  costumata  e  dabbene  dee  far 
argine,  quanto  può,  alffabuso,  e  non  lasciar- 
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si  trasportare  dalla  corrente  per  con  perire 
con  quella.  La  moda  è  un  brutto  parto  del 
tempo  presente  ;  e  questa  moda  è  fatale  . 
Clelia.  Signore,  ella  è  figlia  di  tutti  i  tempi, 
e  bisogoa  ricordarselo. 

"Rustico.  No.  Queste  pazzie  a’miei  be’giorni  non 
■v’  erano  :  e  questi  son  vanti  del  nostro  bel 

(secolo  . 

Clelia,  Mio  caro  cognato,  siete  tanto  buono,  ch’io 
v’  ascolto  con  una  dolcezza  infinita  :  ma  la¬ 
sciatemi  proseguire  un  altro  poco,  e  segui¬ 
tate  a  compatirmi  . 
j  Rustico  .  Parlate  pure  . 

Clelia  .  Degnatevi  di  alzar  gli  occhi  a  que’  qua¬ 
dri  che  stanno  appesi  d’  intorno  . 

Rustico .  Li  veggo  .  E  che  perciò  ? 

Clelia  .  Quelli  son  tanti  ritratti  di  uomini  e  di 
donne  ,  avi  vostri ,  tutti  antenati  della  casa 
Tolommei  .  Non  è  così  ? 

Rustico  .  È  verissimo  . 

Clelia  .  Or  bene  osservate  quella  prima  figura  che 
viveva,  come  si  raccoglie  dal  millesimo  po¬ 
sto  a’ piedi  del  quadro,  nel  iGo3.  Quella  è 
Polissena  che  fu  sposa  di  Claudio  vostro 
nonno  .  Non  trovate  voi  in  quegli  abbiglia¬ 
menti  quasi  tutt’  i  difetti  della  moda  vivcn- 
•j  te,  e  forse  qualche  cosa  di  più?  Guardato 
IquelP  ampio  e  rotondo  collare,  che-  teso  e 
incannucciato  si  stende  in  giro  intorno  al 
callo,  fa  ombra  al  petto  e  alle  spalle,  e  ini- 
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pe  lisce  all’occhio  di  mirare  all1  ingiù  .  Si 
può  dar  moda  più  incomoda  e  ridicolu^di 
quella?  Osservate  quel  capo  e  qùe’ capélli 
attorcigliati  ,  inanellati  .  Son  propriamente 
gli  stessi  che  l'odierna  moda  rinnova, e  chia¬ 
ma  con  nuovo  nome  alla  Brulus  .  --  Mirate 
quest’ altra  .  E  Livia  sua  figlia  .  Giudicate 
come  in  pochi  anni  il  vestire  si  era  muta¬ 
to  in  peggio  .-Quelle  ignuda  braccia,  quel¬ 
le  spade  „  .  . 

Rustico  .  ( /.'sentito)  Approvereste  voi  quegli  er¬ 
rori  e  quell’ indecenza  ? 

Clelia  .  Ko  ;  non  dico  che  ciò  'fosse  bene.  Lo 
biasimo,  lo  detesto:  ed  era  biasimato  an¬ 
che  in  quel  tempo,-  ed  eccone  una  prova  in 
quella  terza  figura  .  Ella  ci  rappresenta  una 
matrona  che,  più  avveduta  e  più  saggia  cor¬ 
resse  quella  moda  troppo  ardita,  e  copri  il 
voto  di  quell’abito  con  un  collare  di  vellu¬ 
to  ricamato,  chiamalo  allora  la  pellegrina  , 
e  ricondusse  la  modesli-n  e  il  buon  esem¬ 
pio  .  Voglio  diie  soltanto  che  il  male  non 
é  tutto  del  seco!  nostro  ,  ma  che  ha  la  sua 
radice  nei  secoli  scorsi,  e  principalmente  iu 
quello,  in  cui  sitte  nato  voi  stesso. 

Rustico  .  Brava!  Voi  siete  astuta  nell’ afferrare  i 
supposti  .  Ma  io  non  credo  a  questi  monu¬ 
menti  che  sono  scherzi  e  fantasie  di  pitto¬ 
ri  ,  non  verità  da  farne  fondamento  . 

Crii  ;  .  Ciò  non  è  probabile,  e  me  ne  appello 
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al  vostro  savio  giudizio  .  Come  si  può  sup¬ 
porre  un  yuttore  sì  audace  o  sì  pazzo  ,  che 
■osasse  di  offrire  ai  critici  e  severi  sguardi 
de’  maggiori  vostri  l’  immagine  delle  loro 
figlie  e  spose  contraria  a  quanto  vedevano 
e  così  difformità  dal  vero?  Convien  dire  che 
assolutamente  vestissero  così,  e  fossero  ta¬ 
li,  quali  1’  artista  ce  le  ha  rappresentate  . 

Rustico.  E  che  vorreste  conehiudere  da  tutto  ciò? 

Clelia  .  Voglio  conchiudere  che  il  mondo  è  co¬ 
me  una  ruota  che  sempre  gira  5  che  i  co¬ 
stumi  buoni  e  cattivi  passano  e  ritornano  , 
e  i  tempi  son  sempre  gli  stessi  ;  che  non 
sono  gli  abiti  e  gli  ornamenti  che  fanno  gli 
uomini  onorati  o  perversi ,  ma  bensì  l’ indo¬ 
le  ,  il  cuore  e  l’educazione;  che  una  donna 
può  essere  ambiziosetta ,  ma  onesta,  star  in 
mezzo  alla  moda,  evitandone  gliestremi,  ed 
•essere  buona  ìflgiia  ,  buona  moglie  e  buona 
madre;  che  i  superiori,  quantunque  severi 
per  debito,  possono  essere  qualche  volta, 
per  vizio  del  secolo ,  compiacenti  ,- cotìr^ap- 
punto  erano  i  vostri  antenati,  veri  spedala 
della  bontà  ,  e  come  siete  voi  stesso  , 

'Rustico  .  (  Non  può  negarsi  che  questa  dc.Dna 
non  parli ,  e  non  pensi  con  qualche  buon 
senso  e  giudizio  .  Non  credeva  tanto.  Ver¬ 
giamone  il  fine  .  ) 

Egidio  .  (  Che  tu  sia  benedetta  !  Ha  modi  e  det¬ 
ti  che  consolano,  e  ianno  restai;  lì  3  bieca 
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aperta  .  Mio  fratello  spalanca  gli  ocelli  per 
meraviglia;  ed  io  son  tutto  imbalsamato  .) 
Rustico.  Finiamo  le  ciarle  e  veniamo  a1  fatti. 

Dov’  è  mia  nipote?  Io  bramo  di  vederla. 
Clelia.  Subito.  --  Agata?  .  .  .  Chi  è  di  là?... 
Agata  ? 

SCENA  YI. 

Agata,  e  i  suddetti . 


Agata  .  J-J'atemi  tempo  a  venire,  a  rispondere. 
Eccomi  .  Son  qua  . 

CUia  ■  Conduci  Florida  . 

Agata  .  Ella  è  qui ,  e  voleva  appunto  eh’  io  la 
conducessi  a  riverire  suo  zio  .  (  Non  torna 
a  conto  a  dire  che  stavamo  alla  portiera 
ascoUando.  ) 

Rustico  .  Tanto  meglio  .  Fa  che  passi . 

Agata  .  Tosto  .  (Eh,  mio  caro  antiquario,  aspet¬ 
ta  un  poco  Noi  ti  venderemo  moneta  cor¬ 
rente  ,  che  ti  farà  restare  con  tanto  di  na* 
so  f  (  va  alla  portiera  )  Venite  avanti . 


SECONDO. 


SCENA  J. 


Florida,  e  i  suddutti . 


rigata  .  JLjcco  qua  tutti  quelli  che  vi  «mane  , 
o  credono  di  amarvi  . 

Florida  .  Serva  .  (  inchinandosi  ) 

Rustico  .  Qua  ,  nipotina  mia;  conosciamoci  un  po¬ 
co  dà  vicino  .  Io  vengo  per  farli  del  bene. 

Florida.  O  mio  caro  zio!  ( baciandogli  la  ma — 
no  )  Ho  sentito  dire  che  siete  molto  buono, 
e  brame  di  farne  esperienza. 

;  Rustico  .  Chi  te  l1  ha  detto  ? 

Florida  .  Mio  padre  e  donna  Clelia  . 

Clelia.  Donna  Clelia!  (con  dolcezza  a  Florida ) 
Come  figlia  mia?  Non  ti  degni  di  chiamar¬ 
mi  col  nome  di  madre? 

Florida  .  Al  contrario  :  mi  sarebbe  dolce  il  far¬ 
lo  ;  ma  qualche  volta  temo  di  offendervi. 

Clelia  .  Perchè  ? 

Florida  .  Voi  siete  cosi  giovane ...  e  il  titolo  di 
madre  suppone  quasi  sempre  un’  età  piutto* 
sto  avanzata;  ond’  io  non  vorrei  .  .  . 

plelia  •  {abbracciandola)  Mìa  buon’amica,  mi 
piace  la  tua  schiettezza,  la  tua  semplicità, 
ma  non  I’  approvo.  Non  creder  d’ ofìendar- 
mi  per  un  titolo  che  ti  debbo  per  amore, 

<s  vorrei  poter  usar  per  natura  .  Tu  non  puoi 
eoa  parole  nè  accrescermi  un  giorno  so)oa 


38 


ATTO 


nè  scemarlo  .  I  rftiei  anni  soro  scritti  sulla 
mia  fronte  ;  e  quando  sarò  -vecchia  davvero, 
non  potrò  celarli  ;  nè  Ie\lingue  pronte  ad 
anticipare  1’  età  delle  femmine  sapranno  ta¬ 
cerli  .  Ma  se  anche  lo  fossi,  più  mi  lusin¬ 
gherebbe  il  piacere  d’ esserti  madre,  che  il 
desiderio  di  comparir  giovanetta  .  D’ora  in 
poi  chiamami  sempre  con  questo  nome  ,  e 
temi  solo  d’oSèudermi,  quando  mancherai  a 
un  dovere  che  t’impongo  e  richieggo  da  te. 

Florida.  Madre  mia,  vi  ubbidirò  sempre. 

Fgidio  .  (Che  moglie,  e  che  figlia!  Io  sento  tut¬ 
ta  la  cooip  iaceuza  d’esser  marito  c  padre  ,) 

Rustico  .  (  Gusto  dialogo  mi  piace,  e  ne  pren¬ 
do  buon  augurio  .  ) 

Egidio  .  Che  ne  dici,  o  fratello  ?  Tu  vedi  un  fe¬ 
nomeno,  che  fu  raro  anche  nel  secolo  pas¬ 
salo  e  forse  in  tutti  . 

Rustico  .  Cioè? 

Egidio  .  Una  matrigna  amar  cord'almente  sua  fi¬ 
gliastra,  e  non  vergognarsi  di  far  1’  ufficio" 
di  vecchia  verso  una  che  in  età  può  esser¬ 
le  sos  ella  . 

Piusticoe.  Questo  è  verissimo ,  e  l5  ammiro.  Poi¬ 
ché  dunque  è  cosi ,  poiché  t-uit’ insieme  amia¬ 
mo  questa  giovinetti,  'uniamoci  a  farla  felice. 

Clelia  .  In  qual  modo? 

Rustico  .  Maritandola  . 

Clelia  .  Il  oielo  lo  volesse!  Ella,  era  quasi  ma¬ 
ritata:  taa  la  fortuna... 
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Rustico  .  Non  ricordiamo  cose  vecchie  .  Ciò  che 
fu,  è  come  se  roti  fosse  stato.  Intendo -di 


e  il  Cielo  dispo- 


veibio,  j? 


ne.  I  militari  hanno  una  vita  più  incerta 
degli  altri  uomini.  Il  capitano  peri,  dunque 
noa  vi  era  destinalo  .  Bisogna  riparare,  e 
rifugiarsi  .  —  (  a  Florida)  Dimmi:  persisti 
tu  Bell’idea  di  maritarti? 

Florida.  Oh  signore!  .  .  . 

Rustico  .  Parla  pur  francamente  .  Io  ciò  r\pn  v’é 
da  arrossire.  Ogni  donna  è* nata  per  remi, 
pire  il  suo  destino ,  per  uscire  dalla  casa  pa¬ 
terna  e  ricovrarsi  sotto  il  tetto  di  un  uòmo 
che  sappia  reggerla  e  governarla  .  Se  io  te 
i’  offerissi ,  prenderesti  tu  un  marito  saggio 
e  discredo  dalle  mie  mani  ? 

Florida  .  Io  farò  tutto  quello  che  piace  a’  miei 
buoni  parenti  . 

Clelia  .  E  noi  aderiremo  di  buona  voglia  a  tut¬ 
to  quello  che  vorrà  fare,  o  avrà- fatto  per 
te  uno  zio  si  amoroso  e  sì  saggio. 

Rustico.  Eccoci  dunque  tutti  d’accordo  nel  vo¬ 
lere  la  tua  felicità;  ed  ecco  l’affare  concilia- 
so  quasi  nel  punto  che  ha  cominciato.  Sappi, 
nipote  rara,  che  il  tuo  sposo  è  già  ritrovato. 

Florida.  Così  presto? 

Rustico.  A\  tuut  anni,  alla  tua  dote,  al  mio  cre¬ 
dito  tuito  è  facile.  Quest’  uosa’  onesto  che 
li  amerà  ?  che  ti  fai  a  vivere  come  un  rr"»- 
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na,  è  pronto,  anzi  vicino,  è  in  questa  cs* 
sa  ,  e  chiede  la  permissione  di  vederti  e  di 
favellarti  .  --  Chi  è  di  là?  (  verso  fa  porta  , 
doo ’  è  entralo  Teodato  ) 

Florida  .  (  a  Clelia  )  Oh  Dio,  madre  mia! 

Clelia  .  ( a  Florida  di  nascosto  c  presto  )  Fingi, 
simula ,  resisti .  NOn  tradir  te  e  me.  Atticn- 
ti  all’  Costruzione  che  ti  ho  data. 

Florida  .  (Io  mi  fo  violenza.  Sudo ;  e  non  so 
dove  mi  sia  .  ) 

Rustico  .  Favorite j  venite  avanti,  signor  Teodato. 

SCENA  VI. 

Teodato,  e  i  svddstti . 


Teodato  .  (  r  a  un  rispettoso  inchino  .  ) 

Rustico  ■  (  a  Teodato  )  Voi  siete  fortunato  .  Non 
vi  fu  d’uopo  nè  di  stimoli,  nè  di  persuasio- 
ni  .  Ecco  qua  mia  nipote  che  vi  accetta  di 
buona  voglia,  e  mia  cognata  che  si  presta 
a’ vostri  e  miei  desiderj  .  Io  ho  fatto  tutto 
dal  -eefito  mio  .  Oca  tocca  a  voi  a  compiere 
il  resto  .  Questa  è  la  vostra  sposa  :  e  que¬ 
sto  ,  o  Florida,  sarà  tuo  marito. 

Teodato  .  ti  vero  ?  'l'anta  è  la  felicità  che  mi 
si  annunzia  ?  Voi  dunque,  o  bella  Florida, 
siete  disposta  ad  amarrai,  e  acconsentite  ?..► 
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Florida  .  (tratta  da  un  impelo  naturale)  No  .... 
(  correggendosi  tosto  )  Non  sarà  mai  vero 
ch’io  mi  diparta  da  ciò  che  vuole  mio  pa¬ 
dre  e  mio  zio .  Io  sarò  per  voi  tutto  quel¬ 
lo ,  eh’ essi  e  il  Cielo  avranno  destinato. 

delia.  (  a  Florida  piano  )  Figlia  mia  ,  tu  mi 
avevi  fatto  gelar  il  sangue  . 

Florida  .  (  a  Clelia  )  E  il  mio  avvampa  e  reg¬ 
ge  a  fatica  a  quest1  incendio  . 

Teodat 0  .  (  Non  mi  sarei  mai  figurato  tanta  fa¬ 
cilità  da  una  parte  e  dall’  altra  .  Tutto  è 
propizio  a  miei  voti  .  ) 

Rast/co .  Veniamo  al  punto  che  stringe  ogni 
cosa  ,  e  ricapitoliamo  il  sin  qui  detto .  — 
(a  Florida)  Tu.  dunque  sei  paga  di  sposar 
don  Teodato  . 

Florida.  Si:  ma  a  questa  condizione,  che  il  ca¬ 
pitano  sia  morto. 

Rustico  .  Non  v’è  da  dubitarne.  --  Ma^cHeT For¬ 
se  tu  1’  ami  ancora  ? 

florida.  Posso  averlo  amato,  e  scordarmelo. 
Ma  la  mia  parola,  l1  onor  mio  esigono  .... 

Rustico  .  Intendo  .  Tu  sei  sciolta  da  tutto.  Vi 
son  lettere  molte,  che  1’  assicurano  j  e  tut- 
t1  i  segni  il  confermano. 

Florida.  A  questo  patto  io  sono  contenta. 

Rustico  .  Bisogna  fare  un  passo  di  piò.  Quando 
si  tratta  della  felicità  ,  il  differirla  è  male  . 
Jo  bramo  che  tu  gli  dia  la  mano  prestissimo» 

Florida,  Farò  tutto,  come  vi  piace. 


Rustico.  ( a  Clelia  )  E  voi  che  dite? 

Clelia.  Io  pure  non  voglio  che  il  voler  vostro. 

Rustico.  Ma  lo  fate,  lo  dite  di  buona  voglia? 

Florida.  Con  tutto  il  cuore. 

Clelia.  Non  bramiamo  che  di  piacervi  e  di  ob¬ 
bedirvi  . 

Rustico  .  Oh  che  buona  cognata  I  Che  cara  ni¬ 
pote  !  Io  resto  attonito  e  consolato  .  Non 
credeva  di  ritrovare  tanta  bontà  e  tanta  ras¬ 
segnazione.  Ma  mi  avevano  detto  tante  co¬ 
se  di  voi  ...  {  a  Clelia  )  e  ora  veggo  che 
mi  avevano  ingannato  ,  e  mi  pento  di  ave¬ 
re  creduto,  e  di  non  av^fvi^rima  conosciu¬ 
ta.  ola  riparerò  il  fallo,  e  cpl  tempo  so  io 
quel  che  farò  .  .  .  Vi  prometto  la  cria  ere¬ 
dità  e  tutto  1’ amor  mio.  1 

Clelia.  Ecco,  s-gnore,  il  buon  effetto  dell’ ab¬ 
boccarsi  insieme  ,  del  conversare  tra  amici 
e  parenti,  come  si  usa  a7  nòstri  dì.  Quan¬ 
do  si  vive  segregato  l’uno'  dall’altro ,  e  che 
le  cose  passano  per  ambasciate  e  relazioni 
di  falsi  amici,  chi  'i  aggiunge,  chi  vi  to¬ 
glie  ,  chi  tace ,  secondo  i  suoi  particolari 
molivi.  La  verità  dà  luogo  alla  bugia}  quin¬ 
di  nasce  l’avversione,  il  sospetto;  il  sangue 
s’ingrossa;  si  diventa  di  mai  umore,  e  si 
genera  l’  odio  .  Non  b;sogna  fidarsi  ,  o  si¬ 
gnore  .  Convien  vedere  cogli  occhi  prop'j  , 
udir  da  se  stesso,  e  toccar  colle  proprie 
mani  ;  e  se  la  distanza  sparisce  ,  cadono 
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1’ ombre  ,  cbe  presa  avevano  la  sembianza 
,  corpi  .  Per  (pesto  la  conversatone  è  mi 
le,  dirozza  i  costumi  ,  e  allontana  le  inimi¬ 
cizie  .Noi  ne  abbiamo  una  in  casa  no¬ 
stra  di  gente  dabbene.  Favorito  questa  sera 
di  ventre  con  noi,  di  vedere,  di  sentire, 
d  essere  un  membro  di  quella  e  resterete 
persuaso.  •  ’  lt 

Rustico.  Si,  voglio  venirci  e  fare  a  modo  vostro 
anzt  conducetemi  tosto  .  Sono  cosi  soddis- 
-- atto  di  voi,  che  ricredo,  e  mi  par  damar¬ 
vi  come,, gì, a.  D’ora  in  poi  questa  casa  Sa¬ 
ra  la  mia  -  e  yo.  sarete  la  mia  vera  amica 
Jn  seguo  di  cbe  datemi  la  vostra  mano  ,  e 
favorite  di  accompagnarmi . 

Clelia  .  Questa  è  una  graza  per  me.  (  L’orso 
e  addomesticato;  e  spero  ben  presto  di  sog¬ 
giogarlo  .  )  Eceola  signore.  —  Chi  è  ria 
contento  di  noi?  e  lHa 

R astica  .  Io  ? 

delia.  No.  Siamo  noi,  che  acquistiamo  un  pa- 
Ore,  ni,  protettore,  un  amico. 

\usttcn .  (  Oh  che  cara  e  graziosa  donna!  fo  ne 

guitemfPU°^ Aodiamo.  -  (  agli  altri  )  Se¬ 
guitemi  .  --  Mia  cognata  ,  voi  siete  un  te- 
soro  ,  e  mio  fratello  è  felice. 

U<*‘a  ’  Io..!o  so«o  del  pari,  e  voi  porrete  il  col- 
Mkhk  Kn*M  '■>" 

e‘m’  <  1>e*'  *«•>!  ”1»  mogli,  !»  un.  «a. 
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magia  ,  che  incanta  tutti  ,  e  lor  fa  faro  ciii 
che  le  piace  )  —  Agata  ,  accompagna  mia 
figlia  . 

.Agata  .  Eccomi  . 

Egidio  .  ( a  Florida )  Va,  che  il  Cielo  ti  bene¬ 
dica  . 

Florida  .  Padre  mio  ,  a  voi  mi  raccomando  « 
(  parte  ) 

Agata,  (guardando  torva  Teodato)  Oh  il  brut¬ 
to  cello!  Se  fosse  mio  marito,  lo  strozzerei 
colle  mie  mani  la  prima  notte  del  mairi» 
monio  .  ( parte  ) 

Egidio.  Don  Teodato  ,  tocca  a  coi.  Io  vi  segno 
la  strada  ,  (  parte  ) 

2  iodato  .  Il  colpo  è  fatto.  L’arte  l’ba  prepara¬ 
to,  e  la  fortuna  lo  seconda  .  La  sposa  è 
bella;  la  dote  ancor  piìt  ;  e  la  mia  preda  è 
sicura  .  (  entra  ) 


Fine  dell' Alto  secondo, 


&  ìfc  *  #  ±  *  *  'k  'k  ±  *  -k  ic  *  &  ±  *  *  *  *  & 

ATTO  TE  R  Z  O. 


Altra  camera  più  ornata. 

SCENA  PRIMA. 

■wOIUt  là  sta  lavorando  groppetti  ,  DoraliC  e  ri¬ 
cama  un  fazzoletto  .  Quella  ha  ideino  il  gio¬ 
vine  Limdoro  questa  il  marito  Fidewzio  . 

Don  Accursio,  don  Rijhnaluo  stanno  in 
qualche  distanza  .  2 ulti  seggono  . 

Conila.  (P onendosi  a  lato  i  gioppetti )  Oli! 
Sono  annojata  di  questi  groppetti .  M'è  \e- 
nul8  più  voglia  di  ciarlare  ,  die  di  lavora¬ 
re  .  Questa  sera  ,  tra  che  ho  gli  spiriti  in 
ruoto  Datiualmente ,  tra  che  questi  gentili 
signoii  si.no  venuti  ad  accresceimi  1'  estro 
e  1  allegria  ,  voglio  godere  colle  mani  in 
mano  la  c<  mpagoia  e  divertirmi.  Che  ne  di¬ 
te  ,  padroni  miei  p  (  ad  Accursio  ,  e  1 Mmi- 
naldo  ) 

Accursio.  Per  me  va  benissimo.  Pure,  essendo 
interrogato  ,  rispondo  :  che  si  può  lavorare 
e  discorrere  :  e  il  lavoro  ,  secondo  rue  ,  è 
1  Vecchi .  ^ 
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la  più  bella  compagnia  ,  e  il  migliore  di¬ 
vertimento  del  mondo  . 

Corìlla.  Oh!  Non  mi  fate  il  censore,  poiché 
appunto  voi  siete  in  parte  la  cagione  di 
questo  mio  brio  :  e  se  vi  fosse  mio  marito 
ad  ascoltarvi,  prenderebbe  subito  motivo  di 
farmi  una  lezione  sull’utilità  del  lavoro.  Io 
non  voglio  sempre  lezioni;  e  qualche  vol¬ 
ta  mi  salta  il  grillo  di  fare  a  modo  mio  . 

Accursio  .  Scusate  .  Siete  padiona.  Ho  detto  co¬ 
si  per  dir  qualche  cosa  ,  perchè  ho  la  lin¬ 
gua  avvezza  a  dire  la  verità  .  Del  resto  guar¬ 
di  il  Cielo  ,  eh’  io  voglia  .  .  .  Fate  ciò  che 
vi  piace  . 

Conila  .  Lo  voglio  far  certo  .  —  Perchè  ,  se  il 
lavoro  è  cosa  cosi  buona,  non  lavorate  an¬ 
che  voi  ? 

Accursio.  Perchè,  perchè,  ..Perchè  i  nostri  la¬ 
vori  non  si  fanno  per  tulto  .  .  .  perchè  altra 
cosa  è  un  uomo,  altra  la  donna  ...  perchè  ... 

Co  riila  .  Perchè  vi  piace  di  dar  precetti,  e  non 
metterli  in  pratica  ;  perchè  tutti  voi  avete 
in  uso  di  comandare  alle  femmine  e  d’  es¬ 
serne  i  tiranni  . 

Accursio  .  Anzi  ne  sismo  gli  amici  . 

Corilla  .  Secondo  i  momenti  ...  secondo  l’età  •  .. 
Già  c’  inteoaiamer. 

"Rimi rial  do .  (in  disparte  ad  Accursio)  Caro  ami¬ 
co  ,  metti  a  parte  i  discorsi  .  Tu  non  ci  gua¬ 
dagnerai  a  disputar  colle  donne  . 
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Accursio  .  Lo  so  .  --  Chi  è  questo  diavoletto  ? 
(  a  mirninaldo  ) 

Riminaldo  (  come  sopra  )  E  che  bel  diavoletto! 
Ti  confesso  che  in  questa  età  ascolterei  an¬ 
cor  volentieri  le  sue  tentazioni  „  ■ 

Accursio  .  (  come  sopra  )  Eh  via  ,  che  sei  vec¬ 
chio  e  pazzo . 

]\im inaldo  .  La  pazzia  l’abbiamo  tutti. -È  l’esser 
vecchi,  che  fa  tacere  i  desiderj,  e  ci  fa  sag¬ 
gi  per  necessità,  (come  sopra  )  ' 

Corilla (  Ci  vorrebbe  poco,  se  me  ne  venisse 
talento  ,  a  far  cascar  questi  satrapi  ,  come 
bulloni  a*  miei  piedi  , -e  riderne  sinché  ne 
ho  voglia.  )  C  si  volge  a  parlare  a  Lindoro) 

Accursio  .  (  a  mirninaldo  )  Ma  chi  è  costei  ,  ti 
dissi  ? 

mirninaldo j  (  ad  Accursio  )  È  la  signora  Coril¬ 
la  ,  moglie  di  quel  ricco  avvocato  ,  del  si¬ 
gnor  Sulpizio  . 

Accursio  .  (  come  sopra  )  Oh  !  Lo  conosco  .  E 
un  soggetto  di  garbjQ  ,  un  uomo  della  lega 
vecchia  . 

mirninaldo  .  (come  sopra  )  SI  5  ma  in  materia  di 
femmine  è  della  lega  nuova  5  e  tu  lo  vedi 
daile  opere  . 

Accursio  .  (  come  sopra  )  E  chi  è  quel  giovane 
che  le  sta  al  6anco  ? 

mirninaldo  .  (  come  sopra  )  Mi  ha  d  ito  f  uest’al* 
tra  signora  ch’è  suo  cugino  . 

Accursio  .  (come  sopra)  Oimèl  Queste  pare&te» 
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le  tra  uomo  e  donne,  e  queste  confidenze 
non  mi  piacciono  . 

Tiiminaldo  .  (come  sopra )  Tu  sospetti  ili  lutto» 

Accursio  (come  sopra  )  E  l’  indovino  quasi  sem¬ 
pre  .  Quante  volte  si  sceglie  ua  titolo  per 
salvar  le  apparenze  T 

I \iminaldo  ,  (  come  sopra  )  Tu  duuque  credi?  ... 

Accursio  .  (come  sopra )  Eli  no.  Diccq  e  non  cre¬ 
do.  Non  soglio  rimorsi  di  aver  mormorato. 

R iminaldo .  (  Che  uomo  di  buona  coscienza  !  Sca¬ 
glia  il  colpo,-  e  poi  elice  che  non  ha  inten¬ 
zione  di  feiùe  . } 

Gorilla  .  Cara  Doralice,  mettete  via  anche  voi  il 
vostro  ricamo  . 

Doralice  .  Non  posso  .  Conviene  che  lavori  an¬ 
che  un  poco,  perchè  mi  preme  di  finirlo. 

Cordici  .  Donde  questa  premura  .  E  per  chi  serve? 

Doralice  .  Non  si  domanda  nè  pure  Per  quel¬ 
lo  che  mi  sta  vicino  ,  e  che  ha  le  smanie 
de’  fanciulli  ;  per  quello  (The  ciò  che  si  se¬ 
gna  oggi,  lo  vuole  clòmani,  e  posdomani  lo 
disprezza . 

Conila  .  Signor  Fidar/zio,  andate  che  siete  for¬ 
tunato  .  Avete  una  moglie  tutta  dedicata  a 
voi,  e  che  vale  uu  tesoro  . 

Doralice  .  Ma  che  ha  la  disgrazia  di  non  esser 
sempre  nè  bene  ^riconosciuta  ,  nè  ricom¬ 
pensata  - 

Corilla.  Il  signor  Fidanzio  vi  ama,  e  non  è  un 
indiscreto . 
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l'idenzio.  Le  femmine  ciarlano  ,  e  bisogna  la¬ 
sciarle  ciarlare.  lo  non  rispondo. 

gorilla  .  Però  qualche  volta  (  non  dico  in  ciò  ) 
urtano  a  due  la  \rr|ità  . 

D  or  alice  .  Via  per  nostra  disgrazia  non  ci  viea 
m  li  menata  buona  . 

Fide  tizio  .  E  un  proverbio  antico,  che  ogni  mo¬ 
glie  iia  i  suoi  lamenti  . 

CoriUa  .  Jion  ci  badate.  Le  piccole  querele  tri 
mu!itn  s  moglie  son  confo  venti  le-gierr* 
che  riaccendono  l’ amot^eonjagale;  so u  rb- 
me  il  chiaroscuro  «iella  felicità  del  uiam- 
ramno.  v  (seguitano  </  mostrar  di  dis"?'- 

Jjoralice  Saia  f  'ree  insieme. 

Accursio  .  (  a  Vomì, laido  )  Dunque  colui  è  i|?tna- 
r;'t>  di  quella  'scuoia  ? 

"Rlminal do  'ad  Accursio)  via  gelo  o  ,  inquieto 
(  io  lo  conosco  )  che  sospetta  di  tutto,  e 
n.m  ì  ahbiudoua  uri  momento. 

Accursio.  ( come  sopra  )  Cosi  1  intenderei  an¬ 
cor  io  .  fidarsi  é  bene,  e  il  non  tidarsi  é 
meglio  . 

TUkmcldo  .  (  come  sopra)  Ma  chi  troppo  di/Bd* 
chi  la  virul  saper  pii»  lunga  degli  altri  à 
quasi  sempre  il  primo  ad  rS,ere  ingannato. 

A  affare  rC°me  S°rra)  Che  duoTje  si  irebbe 

Ruma  aldo  .  (  come  sopra  )  Chiuder  gli  occhi  « 

vèd?trCOrrere'  Cili  tr°^°  *U  palanca,  o 
vedi,  troppo  ,  o  noa  vede  nulla. 
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Accursio  .  (  come  sopra)  Oh  che  brutto  ruestie» 
ie  è  il  comandar  a  una  femmina! 

hirnhialdo  .  C  come  sopirà  )  Io  comanderei  anche 
a  dieci  .  Basta  saper  comandare  . 

Fide  n  zio .  (alzandosi- e  portandosi  verso  Accur¬ 
sio  eR  im  in  aldo)  Oh  discorriamola  un  poco 
fra  di  noi  che,  come  uomini,  siam  di  tem¬ 
pra  più  buoni  Voi  non  avete  donne  ? 

Accursio.  No,  grazie  al  Cielo. 

Fidenzio  .  Che  siate  benedetti .  Così  si  vive  be¬ 
ne  e- si  gode.  Ma  per  chi  ha  moglie  i  bei 
giorni  sono  finiti .  S’  io  restassi  vedovo  , 
non  guarderei  più  una  donna  in  faccia  per 
tutto  l’oro  del  mondo. 

Corilla.  Non  gli  credete  .  Egli  è  come  i  tnari- 
naj  ,  che  odiano  il  mare,  quando  vi  sono  , 
e  1’  amano  quando  -  ne  son  lontani  ^  e  ri 
tornano  ,  nè  possono  vivere  senza  il  loro 
elemento.  Chi  ha  il  bene  lo  disprezza  j  e 
chi  è  Sazio  loda  il  digiuno  .  Eh  signor  ne¬ 
mico  delie  donne,  ci  conosciamo  . 

JMminaldo  .  (ad  Accursio  )  Costei  nè  parla  ma¬ 
le  ,  nè  mi  dispiace  . 

Accursio  •  (a  T\iminaido)  Freddure,  impertinenze. 

"Rimmeldo  .  (  come  sopra  )  Oh  cospetto  di  Bac¬ 
co  !  Con  tutta  la  tua  acrimonia  contro  le 
femmine  vorrei  vederti  a  quatte’  occhi  con 
una  di  ques  e  .  Saresti  il  primo  a  piegar 
dolce,  e  leccarti  le  dita. 

Accursio  .  Spropositi  .  (  come  sopra  ) 
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Corill a .  {  a  Lindoro  )  Voi  non  dite  nulla  ,  o 
Lindoro  ? 

Liudoio  .  Lascio  dire  a  chi  sa.  Ascolto  e  imparo 

SCENA  II. 

Agata.,  e  i  suddetti. 

s 

Agata  .  Signore  mie,  vi  do  una  novità  . 

Gorilla  .  Che  cosa.  Agata? 

D oraliee .  Parla. 

Agata  .  Oh  capperi  !  Grande  onore  per  voi  ! 
Potrete  vantarvi  di  una  grazia  senza  esem¬ 
pio  .  Il  secol  vecchio  viene  a  mescolarsi 
col  nuovo  ;  e  P  illustrissimo  ed  antichissi¬ 
mo  signor  don  Rustico  si  degna  di  veuir  a 
visitare  le  vostre  moderne  signorie  ,  e  far 
un1  alleanza  della  sua  ottuagenaria  gravità 
colla  vostra  giovanile  leggerezza  . 

Fidenzio  .  Don  Rustico  vien  qua  . 

L indoro.  Questa,  a  dir  vero,  è  meraviglia 

Agata.  Stupirete  ancor  più,  quando  lo  vedre¬ 
te  a  fianco  di  sua  cognata  ,  darle  braccio  % 
accompagnarla  ,  servirla  ,  esaltarla  sino  al¬ 
le  stelle  . 

Corilla  .  Don  Rustico  ? 

Agata.  Don  Rustico. 

Lindoro.  Oh  questa  si,  che  mi  piace!  —  Ma  co¬ 
me  mai.3  Che  vuol  dir  ciò? 
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Gorilla.  Vuoi  ri  ir  che  gli  uomini  son  fieri  ,  so«ì 
burberi:  rea  le  donne  son  donne:  e  basti 

COSI  . 

Ri min  aldo  .  {ad  Accursio)  Hai  tu  sentito?  Don 
Rustico  con  mito  il  suo  orgoglio  ha  fatto 
il  suo  tombolo,  f-osì  'faresti  tu  stesso. 

Accursio  .  (a  ÌMminaldo  )  lo  no. 

Tùminaldo  .  (  come  sopì  a  )  Che  serve  negare.  In 
questa  età  siamo  tutti,  come  la  volpe,  che 
biasimava  la  vigoa,  perchè  non  poteva  ar¬ 
rivarvi  saltando  :  ma  se  il  biondo  grappolo 
giunge  a  toccarci  le  labbra,  ne  succiamo  il 
nettare  cambiando  linguaggio  ,  e  L’  inghiot¬ 
tiamo  cou  tuita  la  soavità  . 

Agata  .  Eccolo  ,  eccolo  ...  ed  ecco  tutti  gli  al¬ 
tri  con  lui  . 

SCENA  III. 

Don  Rustico  dando  un  braccio  a  Cc.ei.iA.,  indi 
don  Egidio  e  don  Teodato,  che  accompa¬ 
gnano  Florida  .  /  suddetti . 

(  Tua  s' alzano  .  ) 

Rustico  .  (  si  cava  H  cappello  e  se  lo  rimette  ) 

Clelia  .  ( facendo  una  riverenza  )  Care  amiche  e 
voi  tutti,  scusate,  o  signori,  se  nuesia  se¬ 
ra  ho  mancato  al  dover  mio  ,  e  non  vi  hc> 
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fatto  l’accoglienza  che  meritate;  ma  ]’  oc¬ 
casione  era  troppo  bella  pei  commettere 
questa  mancanza  ,  poiché  don  Rustico  che 
qui  vedete,  rumorosissimo  mio  cognato,  è 
venuto  a  spargere  fra  di  poi  1’  allegrezza  e 
la  consolazione  . 

Fidanzici  Verameuie  questa  è  una  fortuna  taoo 
to  singolare  .  .  . 

Doratile  .  Serva  . 

Coriilu  .  DivoUssima  . 

Fuleniio  .  7  .  .  . 

Lindo,  o.  f  (gli  fanno  una  riverenza) 

Rustico  .  Non  v’ incomodate  .  State  a  vostro  bel¬ 
l’agio.  Sedete';  Io  non  vengo  a  d  stufar¬ 
vi  .  ma  a  godere  delta  vostra  compagnia.  Io 
son  uomo  alla  buona  ,  e  vi  darò  il  buco 
esempio  ,  , 

Agata  .  {gli  avvicina  una  sedia  ) 

Rustico  .  (  siede  )  \ 

Agata.  ( piano  a  Gorilla  )  Signora  .  se  avete  in¬ 
dosso  qualche  nastro  ,  qualche  moda  ,  na¬ 
scondeteli  più  che  potete,  poiché  è  arriva¬ 
to  il  critico  e  l’oracolo. 

Corilla  .  (  ad  Agata  )  Eh  ,  me  nc  rido  .  Io  ta¬ 
glio  più  iu  un’ora,  ch’egli  non  cuce  in  un 
giorno  .  Lascia  fare  a  me  a  difendermi  . 

Agata.  Comandano?  (a  Clelia,  c  agli  altri) 

Clelia  .  No  . 

Agata  Serva  di  lor  signori  .  (  fa  un  inchino  «.• 
parte  ) 
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Teodalo  .  (  Questa  gente  e  questa  conversaste» 
ne  non  mi  va  troppo  a  genio.  Io  temo  sem¬ 
pre  qualche  parola ,  qualche  accidente  che 
mi  rovini  .  Non  son  quieto,  sinché  l’ affare 
non  è  terminato  .  ) 

Rustico  .  la  che  si  divertono  questi  giovani? 

Gorilla.  Ora  lavorando  ,  ora  mormorando  .  {ri¬ 
prende  il  suo  lavoro  ) 

Unifico  .  Oh! 

Clelia.  Non  le  badate.  La  signora  Corilla  è  don¬ 
na  allegra  ,  e  spiritosa  .  Le  piace  dir  male 
di  se  stessa ,  e  rispettar  tutti  gli  altri. 

Rustico  .  E  bella  ,  e  me  ne  consolo  :  e  se  anche 
è  buona,  raddoppio  le  mie  congratulazioni . 

Corilla  .  Grazie.  (Non  me  ne  importa.) 

Rustico  .  Addio,  don  Accursio.  Addio,  don  Ri- 
minaldo.  Come  ve  la  passate? 

R iminalio.  Don  Accursio  è  mezzo  innamorato. 

Rustico  .  Di  chi  ? 

R iminaldo  .  Della  virtù  di  queste  signore  . 

RmjS/co  .  O  quando  ama  la  virtù,  egli  ama  a  mio 
modo  .  Cosi  faccio  ancor  io. 

R iminaldo  .  (  All’usanza  de’vecchi.  Quando  il  fi¬ 
sico  ci  .  bbandona,  facciamo  supplire  la  pu¬ 
rezza  e  la  sublimità  del  metafisico). 

Rustico  .  Come  ranno  le  cose  del  mondo  ?  Che 
c’  è  di  nuovo  per  la  città  ? 

R iminaldo.  Il  solito.  In  mancanza  de’ proprj  st 
ciarla  degii  affari  degli  altri  .  Chi  fa  il  po¬ 
litico  ,  chi  il  censore.  Chi  s’inquieta  per 
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•  ciò  die  non  in  intende  ,  chi  spaccia  ciò 
che  s’inventa:  fi  in  materia  di  novità,  ognu¬ 
no  s’immagina  e  crede  ciò  che  desidera. 
Converrebbe  che  una  cosa  stessa  succedes¬ 
se  in  cento  guise  per  appagar  tutti.  Ognu¬ 
no  contende  e  la  vuol  a  suo  modo  . 
"Rustico.  A1  miei  giorni  Sa  gente  era  manco  sa- 

I  piente,  e  più  discreta 

|ì  CoriUa  .  (  Siamo  qua  co’  suoi  bei  giorni  :  ed  io 
credo  che  i  suoi  giorni  fossero  peggiori  dei 
nostri  ) . 

I  Rustico  .  Vi  darò  io  una  novità  . 

D oralice  .  Oh  quando  viene  da  voi  ,  sarà  ben 
ponderata  e  ben  giusta. 

Fide  mio-  Datecela  tosto.  La  sentiremo  volentieri. 
"Rustico.  Ho  maritata  naia  nipote,  e  v’invito  tut¬ 
ti  alle  Sue  nozze. 

Fidenzio  .  Quando? 

Rustico.  Domani,  o  poco  più  in  là. 

Conila.  Con  questa  fretta?  Mi  consolo  colla  si¬ 
gnora  Florida  . 

Florida  .  Grazie  .  (  Se  sapesse  ebe  gusto  mi  dan- 
no  queste  consolazioni!  ) 

Doralice  È  ritornato  il  capitano  conte  di  Lopez  ? 
Rustico.  Che  capitano?  Altri  tempi,  altre  cure 
Egli  non  ritorna  più. 

D oral'.ce  Perchè  . 

Rustico  .  Perchè  è  morto  .  Siete  i  soli  ad  igno¬ 
rarlo  ? 

Conila.  Morto!  Quando?  Dova  ? 
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Rustico.  Son  già  nove  mesi,  alla battaglia  di  VelletrL 
Fidenzio  .  Al  contrario  .  Voi  siete  il  solo  ch& 
lo  dite.  Tutti  gli  altri  lo  fanno  vivo  e  sano. 
Rustico  .  Non  sanno  ciò  che  si  dicono.  A  que- 
si’ ora.  resta  appena  la  sua  polvere.  Ma  in 
tutti  i  oasi  ,  io  tutti  i  tempi  vi  è  chi  ama 
la  contraddizione,  e  risuscita  i  moni. 
l  icenzio  .  N'ii  non  lo  risuscitiamo  ,  ma  lascia¬ 
mo  vi\  eté  chi  rive  e  non  gli  facciamo  il 
torto  di  condannarlo  prima  del  tempo  al- 
1’  altro  mondo  .  A  bu  n  conto  noi  sappia¬ 
mo  da  buone  mani,  ch’egli  oon  solo  e  vi¬ 
vo,  ma  eh1  e  fatto  maggiore. 

Rustico  .  Mi  fate  ridere  .  Da  chi  sapete  questa 
fanfaluca  ? 

Fidenzio.  Tutta  Milano  ne  parla.  Si  rjjoo  di 
piu,  ctiVgli  fu  fatto  prigiooiete  in  una  im¬ 
boscala  ,  in  cui  rimase  ferito  .  clic  a1  pre¬ 
sente  si  ritrova  in  Piacenza,,  donde  via  ben 
presto  a  ritrovare  gli  amici  suoi  ,  else  a- 
spettano  . 

Florida  (  Giusto  Gielo  ,  porgigli  le  ali,  perchè 
arrivi  più  ptesio  de'  vedo  ) 

Rustico.  Ecco  le  solit"  dicerie  Ci  si  ono  avvez¬ 
zi.  --  (  alla  cognata  ed  a  l'U  i.F  i  Non  ci 
badate  ot  alt  e  ,  e  credete  a  me  silo 
Fidenzio  .  Oh  cospetto  !  Questo  e  un  v  !cr  far 
mentite  tutto  il  mondo  ,  .*  i  più  autentici 
documenti  .  Abbiamo  veduto  più  di  dieci 
lettere  cue  attestano  quanto  vi  diciamo. 
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T, astica .  Ed  io  ho  lettere  cerle,  indubitabili,  da 
buone  mani,  che  affermano  ch’egli  è  morto. 
riacnzto .  Donde  tengono  queste  lettere? 
iirrjfico.  Dall’armata. 

Fidcnzio  .  A  chi  ? 

*ustico  ■  A  una  persona  che  ha  credito,  corri- 
sporgenze  ,  e  riputazione  .  > 

F idea  zio  Con  vostra  buona  grazia  è  un  pazzo 
o  un  impostore  .  r 

Piasi' co  .  O  corpo  dei  diavolo  I 
J  sodato.  (Questo  discorso  mi  fa  tremare.  Ma- 
ledelto  chi  l'ha  messo  in  campo!) 

C lel‘-a  (  Io  Socio;  io  giubbilo.-  ma  verrà  il  ne- 
elio,-  e  la  mia  vendetta  è  cominciata  J 
Mastico,  Sapete  voi  eh.  è  colui,  a  cui  date  aut- 
-su  titoli,  e  accusate  di  mala  fede? 
Teodato.  (a  Rustico)  Che  serve?  Lasciamo  che 
ogmmo  pensi  ciò  che  vuole,  e  parliamo 

Pubico  Signor  no.  Voglio  parlare  di  questo  c 
,  confonderli,  (a  Tendalo)  1 

e0dit0'\  (  Egl‘  v,uoIe  sluz**care  il  iespajo  :  ed 
il.  e  *ul  punto  di  rovinarmi.)  5 

Rmm aldo  .  <  piano  ad  Accursio  )  Hai  tu  osser- 
alo  tome  don  feodato  si  fa  brutto? 
Accursio  .  (a  Rimiri  aldo  )  Io  bado  a’ fatti  miei 
mnmaldo.  {come  sopra)  Ed  io  bado  a  tutto  Io 

(cr  sLprÈolpe’  i,e  per  •«•*»- 

■  1  ,me  mPra  )  &  un  galantuomo. 

urtinaldo  .  ( come  sopra )  Lo  vedremo, 
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Fidènti*.  Via  parlate.  Chi  è  l’autore  di  questa, 
bella  novità  ?  (a  Rustico  ) 

Rustico*  È  don  Teodato  Ruminati. 

tidenzio  .  Ah  ah!  Colui?  Ho  capito  tutto. 

I Mistico.  Che  cosa  avete  capito? 

C oriUa.  Don  Teodato?...  Quello  di  cui  hossn-- 
ti  io  tante  e  sì  belle  cose?  ( con  ironia) 

Rustico  .  Quello  .  . 

Conila.  Ch’era,  e  che  forse  è  tuttora  provve¬ 
ditore  delle  armate,  e  che  va  col  collo  tor¬ 
to,  che  ha  sì  buone  maniere  e  sì  tristi  fat¬ 
ti  ..  .  che  con  viso  mansueto  ,  e  mano  ra¬ 
pace  tira  a  sè  le  sostanze  del  ricco  ,  e  ru¬ 
ba  il  pane  del  povero  ...  che  un  giorno  aspi¬ 
rava  alla  mano  della  s'gnora  Florida  ,  e 
®he  ,  .  . 

Fide  tizio  .  Quello . 

Conila  .  Ho  capito  ancor’ io  .  Quegli,  ve  Io  ri* 
peto  io  pure,  è  un  furbo,  un  impostore. 

Teodato.  (  Oimè!  ) 

florida  .  (  tradita  dal  suo  impelo  e  alzandosi  } 
Si ,  mio  zio  ,  egli  è  .  .  . 

Clelia.  ( abbracciandola  ,  interrompendola  pronta¬ 
mente  e  rimettendola  a  sedere )  Zitto.  La- 
scia  dir  agli  altri  e  non  precipitarti  tu  stessa. 

Rustico  Come?  In  questo  modo  si  parla  d’uno, 
eh’ è- mio  amicò,  d’un  ucro’  onesto? 

Conila  .  Non  siamo  noi  -,  è  tutta  la  città  che 
gli  fa  quest’  elogio  ad  uua  voce#  Noi  par¬ 
liamo  colia  bocca  di  tutti. 
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Rustico.  Il  galantuomo  è  odiate .  Sono  i  malevo¬ 
li,  che  l’invidiano  e  lo  perseguitano. 

Cor  illa .  V’ingannate.  E  la  verità. 

Rustico .  (in  collera  a  Tc odalo  )  E  voi  non  dite 
nulla  ? 

Teodato.  (Non  so  più  dove  mT  sia.) 

Rustico  .  (  come  sopra)  Parlate  ,  difendetevi  . 

Teodato  .  (a  Rustico)  Preferisco  la  moderazione 
alla  vendetta  ,  e  loro  perdono  . 

Rustico.  ( aTeodato )  I!  malanno.  La  virtù  è  bel¬ 
la  e  buona  ;  nìa  in  questi  casi  ....  (a  Fr- 
denzio ,  e  a  Gorilla)  Di  grazia  conoscete  voi 
quel  buon  uomo  che  calunniate  ?  Sapete 
voi  chi  è  ? 

Corilla  .  Io  no  . 

Fide  ozio  .  Lo  conosciamo  per  pubblica  fama  ^  e 
riguardo  a  me,  non  so  di  averlo  mai  veduto. 

Rustico.  E  bene,  a  vostra  confusione ,  miratelo. 
Eccolo  :  è  questi  . 

Fiminaldo  .  (  Ora  viene  il  buono.  ) 

Corilla.  Questi  è  don  Teodato? 

Rustico.  Appunto.  Vergognatevi. 

Corilla  .  Questa  conversazione  non  fa  più  per 
me.  (fa  un  inchino  a  tutti)  Serva,  signori 
miei.  —  Cugino  mio;  datemi  la  mano.  Qui 
c’è  troppa  virtù.  Accompagnatemi,  (patte 
con  Lindoro  ) 

J)or alice  .  (  prende  Fid  enzio  sotto  il  braccio  )  An¬ 
diamo  .  E  tardi.  Donna  Clelia,  addio  .  ( inchi¬ 
nando  tutti)  \’i  riverisco,  (esce  con  Fidanzi®) 
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Teodato  .  (  Respiro  .  ) 

Rustico  .  Meglio  cosi  .  Se  ne  radano  col  rosso¬ 
re  su!  volto,  senza  potere  rispondere,  mu¬ 
ti  e  castigati  della  lor  maldicenza  .  Possibi¬ 
le  che  non  possiamo  essere  buoni  sulla  ter¬ 
ra  si  tira  essere  perseguitati  !  —  (a  Clelia  ) 
E  voi  ..  Voi  uri  d'cesie  che  questa  eia  buo¬ 
na  e  vnluosa  gente?  Son  tutte  persone  ma¬ 
ligne  e  nostre  nemiche. 

Clelia  lo  per  lo  passato  non  ho  mai  sentilo  da 
loto  i..  anzi  mi  parvero  si  onorate  e  dabbene..» 

Rustico  .  Conoscetele  adesso  .  V"i  siete  troppo 
credula,'  e  vi  hanno  ingannata.  Ma  non  in¬ 
gannano  me  che  ho  gii  occhi  ..perii  su  tutto  . 

Riminaldo  .  (  Ed  io  temo  eh’  egli  sia  il  più  cie¬ 
co  di  tutti  .  ) 

Egidio  .  Ma  fratello  .  .  . 

Rustico  .  Taci  tu  che  sei  uno  di  quelli  che  son 
nati  per  far  numero,  incapace  d’ ogni  buo¬ 
na  risoluzione.  Io  ti  compiango  . 

Egidio  Bada  che  non  venga  quél  di,  ch’io  com¬ 
pianga  le  stesso  . 

Rustico  Stolido  ! 

Egidio  .  {  Aspetta  un  poco  .  J 

Rustico,  (a  Tcodato  )  Consolatevi,  caro  amico, 
che  se  i  tristi  sparlano,  1  buoni  vi  difendo¬ 
no  ,  e  la  giusfzia  trionfa.  Dopo  ciò  io  vi 
amo  e  vi  stimo  più  che  prima  j  e  per  con¬ 
fondere  le  lingue  mendaci  ,  voglio  che  assolu¬ 
tamente  domani  diate  la  arano  a  mia  nipote-. 
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Clelia.  Domani? 

Rustico  •  Si  domani.  Son  punto  nel  vivo  e  vo¬ 
glio  vendicarci  . 

Clelia  .  Voi  siete  padrone.  Ma  domani  la  cosa 
■sembra  troppo  precipitosa  . 

Bustino  .  Perchè  ? 

Clelia  .  Vi  son  tante  cose  da  fare,  da  disporre  . 
La  casa  è  si  male  in  ordine  .  .  .  Non  il  me¬ 
nomo  apparecchio  .  .  .  non  un  abito  .  . .  non 
una  convenienza  ,  un  invito  .  .  . 

Rustico  .  Non  ascolto  ragioni;  non  voglio  scuse. 
V’ è  tempo  a  tutto.  Per  dir  di  si  ogni  casa, 
'Ogni  abito  basta.  Domani  si  tara  la  cerimo- 

_  nia  ;  la  formalità  delle^nozze  col  tempo  Ho 
risoluto  ,  e  voglio  cosi  .  S’  ha  da  sposare 
domani,  {le  volge  la  schiena  e  passeggia) 

Florida  .  ( piano  a  Clelia  )  O  madre  m;a  ! 

F.gidio  .  (  piallo  e  presto  a  Clelia)  Mostragli  I 
lettera  del  capitano  . 

Clelia,  (a  Egidio)  Non  è  ancor  tempo  .  (a  tut¬ 
ti  due  e  presto)  Non  vi  agitate  .  Sperate  . 
V’  è  riparo  a  tutto  . 

Rustico  .  ( volgendosi  ad  Accursio  e  Rimin  aldo ) 
Che  dite  voi,  signori?  Che  vi  pare? 

Accursio  .  Ottimamente  . 

Riminaldo  .  Benissimo  .  (  Lo  dico  colla  bocca  ; 
ma  il  cuore  non  è  persuaso.  ) 

Rustico.  Buona  notte.  Avete  capito  .  Preparatevi 
ed  ubbidite  .  Fiatello,  nipote,  addio.. .Co¬ 
gnata,  a  rivedete*  domani,  {parte) 
ì  Vecchi ,  5 
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TMminaldo  .  Buona  notte  .  1  .  ,  . 

Accursio  .  Vi  riverisco.  ì  ^art0n°  > 

Florida.  Ah  per  pietà,  mia  cara  madre  .  .  . 

Egidio.  Che  hai  tu  fallo?  Che  hai  promesso  ?.  » 
Che  pensi?  Vuoi  tu  precipitarla  domani? 

Clelia  .  Di  qua  a  domani  v’  è  tempo  .  Possono 
nascer  mille  cose,  e  se  non  ne  nasce  nes¬ 
suna,  ho  già  peusato  a  quello  che  basta. 
Fidatevi  di  rue-  e  andiamo  a  cena  tranquilli. 

Florida.  Ah  miei  cari  genitori! 

Egidio  .  Mia  buona  figlia/ 

Clelia  .  ( a  Fionda  )  Abbracciami  .  Io  ti  voglio 
felice  .  ( entrano  ) 


Fine  dell- Allo  leno  . 


A  TTO  QUA  R T O 

SCENA  PRIMA. 

Agata,  c  un  servo  che  porla  un  picciolo  baule. 

vagala.  Poni  qua  quel  baule.  .  .anzi  aspetta; 
( unisce  due  sedie  presso  al  muro,  una  con¬ 
tro  L'altra )  Mettilo  su  queste  due  sedie, 
poiché,  se  a  caso  l’avessi  da  riempire,  non 
abbia  ad  abbassarmi  sino  in  terra,  e  rom¬ 
permi  la  schiena  .  --  Cosi  va  bene  ■  Or  va 
die  da  te  non  voglio  altro  .  (  il  servo  par¬ 
te)  Ria  perchè  questo  baule?  Quando?  .  .  . 
£  per  chi?  .  .  .  Chi  è  che  parte?  Che  vi  ho 
da  mettere?  Chi  ne  abbisogna?  La  padrona 
i’ ordina:  ma  non  ha  terminato  d’ordinar- 
mi  .  --  Che  mistero  è  questo  d’oggi?  Ascol¬ 
to  e  non  intendo  .  Veggo  un  misto  di  cose 
che  ripugnano  fra  loro,  in  pubblico  l’alle¬ 
gria,  la  tristezza  in  privato.  Qua  si  rido: 
là  si  medita  e  si  sospira.  Il  lupo  'iene  in 
sembianza  d’amico  a  visitare  1’  agnella  ^  e 
questa  ,  mentre  trema  ,  lo  ringrazia  e  1’  ac¬ 
carezza  .  --  Ciò  donde  nasce?  E  chi  sa  rac¬ 
cozzarmi  questa  contraddizione  ? 
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SCENA  II. 

Donna  Clelia,  e  la  sue  detta  . 

(Sai a  vestita  gentilmente  con  un  abito  da  camera  j 
non  avrà  in  capo  verun  ornamento .) 

A 

- Clelia .  •Ecidio,  Agata.  Ciac  fai  tu  qui? 

Agata  .  Noi  vedete!  Sto  aspettando  i  vostri  ordini. 

Clelia.  Guarda  colà.  Vi  c  il  mio  orologio.  Che 
ora  è  ? 

rigata,  (.va  e  prende  V  orologio  che  sta  sopra  una 
tavola )  Manca  un’ora  a  mezza  notte. 

Clelia  .  Hai  tu  posta  a  letto  Flortda  rata  figlia? 

Agata.  .  Si  signora:  ma  ella  aveva  più  volontà 
di  vegliare  che  di  dormire  :  e  tu’  accorsi 
spogliandola  che  tremava  come  una  convul¬ 
sa,  e  gemeva  e  sospirava. 

Clelia.  Passerà  ...  Non  è  nulla...  Passerà  il  6uo 
turbamento .  --  Hai  tu  fatto  tutto  il  resto 
che  ti  ho  detto? 

Agata.  Tutto,  fuorché  ciò  che  mi  rimane  a  sa¬ 
pere  .  Il  baule  e  là. 

Clelia.  Vi  porrai  dentro,  e  tosto,  dodici  cami¬ 
cie,  altrettanti  fazzoletti,  quattro  abiti,  due 
da  casa  e  due  da  visita  ,  sei  cuffie  da  put¬ 
te,  calze  e  tutto  il  resto  in  proporzione  che 
può  abbisognare  a  una  donna  per  pochi 
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giorni  .  E  tulio  questo  Io  prenderai  dal- 
1'  equipaggio  di  Florida. 

jfgata  .  Come.3  Parte  ella  forse.3 

Clelia  .  Non  so  se  patta  o  se  resti  :  ma  può  far 
P  uno  o  l’altro . 

4 gala  .  Eccone  nn’ altra  più  bella ,  un  nuovo  ar¬ 
cano  per  me  .  Madamigella  Florida  ,  giorni 
sono  ,  era  vedova  ;  oggi  si  maritava-,  questa 
notte  fa  viaggio .  Qual  è  fra  tutte  queste  co» 
se  la  verità? 

Clelia  .  Forse  Dissona  . 

rigata.  Come.3  Siete  divenuta  molto  guardinga 
con  me  .  Una  volta  io  era  la  vostra  confi¬ 
dente,  e  quasi  la  vostra  amica;  ed  ora..  . 

Clelia .  Agata,  soffri;  il  tempo  manca  ;e  gli  af¬ 
fari  son  molti  .  Differisci  sino  a  domani  ,  e 
saprai  tutto  . 

jdgata  .  E  dovrò  passare  una  notte  con  questa 
smania  ,  ignorando  ?  .  .  .Io  non  credeva  di 
meritare  da  voi  sirnil  torto. 

Clelia  .  Sarà  riparato  .  Intanto  scendi  a  basso  , 
Agata.  Va  e  vedi,  se  Bastiano  ha  cenato,  e 
digli  che  chiami  il  cocchiere;  e  tanto  l'uno, 
quanto  1’  altro  vengano  su  da  me,  poiché 
bramo  parlar  ad  essi  . 

rigata.  Vado;  ma  ripiglieremo  il  discorso,  e 
sono  certa  che  non  persisterete  ad  essere  con 
me  cosi  ingrata  e  crudele  .  (  Io  non  6on  usa 
a  tanta  virtù.  Se  non  so  tutto  e  presto,  mi 
sento  moiire  .  )  (  }>arte  ) 
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Clelia  .  Questa  ragazza  è  schiètta  e  buoua  •  ma 
non  mi  fido;  e  negli  affari  dilicati  il  più 
dubbio  e  peggior  confidente  è  la  servitù  . . 

SCENA  IH. 


Don  Ecidio  con  uh  lume  in  mano, 
e  donna  Clelia  . 


Clelia  .  \_/M  Tu  pur  anco  in  piedi  ,  don  Egi¬ 
dio?  Non  sei  andato  a  letto? 

Egidio  ■  Ci  vado  io  questo  punto  .  E  tu  quando 
ci  vieni  ? 

Clelia .  Forse  non  ci  verrò  questa  notte  .  Mio 
caro  Egidio  ,  abbi  pazienza  . 

Egidio  .  Mi  dispiace  .  Tu  ti  addossi  troppe  co¬ 
se.  N*>n  vorrei  che  ti  ammalassi  .  .  .  Noti 
vorrei  .  .  . 

Clelia  .  Non  affannarti  per  me  .  Io  conosco  ]« 
mie  forze  ,  le  consulto  e  faccio  quello  ebe 
sento  di  poter  fare  senza  pregiudizio  della 
mia  sanità  . 

'Egidio .  Sla  credi  tu  di  poter  liberare  mia  figlia 
dalle  mani  di  mio  fratello  e  di  quell’ impo¬ 
store  ? 

Clelia  .  Fa  darei  al  più  pezzente  degli  uomini  , 
anzi  ihe  a  un  uomo  si  vile,  bugiardo,  e  d  s- 
ouota^o  in  tanti  modi  .  Tu  sai  tutto  .  Tu 
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vedi  ,  come  ci  ha  traditi  .  I!  tempo  di  sma¬ 
scherarlo  è  vicino  . 

Egidio  .  Ma  se  mio  fratello  si  ostinasse,  se  ne¬ 
gasse  fede  ai  documenti,  alla  lettera...  Tu 
sai  eh’  egli  è  tale  che  qualche  volta,  ad  on¬ 
ta  dell’  evidenza,  non  soffre  di  essere  disin- 
'gannato  .  Se  questo  henadelto  domani  eh’  è 
tanto  vicino,  arriva,  come  si  fa  a  salvate 
mia  figlia  ? 

Clelia  .  Prima  del  giorno  la  tua  figlia  sarà  in  luo¬ 
go  sicuro  da  ogni  attentato ,  sotto  la  prote¬ 
zione  delle  leggi  e  in  un  sacro  asilo,  dove 
mia  zia  comanda  e  ha  potere  di  riceverla  e 
custodirla  .  Ivi  starà  in  deposito  per  colui  , 
a  cui  il  Cielo  l’ha  destinata  .  Intanto  ho  man¬ 
dato  un  messo  a  Piacenza  ad  avvertire  don 
Lopez  della  disgrazia  che  sovrasta  a  lui  ,  a 
noi  tutti  .  Egli  è  amante,  egli  è  onesto  ,  egli 
è  soldato  .  Da  queste  qualità  si  dee -sperar 
rutto  .  A  quest1  ora  il  messo  è  forse  arriva¬ 
to  .  Di  qua  a  Piacenza  non  vi  sono  che  qua¬ 
ranta  miglia:  e  un  buon  cavallo  spronato  da 
uomo  di  buona  volontà,  non  va,  ma  vola  e 
divora  sì  breve  cammino. 

l'gidio  .  O  Dio!  Non  vorrei  cha  nascesse  qual¬ 
che  scompiglio  . 

Clelia  .  Con  chi  ? 

Cgidio  .  Con  mio  fratello. 

Clelia.  Tu  sei  buono:  ma  il  vizio  de’ buoni  é 
1’ esser  deboli.  Va,  va,  e,  dormi;  e  lasci* 
a  me  il  pensiero  di  tutto  , 
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Egidio.  Mi  sforzerò:  ma  pensa ,  se  io  posso  dor¬ 
mire.  A  te  ini  raccomando,  f parte ) 
Clelia.  Pover’  uomo  !  Egli  è  buono  davvero;  c>d 
io  l’amo  .  In  tanta  disparità  d’anni,  talu¬ 
no  noi  crede  ,  e  mi  domanda  il  perchè:  ed 
io  gli  rispondo  che  nel  maritarmi  ho  pen¬ 
sato  a  cercarmi ,  più  di  uno  sposo,  un  com¬ 
pagno  e  un  amico  . 


SCENA  IV. 


Acata  j  Ba$tiAno,  il  Cocchiere,  e  la  suddetta. 


Clelia.  Buona  gente,  ascoltatemi,  e  siate  solle¬ 
citi  ad  obbedirmi  .  —  (  a  }l astiano  )  Tu  sa¬ 
rai  levato  prima  dell’  alba  del  nuovo  gior¬ 
no:  —  (al  Cocchiere  J  e  tu  terrai  in  quel¬ 
l’ora  pronti  e  bardati  i  miei  cavalli,  e  at¬ 
taccati  alla  mia  carrozza  da  viaggio  chiusa 
colle  graticole  di  legno,  (ad  rigata)  Aga¬ 
ta,  riempirai  questo  forziere;  e  quando  sa¬ 
rà  riempito  ,  verrà  il  cocchiere  a  levarlo  e 
collocarlo  sulla  carrozza  .  Agata  ,  non  ne¬ 
garmi  di  sacrificare  una  notte  per  me  :  ma 
veglia,  o  dormi  vestita.  Non  ti  pentirai  di 
avermi  ajutata  .  Io  stessa  vado  a  gettarmi 
su!  letto  di  Florida  ,  non  per  dormire,  ma 
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per  riposarci.  Sarò  -vigile  piò  dì  tesina, 
per  ogai  buon  riguardo  ,  carica  lo  sveglia¬ 
rino  per  le  cinque  ore  della  mattina  .  Que¬ 
sto  è  ciò  eh’  io  bramo  da  ciascuno  di  voi: 
ma  ciò  che  impongo  a  tutti  ,  e  che  bramo 
con  tutto  il  rigore  eseguito,  è  che  niun  al¬ 
tro  della  famiglia  traspiri  quaDto  v’ho  detto, 
e  tutto  si  copra  colla  segretezza,  coll’ono- 
re  ,  e  col  silenzio.  --  Avete  capito  ?  Ognu¬ 
no  che  aspira  a  premio  e  brama  di  pia¬ 
cermi  ,  stia  di  buona  voglia,  ilare  e  prepa¬ 
rato.  —  (a  Bastiano  e  al  Cocchiere)  Anda¬ 
te  .  C  ad  .rigata  )  Agata  ,  tollera  ,  soflri  .  Gì 
compenseremo. un  giorno  della  nostra  sotìe- 
renza  ,  e  rideremo  tranquille  .  Cara  Agata  i 
Addio  .  (  entra  .  I  servitori  partono  ì 

SCENA  V. 

Agata,  sola . 


rJgala  .  (  V-yontrajfacendo  C Iella  )  Agata  ,  soffri.- 
Agata,  veglia  .  Cara  Agata,  spera  ;  ma  sii 
cieca,  muta,  e  muori  colla  curiosità  e  la 
speranza,  ignorando  tutto  e  avida  di  saper 
ogni  cosa  .  Che  condizione  è  la  nostra!  Che 
preziosa  amicizia  è  quella  de’  nostri  padro¬ 
ni  che,  ha  per  iscopo  la  nostra  fatica  ette 
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a  lor  g!ova,c  di  rado  o  non  naai  la  nostra 
soddisfazione!  -  Alla  buon’ora,  tormentia- 
nnci  intorno  a  questo  baulel  (apre  due  cas¬ 
sette  d'  un  armadio  )  Camicie  .  ,  .  abili  .  .  . 
calze  • ..  Maledetti  gl’  imbrogli  e  chi  li  fa  na¬ 
scere  !  --  E  tutto  infine  viene  e  rovesciarsi 
sulle  mie  'palle  .  --  Prima  facciamo  un  suo¬ 
lo  di  biancheria  e  di  cose  minute  ,  in  segui¬ 
to  metteremo  le  robe  più  delicate  e  leggere. 
(  va  trasportando  pii  effetti  nel  baule  )  Pare 
una  fatalità.  Le  altre  sere,  (  stroppicciando' 
si  gli  occhi )  per  quanto  fosse  tardi-,  non 
trovava  la  via  d’andare  a  dormire:  e  que¬ 
sta  sera  non  posso  tener  gli  occhi  aperti,  e 
uiuojo  di  sonno.  ( seguila  a  mettere  le  robe 
nel  forziere  .  Intanto  si  sentono  alcuni 
colpi  provenienti  da  lontano  ,  ma  forti  ) 
( scuotendosi )  O  diavolo!  Che  strepito  è  que¬ 
sto?  Se  non  isbaglio,  si  picchia  alla  porta  di 
strada,  (si  ferma  ad  ascoltare)  Ma  sia  che 
si  vuole,  a  me  non  preme,  nè  mia  ispezio¬ 
ne  è  di  rispondere  .  --Terminiamo,  poiché 
star  sola  di  notte  ho  un  certo  ribrezzo  che 
mi  rende  iaquiela,  e  la  mia  fantasia  mi  fa 
veder  mille  cose  che  non  sono;  e  l’ombra 
mia  stessa  qualche  volta  mi  spaventa  .  .  . 
(  si  replicano  i  colpi  alla  porta  )  Ma  questo 
C  un  picchiar  sonoro  e  senza  discrezione  ; 
ccl  è  gente  che  vuol  quartiere  per  forza  . 
Chi  può  venire  a  quest’  ora,  e  insistere  co- 
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si  ?...  Clic  mai  fosse  quel  vecchio  rabbioso 
e  prepotente,  che  tratto  da  qualche  indizio 
o  sospetto?..  Ella  è  cosi  per  certo  A  quan¬ 
to  oggi  è  successo,  a  questo  andamento  di 
cose,  non  può  esser  altri  che  lui  *  .  .  L  lui 
stesso  . 


SCENA  Vi. 


B.VSTU50  ,  e  li  suddetta  . 


Bastiano  .  (  Con  premura  entrando  è  presto  ) 
A  3 1 3  , 

Agata.  E  bene?  Che  cerchi?  Che  vuoi?  Perchè 
mi  sembri  turbato? 

Bastiano  lf>  no  turbato  . 

Agata  Dunque?  ... 

Bastiano  .  Il  padrone  è  ancora  levato. 

Agata,  .  Dorme  . 

Bastiano  .  E  la  padrona? 

Agata  .  Dessa  poi  .  .  •  potrebbe  darsi  ;  ma  r.on 
t’  assicuro  ...  E  che  chiedi  tu  dai  padre- 
ni  a  quest’ora?  .  .  • 

Bastiano  .  È  arrivato  ... 

Agata  Chi? 

Bastiano.  Non  lo  so  . . .  Un  uomo,  un  signore... 
un  diavolo  sbucato  fuori  non  so  donde  ;  è 
venuto,  ha  picchiato j  gli  st  è  aperto,-  e  con 
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istanze  e  premura ,  contro  cui  non  valse  ra¬ 
gione,  ha  pregato,  ha  voluto  ch’io  l’annun- 
zii,  se  qui  ancor  si  veglia  ,  ad  uno ,  qualun¬ 
que  sia,  de’ nostri  padroni  , 

Agalli  .  Ti  ha  detto  chi  c? 

Bastiano  .  Niente;  nè  nome,  nè  condizione,  nè 
perchè.  Mi  disse  solamente  che  la  sua  ve¬ 
nuta  importa  molto  ,  e  nuocerebbe  a!*l’  inte¬ 
resse  di  tutta  questa  famiglia  la  dilazione.  A 
questa  proposta,  guardingo  si,  ma  pur  col* 
pito  ho  dovuto  pur  cedere  e  portar  1’  am¬ 
basciata  . 

! Agata, .  Sta.  ( ascolta J  Sento  muoversi  di  là  .  Ah 
per  certo  alcuno  arriva  ...  Sì;  eccola  ^  El¬ 
la  ancor  veglia  .  E  la  padrona  . 

SCENA  VII. 

Donna  Cdema,  e  i  suddetti. 

r 

Clelia.  A-'he  c’è?  Che  strepito  fu  quello  che  ho 
sentito?  Chi  c’importuna  a  quest’ora? 

Bastiano  .  Un  forestiere  . 

Clelia.  Un  forestiere!  ...Come?  Chi?  ...Perchè? 

Bastiano  Gli  chiesi  tutto  ciò:  ma  quegli  non 
palesa  nulla  ,  e  solo  persiste  a  voler  parlare 
con  voi ,  o  col  padrone  .  Aveva  un  cappel¬ 
lone  a>  traverso ,  calato  sugli  occhi,  stivali 


fc 
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infangati ,  un  soprattutto  con  spada  e  basto¬ 
ne,  ed  era  tale  che,  sebben  senza  unifor¬ 
me,  sembrava  un  soldato. 

Clelia  .  Un  soldato  !  (  con  ansietà  ) 

Bastiano  .  Appunto  . 

; 

SCENA.  Vi  IL 

. 

Bon  Ecidio  con  lume  in  mesti  o  ,  in  veste  da  ca° 
mera  e  i  suddetti  . 


lia  .  (3h  , 


Clelia  .  ,  chi  veggo  !  Tu  pur  qua  ,  mio 

marito  ? 

j Egidio  .  Ch’  è  stato  ? 

Clelia  .  Perchè  non  dormi  ?  A  che  vieni  ? 

Ecidio  .  Era  entrato  appena  nel  Ietto  .  Pensava  , 
e  non  aveva  sonno  (  tu  sai  che  la  mia  ca¬ 
mera  è  sopra  la  porta  di  strada  ):  quando 
sentii  picchiare,  aprirsi,  dialogare  alla  .por¬ 
ta  ,  e  mi  parve  di  sentir  netta  e  schietta  la 
voce  del  capitano  don  Lopez 
Clelia.  Del  capitano?  (  con  una  scossa  vivace  ) 
tgidio  .  Si  .  .  .  Balzai  del  letto-,  indossai  presto 
la  mia  veste  di  camera  ,  e  cosà  tosto  .  .  . 
Uelia  .  Oh  che  mai  dici  !  Quale  scossa  mi  de¬ 
sti  al  cuore  !  Qual  sospetto!  .  ..  Esser  po¬ 
trebbe  ...  E  perchè  no  ?  .  .  Corri,  Bastia- 
ao  :  corri  veloce  ,  domanda  ...  qui  Pia- 
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troduci^  (  Bastiano  esce.  )  --  Tu,  Agata, 
va  •  io  lasciai  Florida  inquieta  e  svegliala  . 
Tienle  compagnia  in  naia  vece  ,  e  procura 
di  calmarla  . 

rigata.  (  Andiamo.  Ora  una  cosa:  ora  l’altra. 
Sempre  in  moto  e  mai  in  pace  .  Oh  casa  ! 
Che  vira!  Che  servir  disperato!  )  (  entra  ) 
Clelia  .  Hai  tu  bene  conosciuta  quella  voce?  ... 
Credi  tu?  ...  Ah  tu  m’hai  destata  una  sma¬ 
nia  .  .  .  un’agitazione  .  .  .  che  non  so  più 
ciò  eh’  io  dica  ,  nè  dove  .  .  . 

SCENA  IX. 

Bastiano  3  don  Lopez,  e  i  suddetti. 

Bastiano  .  Eiccolo  ,  o  signori  . 

Lopez  -  Miei  cari  amici!  Padre  mio!  ... 

Clelia  .  E  desso  !  Giunto  cielo  ! 

E gidio.  Don  Lopez!  (gli  cade  il  lume  di  mano). 
Lopez  .  Perdonate.  Veggo  la  vostra  meraviglia. 
Al  volto  ,  agli  atti  ravviso  i  vostri  cuori  ;  i 
vostri  sentimenti  .Io 
Clelia.  Siete  pur  voi,  eh’ io  riveggo? 
lì  gidio.  Caro  conte!  Diletto  amico  [(abbracciandolo) 
Clelia.  Dopo  un  antro  d’incertezza  e  di  pena  ... 
dopo  tanti  voti  e  lauti  timori,  voi  vivete  , 
voi  venite  amato  e  desiderato  cotaoto  ,  co* 
me  nostro  liberatore  . 
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Lopez.  Sì-  (baciandole  la  mano)  Ven?o-  a  gioi- 
re  del  ben  collocato  amor  mio  ,  a  rapir  ai 
■vili  un  perfido  trionfo^  a  vendicarmi  .  Il 
vostro  messo  venne  a  colpirmi,. a  svelarmi 
la  trama  ,  e  il  vostro  pericolo  .  Intendete  e 
deliberare  fu  un  punto  solo  .  Fremei  ,  cor¬ 
si  ,  volai  5  e  non  ho  per  compagno  che  l’ a- 
mor  mio  e  la  mia  spada  . 

Clelia  .  L’  amor  solo  vi  basta  per  farvi  vittorio¬ 
so  ,  e  noi  tutti  felici  . 

Egidio  O  caro  Lopez  ,  io  credo  appena  a’  miei 
occhi  .  lo  non  mi  sazio  di  vederti  e  d’  ab¬ 
bracciarti  ...  E  vero  che  fprito  . .  che  prigio¬ 
niero  ...  ma  infine  premialo  e  vincitore?.,. 

Lopez  .  Si  ;  tutto  è  vero  ...  Ma  questo  tempo  è 
prezioso  ,  nè  posso  impiegarlo  ,  fuorché  in 
ciò  che  riguarda  la  vostra  pace  e  la  vostra 
comune  sicurezza  .  Pensate  che  non  ho  che 
♦Iodici  ore  di  tempo  ... 

F  gì  dio  .  Gemè  !  Io  si  breve  spazio  .  .  . 

Lopez  ■  Si  farà  tutto  ,  se  voi  lo  volete  .  --  Dn- 
v’ è  colei  che  tanto  adoro?  Per  cui  sola 
fui  intrepido  e  forte  ?  Per  cui  sola  bramai 
rii  vivere  e  di  vincere?  Ad  ogni  patto  è 
ben  d’uopo  ch’io  la  rivegga. 

Clelia  .  Si  ;  ma  stanca  ,  afflitta  ,  disperata  ;  sen¬ 
za  sonno  bensì,  ma  bisognosa  di  riposo  .  .  . 

Lopez  .  Intendo  .  Ella  riposi  ..  .  Un’  ora  mi  ba¬ 
sta  .  Aspetterò  ...  L'n’ ora  mi  farà  il  più  fe¬ 
lice  di  tulli  gli  uomini  . 
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Clelia  .  .0  uomo  il  più  discreto,  il  più  genero-4, 
so  di  quanti  ne  conobbi  ;  tu  mi  fai  piange¬ 
re  di  pietà,  di  .stima ,  di  tenerezza.  È  ben 
d’uopo  accordarti  più  che  non  chiedi.  — 
Ah  va,  Egidio.  Tu  stesso  ...  Ma  perchè  un 
tempo  si  breve  ?  Qual  affare  si  importante 
ti  richiama  e  ti  strappa  si  tosto  da  noi  ? 

Lopez .  Si  parla  di  pace:  ma  si  teme  la  guerra. 
La  marcia  è  intimata:  e  dodici  ore  che  mi 
hanno  accordate  sono  la  grazia  più  prezio¬ 
sa  e  più  difficile  ,  eh’  io  potessi  ottenere  . 

Clelia.  Hai  ragione.  —  Oh  quanto  limitata,  ma 
pur  bastante  è  la  gioja  e  la  felicità  che  tu 
ci  rechi  !...  Ma  tu  meriti  tutto  da  noi  ... 
Nè  dilazione  ,  nè  indugio  ...  (  ad  ÌLgidio  }. 
Bisogna  eh’  egli  la  vegga  per  tutte  queste 
dodici  ore  .  .  .  Va,  ti  dissi.  Ella  venga  a 
dare  ,  e  a  ricevere  dal  suo  sposo  questa  sì. 
grande,  non  attesa  f  elicila  . 

SCENA  'X. 

Agita  e  i  suddetti. 

Àgata.  Siguori  ,  non  potei  nè  con  voci,  nè 
con  mani  trattenerla.  Ella  è  balzata  dal  let¬ 
to  ;  si  è  vestita  ,  e  smaniosa  ,  impaziente  , 
inspirata  non  so  da  che,  s’  agita,  s’  affretv 
ta ,  e  vuol  venir  qua  . 
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Clelia  .  Florida  ? 

Agata  .  Dessa  • 

Clelia.  Il  cuore  le  parla;  il  cuore  le  scopre  tut¬ 
to.  Va,  dille  che  -venga  e  che  il  suo  spo¬ 
so  è  arrivato  . 

SCENA.  XI. 


Tloiuda  ,  e  i  suddetti  . 

{  Avrà  in  dosso  un  grazioso  abito  da  notte  ) 


(  Con  sommo 
trasporto  e 
tenerezza  ) 


Florida  .  Chi . 

Àgata  .  Eccola  . 

Lopez.  Anima  mia! 

Florida  .  Che  veggo  ? 

Lopez.  È  ancor  più  bella  ! 

Florida  .  Lopez  !  ...  E  Lopez  ! 

Lopez  .  Si,  sou’ io,  son  il  tuo  ...  , 

Florida.  Desso  !  ...  Come  ?  Onde  mai  ?  ...  Ma¬ 
dre  mia  !  Io  non  resisto  .  Io  manco  .  (s  ab¬ 
bandona  a  Clelia  ) 

Lopez  .(  prendendole  la  mano  e  baciandola) 
Cara  e  sospirata  mela  della  mia  vita,  vin¬ 
citi  ,  apri  gli  occhi  ;  contempla  il  '  tuo  co¬ 
stante  ,  il  tuo  vero  amatore  ,  che  te  ,  più 
che  se  stesso,  brama,  adora,  difende.  Non 
mostrarmi  le  tue  lagrime  sole  ,  ma  bensì  la 
J  Vecchi ,  6 


tua  gioja  premio  della  costanza  e  delia  laa 
tenerezza . 

Florida  .  (  debolmente  ritornando  in  se  stessa  ) 
Tu  sei  desso  ?...  Con  qual  prodigio?  .  .  . 

Lopez  .  Con  quello  dell’  amor  mio  .  Mira  . 

Florida.  Caro  amante!  Quanto  temei  di  perder¬ 
ti!  Quanti  sospiri  mi  costi  e  quanti  affanni  ! 

Lopez  .  Sono  Guiti.  Esulta.  11  cielo  non  la  eter¬ 
ne  le  lagrime  degl’  innocenti  :  ma  le  con¬ 
verte  in  fonti  d’allegrezza.  Il  timore  è  fug¬ 
gitivo,  e  l’insidia  non  ha  più  alcun  potére 
sopra  di  le  .  Tu  sei  mia  per  sempre  ,  e  in 
questo  punto  .  .  .  Padre  mio  ...  (a  Clelia ) 
e  voi,  saggia  e  generosa  giovane,  più  eroi¬ 
na  che  madre  ,  non  differite  un  istante  il 
favor  vostro  e  la  nostra  felicità  .  Accorda¬ 
temi  che  in  questo  punto  ella  mi  sia  unita 
col  viricelo  più  caro  e  più  sacro.  Io  lo  chie¬ 
do  alla  vostra  giustizia  ,  e  l’ imploro  dalla 
vostra  bontà  . 

Egidio  .  Poss1  io  non  arrendermi  ?  Questo  è  il 
mio  voto  . 

Clelia.  Eila  è  vostra  :  e  voi  ne  disponete. 

Lopez  .  Dammi  la  tua  mano  . 

Fionda  .  Eccola  . 

Lopez,  lo  giuro  innanzi  al  cielo,  innanzi  a  que¬ 
sti  buoni  parenti  ,  che  tu  sei  mia  sposa,  e 
ch’  io  t1  amerò  sempre  . 

Florida.  Ed  io  ti  giuro  di  vivere  e  di  morire  con  te. 

Lopez.  Tu  sei  mia.  La  senti  tu  pure  questa  ah; 
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bondanza  di  non  piò  inteso  piacere  ,  che 
mi  scorre  le  vene  ,  e  mi  ridonda  nel  cuo¬ 
re?  Tu  sei  mia:  nò  arte  o  forza  umana  po¬ 
trà  più  separarci  . 

Florida  .  O  dio  ! 

Clelia  .  Io  piango  di  giubbilo  . 

l'oidio.  E  domani  ...  (  questo  domani  era  pur 
decre  ato  dal  cielo  J  ...  si  farà  la  cerimo¬ 
nia  di  queste  nozze  . 

Clelia  .  Domani  voglio  che  sia  solenne  lo  scor¬ 
no  di  quell’  impostore  ,  e  la  vendetta  con¬ 
tro  mio  cognato  . 

Lopez  .  Io  non  aspetterò  il  nuovo  giorno  a  pu¬ 
nire  quel  ribaldo  .  Addio  ,  io  corro  ,  io  vo¬ 
lo  a  turbargli  il  suo  sonno  ,  a  s  fidarlo  ,  a 
immergerli  la  mia"  spada  nel  seno. 

Floi'ida  .  Ferma  . 

F.  pi  dio  .  Che  fate  ? 

Clelia  .  Ove  correte  ?  A  tingere  la  spada  nel 
sangue  d’  un  vile  ?  È  egli  degno  di  cadere 
per  le  vostre  mani  ? 

Lopez  .  (  calmandosi  ,  ma  proseguendo  sempre 
con  vivacità  )  Avete  ragione  .  Il  caso  ,  la 
circostanza  ,  alcuni  ordini  ,  che  ho  del  mio 
geuerale  mi  somministrano  altre  armi  con¬ 
tro  di  lui  .  Egli  è  reo  di  mille  frodi  ,  di 
mille  avan’ie  verso  1’  armata  e  verso  i  suoi 
subalterni  ...  Ho  già  deciso  So  ciò  Che  gli 
conviene.  --  Terminiamo  Fallare  il  più  iw- 
poi tante  della  caia  vita  ;  quello  d-IF  amor 
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mio.  Approfittiamo  di  queste  ore,  che  sa¬ 
ranno  troppo  brevi  per  noi  .  I  minuti  sono 
tesori  per  me.  —  Mia  cara  Florida,  io  ti 
amo  assai;  e  tu  Io  vedi:  ma  forse  non  com¬ 
prendi  di  qual  purezza  è  l1  amor  mio  .  Io 
amo  te  sola  in  te  ;  nè  cerco  da  ciò  la  mia 
soddisfazione  ,  ma  la  tua  felicità  .  Io  'veggo 
il  presente  :  e  l’occhio  mio  scorre  veloce  e 
prevede  l’avvenire,  e  si  fa  incontro  a  lutto 
ciò  ,  che  può  minacciarti  di  sinistro  il  de¬ 
stino  o  la  fortuna.  Dimani  io  parto  il  pii» 
lieto  fra  tutti  gli  uomini  per  essere  il  tuo 
sposo  :  ma  dove  io  vada  non  so,  bensì  per 
tutto  ove  mi  chiami  il  periglio  e  1’  onore 
dell’  armi  ,  posso  vincere  ,  o  morire  .  Non 
avvilirti  a  questi  detti  .  Non  piangere  .  Il 
cielo,  ti  dissi  ,  non  vorrà  più  nè  il  mio  af¬ 
fanno  ,  nè  la  tua  disperazione  :  ma  lascia 
eli’  io  supponga  di  poter  morire  prima  di 
te  .  Eccoli  questa  carta  ;  prendi  ,  custodi¬ 
scila  :  e  sia  questa  un  sacro  pegno  di  quel¬ 
la  fede,  con  cui  ti  amerò  sin  nella  tomba» 
(  le  dà  un  foglio  ) 

Flòrida  .  Che  mi  dici  tu  ?  ...  Caro  Lopez  !... 
Che  foglio  è  mai  questo? 

Lopez  .  Non  ti  basta  di  averlo  sotto  gli  occhi  ? 
Tu  mi  obblighi  a  proferire  ?...  irappi  .  .  . 
E  il  mio  testamento. 

Florida  ■  Ah  come  ?...  Perchè  ? 
f  open  ,  St  :  tu  vedrai  in  quello  il  mio  stato  e 
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guanto  posseggo.  Sono  capitali,  son  fondi 
del  valore  di  dugento  mila  reali  .  Una  par¬ 
te  di  quelli  è  trasportata  ne’  banchi  di  Ge¬ 
nova,  e  l’altra  è  posta  in  terre,  che  tu 
puoi  cambiare,  o  vendere  quando  ti  piace  . 
Io  tutto  ti  cedo  tutto  ti  dono.  No  ho  ere¬ 
di  ,  o  parenti  ,  e  son  padrone  d’  ogni  aver 
inio  .  Se  manco,  se  mi  perdi,  ciò  ti  sia  di 
qualche  conforto.  Se  vivo  ...  ma  si  vivrò. 
Non  voglio  più  esagerar  timori  che  sou  Ggli 
soltanto  dell’  amor  mio  .  11  mio  cuore  gli 
smentisce  ,  e  mi  predice  che  vivrò  per  la 
gloria  di  possederti  ,  e  pel  piacere  di  farti 
felice  .  (  le  bacia  la  mano  ) 

Florida  .  (  stringendo  quella  di  Lopez  ,  e  por » 
tandola  sul  proprio  cuore  )  Senti  chi  lì  ri¬ 
sponde  .  Mio  caro  sposo  ! 
delia .  O  uomo  il  più  raro ,  il  più  degno  della 
nostra  stima  ,  eroe  nell’  onore  ,  e  nell’  amo¬ 
re  ,  chi  può  somigliarvi  ? 

Egidio.  (  piangendo  ed  abbracciandolo  )  Tu  mi 
fai  il  più  lieto  padre  .  Io  ti  abbraccio  e  ti 
ringrazio  . 

Àgata.  (  lo  sono  rimasta  qui  colla  bocca  aper¬ 
ta  ,  attonita  ,  muta  ,  rapita  .  Questi  son  a- 
manti  !  E  questi  son  uomini  ! ' ) 
delia.  Voi  avete  bisogno  di  riposo  e  di  cena. 

Olà  tosto  ...  (ad  Àgata)  Svegliate  i  servi  . 
Àgata.  Corro  subito  a  radunarli  ,  a  sveliarli, 
a  metterli  in  brio  .  Ora  comincio  a  coni- 
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prendere,  e  sono  anch’io  consolata.  Signor 
don  Lopez  ,  lasciate  che  io  pure  mi  con¬ 
gratuli  e  mi  raccomandi  alla  vostra  bontà. 

(  parte  J 

Lopez.  N0V1  incomodate  nessuno.  Mi  basta  un 
pezzo  di  pace  e  una  cioccolata  ,  o  un  bic¬ 
chier  di  vino  . 

Clelia  ■  Farete  ciò  ,  che  pisce  a  noi  .  Godrerno 
la  più  bella  notte  del  mondo  .  Andiamo  . 
Servite  la  vostra  spo=a  e  accompagnatela  . 

Lopez.  Sia  noto  a  tutù  ch’ella  è  mia;  e  ognu¬ 
no  apprenda  eh1  ella  è  ornai  sicura  dalla 
maldicenza  e  dai  disegni  de’nostri  nemici. 

Clelia.  Al  nuovo  giorno  avrete  testimoni ,  quan¬ 
ti  bastano  ,  del  nostro  trionfo  e  della  no¬ 
stra  allegrezza.  Seguitemi. 

Lopez  .  Non  cerco  di  più.  Andiamo.  Io  sene 

felice  . 


Fine  dell'  Aito  quarte. 
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'  Quasi  tinti  gli  atteri  in  quest’  atto  sa¬ 
ranno  in  abito  da  gala  ;  e  i  vecchi 
avranno  i  loro  giubboni  ricamali.  ) 

SCENA  P  R  I  M  A. 


Agata  . 

Oh  finalmente  è  spuntato  un  giorno  a  modo 
mio  ,  un  giorno  ,  che  mi  paga  tulle  le  fati¬ 
che  e  le  speranze  d’  un  anno  .  Cosi  va  be¬ 
ne  .  Così  si  prende  coraggio  a  servire  .  Che 
caro  don  Lopez  !  Come  sono  generosi  gii 
Spagp.uoli  !  Egli  mi  ha  regalato  di  primo 
lancio  ,  e  col  più  bel  garbo  del  mondo  una 
tabacchiera  d’argento  e  dieci  pezzette  d’oro. 
La  festa  è  cominciata  bene  per  me  :  e  que¬ 
sto  è  un  buon  preludio  per  ciò  ,  che  spero 
dagli  altri.  Senza  questi  eccitamenti  la  vita 
di  chi  serve  è  troppo  meschina  .  Con  que¬ 
sti  si  soffre.  Bello  è  lo  sperarle,  ma  meglio 
è  il  conta."  le  monete.  Ho  faticato j  non  ho 
doimito:  ma  non  sento  nè  fredeioj  nè  scm- 
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no  ,  nè  stanchezza  .  II  denaro  fa  tutlo  .  Ri¬ 
sana ,  rallegra,  ci  tien  forti,-  ed  c  un  far¬ 
maco,  un  antidoto  universale. 

SCEflA  II. 

Bastiano  traversando  la  camera  con  livrea 
da  gala  ,  e  Agata  . 

Àgata  .  Ehi  ?  ehi  ?  Bastiano  ? 

Bastiano.  Comandate. 

Àgata  .  Dove  vai? 

Bastiano  .  Dove  van  tutti  gli  altri  ;  alle  mie  in¬ 
comberne  . 

Àgata.  Vi  è  alcuna  novità? 

Bastiano  .  La  novità  che  il  sole  è  appena  leva¬ 
to,  e  la  casa  si  è  riempita  di  gente  . 

rJ*jata  .  Chi  sono  ? 

Bastiano  .  Vi  è  tutta  la  conversazione  di  jer  ss- 
ra ,  che  la  padrona  ha  mandato  a  chiamare. 

Àgata  .  Don  Rustico  è  venuto  ? 

Barbano  .  Fu  il  primo  a  presentarsi  alla  porta, 
appena  spuntata  1’  aurora  . 

[Àgata.  Solo  ? 

Bastiano.  Oh  solo...  Egli  non  fa  un  passo  sen¬ 
za  i  suoi  medaglioni  compagni,  senza  il  suo 
senato  ambulante  . 

Àgata  .  E  quel  caro  don  Teodato  ? 
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Bastiano  .  Pare  un  galletto  superbamente  cresta¬ 
to  ,  che  s’incammina  al  suo  pollajOj  eu  ha 
1’  abito  da  nozze  . 

Agata  .  Cospetto  ! 

Bastiona  .  Anche  don  Rustico  e  in  parrucca  ag¬ 
gruppata  ,  e  in  giubbone  ricamato  :  e  gli  al¬ 
tri  buoni  vecchi  l’hanno  inviato. 

Agata.  La  vogliamo  veder  bella  --  Va,  va. 
Non  ci  perdiamo  in  discorsi.  Va  a  far  quel 
che  ti  tocca  . 

Bastiano  .  Appunto  ....  Ma  ecco  don  Rustico  . 
Addio  . 

SCENA  III.- 


Don  Rustico  ,  don  Teodato  ,  don  Accursio  , 
don  Riminaldo  ,  e  la  suddetta  . 

Agata .  (ili  vecchi )  Serva  sua  . 

"Rustico  .  (  ad  Agata  )  Avvisa  mio  fratello  e  ima 
cognata  che  siamo  tutti  in  questa  cimerà  , 
che  gli  aspettiamo,  che  si  ailreltino,  e  eoe 
qui  si  farà  tutto  .  ...  • 

Agata.  Subito.  O  che  begli  abiti!  C,he  grazia^ 
che  maestà  !  Altro  che  caricature  moderne  . 
Mi  sembrate  più  belli  e  più  giovani! 

Rustico  .  Puh  !  Che  discorsi  ! 

Agata  .  (a  Teodato  )  Signore  sposo,  mi  conso¬ 
lo  eoa  voi  •  Quando  mi  darete  la  mancia.. 
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*  Tea 'la  lo  .  Ogni  cosa  a  suo  tempo. 

Agata.  Sì,  signore,  all’usanza  antica  .  Prima  s 
buoi  ,  indi  il  carro  .  Noq  è  così  ?  (  Te  ne 
accorgerai  .  )  Vi  riverisco  e  vado  a  ser¬ 
virvi.  (entra) 

Rustico.  (  a  Teodato  )  Ma  voi  che  fate  ?  Non  mi 
sembrate  allegro  qote-ta  trutlina  . 

7 'sodato  Perchè  dite  ciò  ?  Io  lo  sono  . 

Fìusticrr.  O.id’è  che  non  siete  andato  a  presen¬ 
tarvi  aBa  sposa  e  salutar  mia  cognata? 

Tcodro  .  Mi  hanno  trattenuto,  dicendo  che  si 
vestivano  . 

Rustico  Che  vi  dice  il  cuore  ? 

Teodato  .  Bene  .  Non  ispero  che  il  bene  .  (  Ma 
palpito  ancora  un  poco.d 

Ti iminaldo  .  (  piano  ad  Accursio  )  E  a  te  che 
sembra  ,  o  don  Accursio  ? 

Accursio  .  ( a  Riminaldo  )  Bene  anche  a  me  . 

Il  iminaldo.  ( come  sopra)  A  me  non  tanto. 

Accursio  .  (  come  sopra  )  Perchè  ? 

R iminaldo  (  come  sopra  )  Che  so  io  ?  ...  Ho  ve- 
duto  ceiti  atti,  certi  sorrisi  ....  certi  sguar¬ 
di  non  sinceri  ....  e  certe  fronti  confuse  e 
tenebrose  ,  che  mi  pajono  indizio  di  qual¬ 
che  burrasca  . 

Accursio  .  (  come  sopra  )  Perchè  ? 

Riminalda  .  ( come  sopra)  Vedremo. 

Rustico  .  Ma  che  fanno  ?  Quanto  tardano  ?  Ci 
vuol  tanto  a  vestirsi  ? 

Accursio.  Eccoli  appunto. 
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■SCENA  AL 

D orina  Clelia  e  don  Egidio  accompagnando  Flo- 
iuda  ,•  Fxdekzio  e  Doralice  ,■  Corilla  e 
Lindoro  ,  in  ultimo  Agata  ;  i  .suddetti  , 
tutti  arrivando  s 1  inchinano  ai  vecchi  ,  cae 
si  alzano  . 


Clelia.  Perdonate,  mio  caro  cognato,  e  voi  lut¬ 
ti  O  signori  ,  se  vi  abbiamo  fallo  attendere 
alcun  poco  :  raa  Ia  Pr0Prieta  e  la  decenza 
esigevano  .... 

Rustico  •  Quanta  gente  vi  traete  dietro;  E  clic 
gentv?  ....  («  Egidio)  E  tu  non  u  ricor¬ 
di  che  son  quelli,'  che  jerseta  hanno  avuto 
coraggio  <T  insultar  tue  e  tuo  gemerei  ?, 

Egidio  .  Io  .  •  •  .  e  ,, 

Clelia  .  E  perciò  appunto  ,  conosciuto  lì  iallo  e 
convinti  vengono  a  ritrattarsi  di  tutto;  e  a 
domandar  perdono  a  don  '1  eodato  e  a  voi.-- 
Non  è  vero,  o  signori?  (agli  accusati ) 

L indoro  .  È  verissimo  .  ( con  ironia  ) 

¥  idem  io  .  Parlavamo  colla  bocca  altrui  ,  e  sia¬ 
mo  stati  ingannati  . 

Corilla  .  Fra  poco  parleremo  colla  nostra  c  re¬ 
sterete  persuaso. 

Tloralice  .  Grazia  . 

Corilla  .  Perdono. 
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Rustico  .  Quando  è  così,  mi  scordo  tutto  c  mi 
fido  alla  vostra  onestà  .  Sediamo  . 

T coclalo  .  (  Accetto  la  scusa  :  ma  verrà  l’ora  di 
vendicarmi  .  ) 

Rustico  .  Uniamoci  dunque  a  conchiudere  il  più. 
beilo  e  il  più  ben  fatto  matrimonio  de!  mondo. 

Florida .  (  piano  a  C Idia  )  Madre  mia,  non  so  ùn¬ 
gere  Ajntalemi  a  rispondere  .  Dos’è  Lopez? 

Clelia,  (a  Florida)  Verrà  a  suo  tempo  .  Io  sup¬ 
plirò  per  te  e  per  lui  .  Nou  agitarti  . 

I Ximinaldo  .  (  piano  ad  Accursio  )  Credi  tu  che 
queste  nozze  si  facciano  ? 

Accursio  .  ('piano  a  Wiminaldo  )  Chi  le  ha  da  di¬ 
sfare  ?  Il  diavolo? 

R iminaldo  .  (  come  sopra  )  Chi  sa! 

Rustico  .  Mia  nipote  ,  confermatemi  alla  presen¬ 
za  di  tutti  quanto  ori  avete  detto.  Alzatevi 
e  venite  da  aie. 

Florida .  Signore..  .  ( piano  a  Clelia)  Che  deb¬ 
bo  fare  ? 

Clelta  .  Aspettate  .  —  Poiché  essa  è  inesperta  , 
io  risponderò  e  farò  tutto  per  lei  .  Lascia¬ 
te  eh’  io  riprenda  la  cosa  coll’  ordine,  che 
fu  cominciata  .  La  figlia  di  don  Egidio  ha 
promesso  di  sposare  (  nè  disseute  dal  far¬ 
lo  )  il  gentilissimo  signor  Teodato  ,•  ma,  se 
ben  vi  sowieue  ,  vi  era  apposta  una  con¬ 
dizione 

Rustico  .  Quale  ? 

C leli a  .  Ch’  ella  fosse  libera  dalla  sua  parola 
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d’  onore  ,  e  si  verificasse  la  morte'  del  ca¬ 
pitano 'conte  di  Lopez. 

Rustico  .  È  verissimo  .  E  bene  .  .  .  questa  morte 
è  verificata  . 

Clelia.  Con  quai  documenti? 

Rustico  .  Con  mille  . 

Clelia.  Le  voci  non  bastano  .  Voi  m’insegnere¬ 
te  che  bisogna  provarle  . 

Rtistico  .  Si  farà  anche  questo  ;  ed  ecco  le  pro¬ 
ve  delia  verità  .  Prendete  queste  lettere  . 
(  traendo  dalla  saccoccia  varie  lettere ,  e  po¬ 
nendole  in  mano  a  Clelia  ) 

Clelia  .  Di  chi  ? 

Rustico  .  D’un  commissario  dell’armata  ,  che  dà 
relazione  del  tempo  ,  del  fatto  ,  delle  cir¬ 
costanze  ,  d’ogni  cosa  . 

Clelia  •.  A  chi  ? 

Rustico.  Al  signor  don  Teodato  .  Leggete  e  ve¬ 
drete  tutto  . 

Cliha  .  Perdonale  .  Io  venero  e  rispetto  il  de¬ 
gnissimo  signor  Teodato  :  ma  questi  docu¬ 
menti  in  mano  d’  un  uomo,  che  fa  la  figu¬ 
ra  di  rivale  alla  petsona,  che  si  vuol  mor¬ 
ta,  potrebbero  indebolire  la  fiducia  di  chiun¬ 
que  fosse  inclinato  a  sospettar  o  pensar  con 
cautela  . 

Rustico  .  Come  ?  Osereste  voi?  .  .. 

Clelia  .  Non  vi  riscaldate  .  Io  non  oso  nulla  : 
ma  quando  si  contratta  ,  si  lasciano  i  ri¬ 
guardi  ,  si  pensa }  si  fa  quasi  la  figura  di 
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avversar],  l’uno  all’altro,  senza  essetlo  ,  e 
si  va  a!  midollo  d’  ogni  cosa.  Non  è  così  ? 
Confessatelo  . 

Rustico  .  Via,  terminate.  Sebben  sia  questa  una 
sottigliezza  d'uor  di  luogo,  pur  ve  1’  accordo  . 

Clelia  .  No  .  Non  è  mai  troppo  l’investigar  eoa 
ragione  .  (  dopo  aver  dato  qualche  occhiata 
alle  lettere  )  ÀI  a  vi  dirà  di  più  ,  signor  co- 
guaio  .  Scorrendo  questi  fogli  trovo  clic,  o 
ha  mentiio  chi  gli  scrisse,  o  mente  chi  af¬ 
ferma  di  averli  ricevuti.  *  , 

Tcodato  .  (  Oimè  ! ) 

llustico  .  ( it  rilato  e  spalancando  s;li  cechi)  A  que¬ 
sto  passo  si  arriva?  Con  questa  libertà  si  cri¬ 
tica  e  sino  s’offende  l’onore  d’ un  uomo  ?  ... 

Clelia.  Quietatevi.  Siate  docile  e  discreto  .  Di¬ 
temi:  per  tema  di  offendere  vorreste  voi  es¬ 
sere  offeso?  Bramale  l’errore,  o  la  verità? 
Rispondetemi  . 

Rustico.  La  verità. 

Clelia  Or  bene,  se  così  è,  la  morte  del  capi¬ 
tano  uon  può  esser  vera;  e  queste  lette. e 
son  false  . 

Rustico  ■  Perchè? 

Clelia  ■  Perchè  io  ne  ho  una  che  afferma  il  con¬ 
trario,  e  dire  che  il  capitano  è  vivo  . 

Rustico  .  Di  eh  i  ? 

Clelia  Del  capitano  stesso. 

Rustico  .  Come  ? 

Clelia.  Leggete.  (  fili  da  la  lettera  di  Lopez  ) 
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Rustico,  (maravigliato,  spalanca  gli  occhi  5  cava 
gli  occhiali ,  smania  ,  e  legge) 

C orlila  ,  Questa  è  bella  .  (  ai  vicini) 

Riminotelo  .  ( piano  ad  Accui sio  )  Non  te  lo  dis¬ 
si  ,  che  i!  tempo  s’ intorbida . 3 

Teodalo  ■  (  Misero  me  !  Che  rispondo?,! 

Rustico  .  (  dopo  aver  letto  )  Oli  cospetto  di  ban¬ 
co!  Un  morto  risuscitato  !  È  dunque  vero  ? 
Come  mai  è  possibile?  .  .  .  --  Ma  piano. 
(a  Clelia )  Voi  co’ vostri  sospetti  m'insegna¬ 
te  a  sospettare  di  tulio'.  Chi  nii  assioma 
che  questa  lettera  è  stia? 

Clelia.  1!  suo  carattere. 

Rustico  .  Può  essere  falsiGcalo. 

Clelia.  Vi  son  nulle  modi  per  confrontarlo  . 
Non  si  tratta  di  negare  1’  evidenza  .  Bisogna 
confessarla  . 

Lindo ro  .  Poti ebb’ essere  stato  creduto  morto,  e 
non  esserlo.  Qnesli  accidenti  alla  gueria 
sono  succeduti  più  d’ una  volta. 

Rustico.  Ma  io  ogni  caso  il  capitano  ha  perdiro 
ogni  diritto.  Il  tempo  della  promessa  è  [las¬ 
sato;  ed  egli  ha  mancato  al  suo  debito  . 

Clelia  .  Signore,  egli  non  ila  mancato  a  nulla. 
I  mancatoli  S’amo  noi,  sebbene  innocenti  e 
traditi  .  Avete  letto  bene  quel  foglio  ?  Esso 
vi  spiega  ch’egli  ha  scritto  più  di  venti  let¬ 
tere  .di  cui  non  ebbe  risposta,  e  si  lagna- 
e  accusa  noi  soii. 

Rustico.  Scuse,  pretesti.  S’ egli  avesse  soiilio 
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cotante  lettere:  le  avreste  ricevute,  nè  sa¬ 
rebbero  andate  smarrite  . 

Clelia. .  Qui  sta  il  punto  .  Le  avremmo  ricevute, 
se  un  perfido  non  ne  avesse  divertito  il  cor¬ 
so,  e  non  se  le  fosse  appropriate  . 

Rustico  .  E  chi  è  costui? 

Clelia  .  Leggete  questo  attestato.  ( ponendogli  in 
mano  un ’  altra  carta  ) 

Rustico  .  A  qual’ uopo?  ...  E  chi  lo  ha  fatto? 

Clelia  .  IJn  ministro  della  posta  che  ingannato, 
o  sedotto  .  .  Leggete  e  saprete  tutto  . 

Riminaldo.  ( piano  ad  Accursio)  Amico,  la  co¬ 
sa  comincia  a  diventar  seria  . 

Accursio  .  (  a  Riminaldo  )  Lo  veggo  ancor  io  , 

Teodato.  (Io  sudo,  io  gelo  j  e  ho  un  tremito 
addosso,  che  mi  fa  battere  i  denti) 

Rustico  .  [leggendo]  »  Attesto  io  sottoscritto  uf- 
»  liziale  della  posta  d’  aver  avuto  alle  mani 
»  più  di  venti  lettere  provenienti  dall’arma* 
»  ta  colla  stessa  soprascritia  e  carattere  di 
»  quella  che  oggi,  giorno  20  novembre  ruil- 
»  le  settecento  et  celerà,  io  stesso  per  ov« 
»  viare  ad  ogni  disordine  porto  in  persona 
v  alt’  illustiissima  signora  donna  Clelia  To- 
»  lommei ,  le  quali  lettere,  con  arte  e  con 
»  pretesti  d’essere  agente  e  confidente  della 
»  suddetta  signora,  mi  carpi  dalle  mani  il 
»  signor  don  Tecdato  Ruminati  .  In  fede  di 
»  che  ec.  « 

»  Oraiio  Onesti  .  « 


QUINTO.  {)3 

Cor  illa  .  Don  Teodato  I  ( esclamando ) 

Rustico  .  (  a  Teodato  )  Voi  ! 

Teodato  .  (Son  rovinato  .) 

Fidenzio  .  (a  Rustico)  Mi  consolo  del  caro  spo¬ 
so  ,  che  avete  trovato  a  vostra  nipote  . 

Gorilla  .  Che  degno  avanzo  del  vostro  bel  secolo! 

Doralice.  Che  galantuomo! 

Riminai  lo  .  (ad  Accursio )  Non  te  l’ho  sempre 
detto  che  all’ aria  costui  mi  pareva  un  bric¬ 
cone  ? 

Rustico  .  Che  veggo?  Che  ascolto?.  ..  Che  labe- 
rinro  è  mai  questo  ?...  (a  Teodato)  E  vero 
ciò?  Che  fate  là  taciturno?  Difendetevi  . 

Teodato  .  (Che  risolvo?  Che  dico?  .  .  .  Qui  ci 
vuol  coraggio,  sebhen  tutto  è  peidulo.  ) 

Rustico.  Rispondete.  È  vero  tutto  ciò  che  si  di¬ 
ce  contro  di  voi? 

Te  oda  io  .  È  falsissimo.  Mentono  ,  perchè  mi 
odiano  . 

Clelia  ,  Come  parlate? 

Teodato  .  Si.  Quell’attestato  è  falso.  Io  non  eb¬ 
bi  lettere  del  capitano  $  perché  non  sono  ca¬ 
pace  .  .  .  perchè  i  morti  non  iscrivono  ,»e  il 
capitano  è  veramente  stato  ammazzato  . 

Clelia  .  Scellerato  .  Alza  gli  occhi.  Mira  citi  viene 
a  confonderti  e  a  punirti  .  ..Lo  riconosci? 


1  becchi. 


: 
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SCENA  Y. 

Don  Lopez  ,  e  i  suddetti  . 

Teodato  .  O  Dio  !  (  atterrilo  ) 

Corrila.  Il  capitano!  1 

Doralice  .  Don  Lopez!  v  (  attoniti  ) 

Rustico  .  O  pollar  bacco  !  | 

Lopez  .  (  additando  Tcodato  )  E  questi  quel  vi- 
le?  ...  Termina  .  Chi  ti  par  ch’io  ini  sia, 
traditore  ? 

Teodato  .  Ah  per  pietà.  Son  reo  .  Eccomi  a’ vo¬ 
stri  piedi  . 

Riminaldo  .  (  piano  ad  Accursio  )  Lo  vedi  ?  Il 
morto  che  fa  tremare  il  vivo  . 

Accursio  .  (  Mi  pare  un  sogno  .  ) 

Lopez.  Miserabile!  Son  quest’i  tuoivanti?  Que¬ 
stui  raggiri ,  onde  allacciavi  i  creduli,  e  pre¬ 
paravi  la  disperazione  ad  una  figlia  innocente? 

Teodato.  L’  amor  mi  tradì.  L’amor  mi  fé’  cie¬ 
co  .  Ilo  rimorso  che  basta;  e  vi  domando 
perdono  ! 

Lopez  .  I  torti  che  festi  a  me,  son  già  perdona¬ 
ti;  ma  non  già  quelli  cbe  tu  facesti  all’  equi¬ 
tà  ,  alla  giustizia  .  Tu  avaro,  falsario,  rapi¬ 
tore  ,  hai  convertito  in  tuo  uso  le  sostanze 
dell’  armata  ,  e  somministrato  uno  scarso  e 
pessimo  alimento  ai  difensori  della  patria» 


QUINTO .  §5 

Di  questo  non  so  e  non  posso  farti  grazia, 
e  mi  si  comanda  di  punirli.  --  Olà  .  (  ver¬ 
so  la  porta  ) 

SCENA  VI. 


Tre  soldati  ,  un  caporale  ,  e  i  suddetti  . 


Lopez  .  1  raducele  costui  al  corpo  di  guardia,* 
e  fra  due  ore  preparateci  a  partire  con  me., 
ed  a  scortarlo  all*  armata. 

Teodato.  Ah  signore,  se  i  miei  beni,  il  mio 
credito  ... 

Lopez  .  (  a  Teodnto  )  Andate  .  È  lardi  .  (  ai  sol¬ 
dati  )  Toglietelo  di  qua.  Accompagnatelo . 

Ttodalo  .  (Misero  me  !  Son  morto  )  (  parte  fra. 
i  soldati  ) 

jlccursio.  (Sono  rimasto  senza  sangue  nelle  \ene.) 

Wiminaldo  .  ('Non  getto  un  sospiro  per  lui.  An¬ 
zi  ci  ho  gusto.  Era  un  birbante.  ) 

Conila  .  Che  bravo  don  Teodato  ! 

Vioralice  .  Che  sposo  perfetto  . 

Yidenzio  .  Che  dite  ,  o  don  Rustico  .  Siamo  noi 
lingue  cattive?  O  vi  abbiamo  detto  la  verità? 

Rustico  Son  fuor  di  me.  Non  credo  più  ad  uo¬ 
mini  .  Son  tutti  perversi  .  Vado  a  ritirarmi 
da  ognuno  ,  e  viver  da  me  solo  . 

Clelia  .  No  ,  mio  cognato  .  Non  passate  da  un 
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eccesso  ad  un  altro  .  Vi  sono  i  buoni  c  i 
cattivi;  e  la  virtù  sta  nel  distinguerli.  Per 
esempio  ,  che  direte  voi  di  questo  cavai  e- 
re  che  avete  mal  conosciuto  ,  che  pur  è 
si  saggio  ,  sì  generoso  e  onorato  ?  Pieghe¬ 
rete  voi  di  prestare  la  vostra  stima  ad  un 
uomo  che  ama  vostra  nipote  con  tanta,  co¬ 
stanza  e  sì  puro  amore  ,  che  non  solo  nou 
vuol  dote  da  noi ,  ina  che  dona  e  cede  a 
lei  tutto  il  ricco  patrimonio  che  possiede? 
Per" far  lui  e  aoi  tutti  interamente  felici, 
non  manca  che  il  vostro  consenso  .  A  voi 
sta  di  coronar  questo  giorno  coll’  approva¬ 
re  e  mettervi  a  parte  di  tant1  allegrezza  . 
Mio  cognato  ,  possiamo  noi  sperarlo  ?  Pro¬ 
nunziate^ 

Huslico  .  Sì  :  sono  contento  .  Lo  voglio  e  io  bra¬ 
mo  .  (  a  Lopez  )  Perdonate ,  o  cavaliere  ,  se 
tardi  vi  ho  conosciuto  .  Voi  siete  un  vero 
uomo  d’onore;  e  vi  concedo  mia  nipote. 

Lopez.  Ed  io  rinnovo,  in  faccia  a  tutti,  i  miei 
giuramenti  per  costei  che  m’  è  sposa  ;  e 
rispetterò  voi  come  zio  ,  e  vi  amerò  come 
padre . 

Egidio  ,  O  mio  caro  fratello! 

Gorilla  .  Viva  don  Rustico! 

Doralieo  .  Viva  questo  bel  matrimonio! 

* 


■  .QUINTO.  57 

SCENA  ULTIMA. 

Bastiano  5  indi  un  Soldato  di  cavalleria  . 


Bastiano  .  (  -/I  Lopez  )  Signore  ,  in  questo  pun¬ 
to  è  arrivato  dal  campo  un  soldato  a  ca¬ 
vallo  ,  che  vi  reca  una  lettera. 

Lope z  .  Entri  . 

Bastiano  .  {  verso-  la  porta  f  Passate  » 

Soldato  .  (  entra  tenendo  in  mano  una  lettera  t 
e  si  cava  il  cappello  ) 

"Lopez  .  Che  nuove  mi  recate  ? 

Soldato.  ( gli  porge  la  lettera  ) 

Lopez  .  C  1‘  apre  e  legge  ) 

Corilla  .  (  a  L indoro  )  Che  sarà  i 
Lindoro.  (  a  Corilla  )  Ascoltiamo. 

Lopez  .  Signori  ,  vi  dò  una  lieta  novella  . 
Fidenzio  .  Che  mai  ? 

Lopez  .  È  fatta  la  pace  . 

Florida.  O  mio  sposo!  Io  non  tremerò  più  per 
te.  Gli  affanni  miei  son  terminati. 

Clelia.  Sia  ringraziato  il  Cielo.  Questo  solo  man¬ 
cava  a  tanta  felicità  . 

Rustico.  Miei  nipoti,  v’abbraccio  e  mi  conso¬ 
lo  ognor  più  ,  e  persuaso  della  vostra  bon¬ 
tà  rinunzio  alla  mia  solitudine  ,  e  vengo  t 
se  mi  accettate,  a  vivere  con  voj,  e  a  mo¬ 
rire  le  vostre  braccia . 


•gS  ATTO  QUINTO. 

Clelia.  Vivete,  e  sia  questa  grazia  il  colmo  deì» 
la  nostra  consolazione  .  Venite  :  e  siate  ca¬ 
po  della  nostra  famiglia  .  Noi  vi  ubbidire¬ 
mo  tutti  ,  e  •vi  saremo  come  figli  .  Vedrete 
che  le  virtù  non  sono  ristrette  ai  soli  seco¬ 
li  passati  ;  ma  che  anche  nel  nostro  vi  è  la 
costanza  e  1’  onore  fra  gli  amanti,  la  fedel¬ 
tà  tra  gli  sposi,  il  rispetto  ai  superiori,  la 
subordinazione  e  la  concordia  nelle  fami¬ 
glie  .  Venite,  credeteci,  amateci,  e  sare¬ 
mo  fclic  i  . 


Fine  della  Commedia  » 


Nella  Tipografia  Santini. 


IL  « 

RITORNO  DALLA  SORÌA 

DRAMMA 


IN  CINQUE  ATTI  IN  VERSI. 


NOZIONI  ESIBITE  DALV  AUTORE 

SUL  PRESENTE  DRAMMA  . 


JL  o  non  pensava  dì  ristampare  $2  tosto  il 
presente  dramma  e  collocarlo  in  r/1 testo  volume  : 
ma,  siccome  non  avera  mai  letto  la  stampa  che 
ne  fu  fatta  ,  così  nel  capitarmi  la  prima  volta 
alle  mani  ,  la  ttorai  tanto  àiutla  e  deforme,  eh 9 
ne  fui  spaventato  e  deliberai  di  non  più  differi¬ 
re  a  raffazzonare  un  tal  mostro ■  In  fatti  non  vi 
era  linea  che  non  avesse  qualche  neo  ,nè  pagi¬ 
na  che  non  1  acchiudesse  per  lo  me  10  dieci  o  do¬ 
dici  errori,  versi  guaiti  O'  meschini  ,  e  sproposi¬ 
ti  ,  talché  poteva  dirsi  un  corpo  tutto  impiagato 
e  corrotto  Tuttavia  io  non  lo  do  al  pubblico 
netto  da  ogni  macchia  ,  nè  migliorato  quanto  io 
vorrei  Tua  quanto  ho  potuta  n  quanto  la  ristret¬ 
tezza  del  tempo  mi  ha  permesso  .  A  qruil  trista 
condizione  è  sottoposto  un  autore  che  di  le  site 
Opere  al  teatrol  Egli  non  è  più  padrone  del  suo 
patrimonio ,  che  ognuno  si  fa  lecito  di  appi  opriar- 
si  e  straziare  come  meglio  gli  piace ,  nò  della  sua 
riputazione ,  cui  l’offendere  è  impunità  e  non  co¬ 
sta  un  solo  rimorso  . 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  chi  crederebbe  che  un 
tal  dramma  sia  stato  per  tanto  tempo  e  sia  tult'ora 
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per  tutta  V  Italia  $2  lett  Veduto  ,  si  tene  ascol¬ 
tato  e  tante  volte  replicato ,  nè  mai  caduto  per 
uso  o  per  vecchiezza  dalla  grazia  del  pubblico  ? 
Ciò  vuol  dire  che  sulla  scena  le  parole  volano  , 
e  i  difetti  si  nascondono  tutelati  dalla  rapidità 
e  dalla  magia  dell'  azione  ,  che  rubano  il  fernpO 
alla  riflessione  ,  e,  la  strascinano  dietro  al  corso 
degli  eventi  ,  i  quali  illudono  e  passano  ,  e  che 
forse  le  situazioni  felici  ,  che  vi  sono  ,  lo  difen¬ 
dono  dalla  noja  e  dalla  critica  degli  spettatori  . 
E  y  s'  è  vero  che  la  qualità  del  soggetto  ne  for¬ 
ma  il  pregio  e  la  buona  fortuna,  io  non  posso  at¬ 
tribuirlo  intieramente  a  mio  vanto  ,  poiché  ,  coi¬ 
rne  ognuno  si  accorgerà,  io  non  ne  sono  il  crea¬ 
tore ,  ma  bensì  il  signor  D’  Amatici  ,  la  cui  no — 
velia  Raoul  de  Crequi  mi  somministrò  ( però  sen¬ 
za  taccia  d ’  averla  servilmente  imitata  )  materia 
cd  ajuli  . 

Eu  (  cr-d’  io  )  per  la  prima  volta,  rappresen¬ 
tato  nel  «7gi*  Indi  ,  passalo  alle  mani  de' buoni 
9  mediocri  commedianti,  fi  a  tutti  d'onore  e  di 
profitto  .  lo  solo  non  potei  rallegrarmene  ,  <s  mi 
rimasi  sinota  inquieto  s  mal  soddisfatto . 


. .  V. 


PERSONAGGI 


lÌATJt-tE  di  Creda  figlio  di 

Gerardo  . 

Elisa,  sposa  di  Raulle  . 

TànghÌ  di  lei  amante  . 

Uo  one  padre  d  i  Elisa  <■ 

Baldovino  o 

Guglielmo  vecchio  servo  di  Raulle  ». 
ChivernÌ  scudiere  di  Baldovino  . 

Enrico  scudiere  di  Ugonb  . 

Clotilde  damigella  di  Elisa. 

Un  Capo  di  paesani  della  terra  di  Crechì  » . 
Uaa  Guardia  . 


Guardie 

Servi 

Paesani 

Damigelle 
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che  non  parlano  . 


La  scena  rappresenta  una  grande  ,  antica  sala 
del  castello  di  Crechì,  sostenuta  da  doppio 
ordine  di  piiaslti.  Le  arcate  di  sotto  e  le 
loggie  superiori  sono  praticabili ,  e  vi  si 
sale  per  una  doppia  scalona,  Oltre  ai  seggi 
di  marmo,  che  contornano  i  pilastri ,  vi  so¬ 
no  altri  seggioloni  mobili,  coperti  di  cuo¬ 
io  rabescato  all’  antica. 


*<>oooo<>c>o<x>ooc>ooooooooooooo<o«5<» 


ATTO  P  R  I  M  O 

SCENA  PRIMA. 

Ugohe  f  ed  Enrico  . 


Cgone  .  X)e’  miei  desir,  de’  miei  travagli  io  tocco 
La  sospirata  meta,  e  qui  respiro  (  siede  )  -» 
Va,  fido  amico,  e  alla  mia  figlia  annunzia 
li  mio  ritorno  . 

SCENA  ir. 

Elisa,  scendendo  dalle  scale,  e  i  suddetti. 

Enrico  .  Eccola  appunto  . 

Elisa .  Ah  padre! 

Lgone  .  Esci  ,  Enrico,  e  dall’alta  torre  esplora 
Quando  il  nemico  Baldovin  ritorna  . 

Enrico  .  (  sale  e  si  dilegua  J 

Ugone  .  Figlia!  Diletta  figlia! 

Elisa  .  Padre  mio  , 

Pur  vi  riveggo  e  anche  una  volta  io  bagno 
Questa  si  cara  man  dei  piamo  mio. 


8  ATTO 

Tigone  .  A  ricercar  le  tue  virtudi  io  Tengo , 

Non  il  tuo  pianto  .  Abbracciami,  e  solleva 
A  più  robuste  idee  la  mente  e  il  core. 
Necessità  ti  parla  ;  ella  ti  chiede 
Non  lagrime  impotenti  e  sospir  vani 
(Mal  sicuro  sollievo  avventurati), 

Ma  consiglio  e  valor,  util  riparo 
A’  mali  onde  siam  vittime  .  Trascegli 
Qual  più  li  piace  fra  due  scampi,  o  figlia. 
Uopo  è  ubbidirmi  .  --  Parla.  Hai  tu  deciso? 
Vuoi  tu  seguirmi,  e  nel  paterno  tetto 
Pùcovrar  la  tua  vita  e  la  tua  pace? 

Elìsa.  Signor,  vel  dissi  ;  ornai  da  questi  luoghi 
Più  strappar  non  mi  punte  altri  che  morte* 
Profuga  trar  da  questi  luoghi  il  piede  , 

Che  mi  vider  felice,  che  abitati 
Fur  dal  mio  sposo ,  in  cui  vissi  adorata 
Da  lui  che  ancor  più  di  me  stessa  adoro  , 
È  impossibil  per  me.  Qui  mi  ritiene 
Amor  pel  figlio  mio,  qui  m’incatena 
Pietà  del  vecchio  moribondo  padre 
•  Di  Ilaul  .  Qui  lo  sposai  ,  qui  morte  aspetto: 
li  del  suo  genitor  ,  dell’infelice 
Gerardo  raccogliendo  il  fiato  estremo, 
.Avrò  vicina  a  lui  la  tomba  mia  . 

Ugone  .  E  ben,;  più  non  si  parli  di  rapirli 
A  questi  luoghi  all’ amor  tuo  si  rati. 
Pesta;  Gerardo  e  il  figlio  tuo  difendi  . 
•Degna  figlia  d’  Ugon  ,  vedova  illustre 
Del  più  onorato  fra  gli  eroi,  ry’asuoìta. 


P  R  I  M  O. 
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Vuoi  tu  perir  vilmente,  e  d’  altra  gloria 
Capace  non  sarai  che  d’  una  vana 
Ambizion  d’inutil  pianto?  Al  tuo 
Nemico  lascierai  senza  contrasto 
Esercitar  sopra  di  te  1’  impero? 

Giusto  cielo  !  Chi  mai  tutte  calpesta 
Di  natura  le  leggi  ?  un  tuo  cugino. 

Mira  l’indegno  ,  che  d’  avara  sete 
Arde  e  già  tutta  nel  suo  cor  divora 
La  non  saia  ricca  eredità  .  Già  stesa 
Ha  la  rapace  man  su  questa  terra  , 

Da  cui  minaccia  di  scacciar  la  madre 
E  il  figlio.  Egli  vi  giunge  col  pretesto 
Di  farsi  difensor  de’  drilli  nostri  : 

Ma  reso  ardilo  ,  con  aperta  fronte 
Svela  le  trame  sue  .  Vtttime  primfe 
Son  tuo  figlio  ,  tu  stessa  ,  e  un  vecchio  inerme- 
Figlia,  ti  scuoti.  Crudeltade  avara' 

Ogni  barriera  rompe  .  Baldovino 
È  vicino  a  compir  tutt’  i  delitti  . 

Opponi  il  sol  riparo  che  ti  resta  . 

Previeni  e  nelle  barbare  sue  mani 
Del  tradimento  i  neri  colpi  arresta  , 

Il  tuo  figlio  proteggi  e  la  tua  vita  . 

Flisa  .  Che  far  degg’ io  per  questo  caro  pegno*  ; 
Unico  allettamento  al  viver  mio? 

Parlate,  o  padre.  Per  lui  solo  io  tren’^  . 
Qual  sacrifizio  m’imponete? 

Tigone  ,  11  solo 

Che  ti  resta,  che  già  ti  consigliai, 

Il  ritorna  dalla  Sgela  ,  a 


IO 


ATTO 


E  che  1’  ombra  di  Raul  dal  suo  sepolcro 
Par  che  t’  accenni  .  La  tua  sorte  esigo 
Un  eroe  che  sottentri  alle  sue  veci  . 

Tocca  a  te  conferirgli  il  sacro  dritto 
Di  sposo  e  difensor  :  e  questo  eroe 
Di  te  degno  è  già  pronto.  Io  lo  richiesi 
Poc’anzi  al  re  Luigi ,  ed  io  l’ottenni. 
Baldoria,  suo  malgrado,  era  presente; 

E  finger  gli  fu  forza  c  consentirvi  . 

Sebben  vecchio  ,  prevengo  il  suo  ritorno 
In  questi  tetti.  Le  sue  smanie  temi  ,• 

Temi  il  suo  pronto  pentimento.  Ah!  tosto 
Fuggi  ,  pria  eh’  egli  •  . . 


SCENxl  III. 


TìschÌ  va  a  gitlarsi  a1  piedi  di  Elisa  condil~ 
tendo  il  di  lei  figlia,  e  i  suddetti. 


XJgone  . 
Elisa  » 
Ugone  . 


,  Chi  veggo,  o  padre? 


Il  proiettar,  1’  amico 


Di  te  ,  di  me,  più  ancor  del  figlio  tuo  . 
Elisa  .  Giusto  Ciel  ! 


Tanghi  . 
Elisa  . 


Cara  Elisa 


Ch’  esigete, 


Tanghi, 


Signor  da  tee?  (a  Tanghi ) 


(a  Tanghi ) 


Di  eoasccrarvi  il  saio 


PRIM  0. 


I  s 


Sangue,  il  mio  braccio.  —  Eccovi  il  figlio  .  Io 
L’onor  d’ essergli  padre.  (chiedo 

Elisa  .  O  Dio  !...  Che  intendo  ? 

Voi  ?..  . 

Tanghi  .  Concedete  a  me  la  sorte  . . . 

Elisa  .  In  quante 

Guise  assalita,  misera,  dolente 
È  la  sposa  di  Raul!  —  E  voi,  mio  padre, 
Voi  pur,  crudele,  lacerate  un’alma 
Che  altro  tutt’  or  non  vede,  altro  non  ama 
Fuor  che  il  ben  che  ha  perduto?  Voi  volete 
Ch’  i®  tradisca  colui  che  solo  in  terra 
Dell’ amor  mio  fu  degno,  e  a  un  altro  io  porga 
Una  mano  tremante  e  un  cor  spergiuro? 
Mio  padre,  questo  cor  non  è  più  mio  . 
Seco  Raul  lo  portò,  seco  il  ritiene 
Nella  sua  tomba.  Egli  tutt’ or  vi  regna; 

Nè  ritorgli  il  suo  regno  infin  ch’io  spiro 
Mortale  alcun  non  è  capace  .  Sacra 
Sono  a  lui  sol  .  Tutt’  altro  è  per  me  nulla 
Vissi  sua  sposa,  e  morirò  per  lui. 

ÌJgone  .  Calmali ,  o  figlia  .  Io  ti  do  vanto  e  lode 
Di  fedeltà.  R.aul  di  Grechi,  che  seppe 
Destarla  in  te  ,  di  questa  eterna  Gamma 
Degno  visse  e  mori  .  Ma  ti  figura 
Che  di  là  dove  vittorioso  cadde 
Difensor  del  suo  re  ('son  già  due  lustri  J 
L’  ombra  sua  si  sollevi  e  li  favelli 
Dal  fondo  della  Stria  in  questi  accenti: 

j  Debole  madres  e  che  ti  giovan  pianto 

* 
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»  E  vedovili  lai  contro  i  tiranni  ? 

»  D’altre  virtù,  d’altro  valor  fa  ducpo  « 

»  Ciò  che  perdesti,  obblia.  Tieni  da  forte 
»  Ciò  che  ti  resta,  e  il  figlio  mio  difendi. 

»  Per  lui  ti  sciolgo  e  le  tua  fè  ti  rendo. 

Si ,  son  sue  voci:  e  l’innocente  è  questo. 
Ch’egli  ti  raccomanda  .  .  .  Eccolo.  Puoi 
Ancor  non  palpitar  sul  suo  destino, 

E  abbandonarlo  a’ suoi  nemici  in  braccio? 
Figlia,  al  tuo  sposo,  al  padre  tuo  rispondi. 
E  lisa  •  Ove  son?  Si  comanda  ch’io  discenda 

Ad  un  secondo  amor?.. .Ah  perchè  morte 
Non  mi  prevenne?  Ah  Raul!... Io  sudo;  io  tremo... 
Figlio  mio! ...  Pur  son  madre,  e  tutte  io  sento 
Cercar  le  vie  del  cor  V  amor  materno  . 
Tigone  .  La  natura  t’  invita  e  ti  rampogna  . 

Non  pugnar  contro  lei  .  Vinci  te  stessa  . 
Elisa  .  Altra  per  me  non  v’  è  miglior  vittoria 
Che  calpestar  il  cener  di  Raulle 
E  la  mia  fede?  Questa  è  gloria?  Questo 
È  trionfo  per  me  ?...  O  ciel  !  colpisci  , 

S5  altro  scampo  non  ho,  questo  mio  capo; 
Annulla  il  viver  mio  e  la  mia  polve 
Colla  polve  di  Raul  spargi  e  confondi. 

In  questo  stato  amar  la  vita  è  colpa; 

Morir  necessità.  —  Cessate,  o  padte, 

Di  lacerarmi  . 

Tigone .  E  ben;  io  t’abbandono 

La  sventurata  vittima  .  Tu  dàlia 
Alle  trame,  al  furor  del  suo  tiranno. 
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L’avversità,  l’obbrobrio,  le  catene, 

E  forse  morte  sin  da  questo  istante 
Stanno  sospesi  sul  suo  capo  inerme. 

Sposa  fedele  e  snaturata  madre  , 

Hai  scelto,  e  tu  l’immoli.  Resta;  tienti 
Ì.’ amor  di  sposa,  e  lui  trafiggi.  —  Figlio 
Infelice,  tua  madre  ha  profferito 
La  tua  sentenza.  Noi  versiamo  indarno 
Infruttuose  lagrime  sul  tuo 
Destin.  —Barbara  madre!  Iot’odio.  Hai  vinto. 


yaune. 

Figlio  mio! 


EZóra .  Ah  signor!. 

tigone . 

Elisa  .  -  _  a  -  - 

Ugone.  Lo  piangi, 

E  il  sveni  ? 

Elisa  .  Straziar  mi  sento  il  core 

In  mille  parti.  Oh  sciagurata  madre 
E  deplorabil  sposa  I 

Addio  . 

Fermate  . 

Di  mia  pietade  indegna .  . . 

O  padre  mio  ! 

ne  .  Io  padre  a  te?  Padre  a  colei  che  il  suo 
Figlio  tradisce?  Obblii  si  caro  nome 
Chi  non  ne  sente  il  prezzo  e  la  dolcezza. 
Quando  natura  e  la  ragion  t’  avranno 
Al  cor  parlato,  allor  vieni,  t’ascolto. 

A  esser  crudele  tu  m’ insegni  .  Io  fuggo 
Dagli  occhi  tuoi.  Ira  mi  fa  il  tuo  pianto; 
tua  fermejz»  orror.  Addjp,  spietata,  (parte) 


Tigone 
Elisa  . 
Ugone 
Elisa  . 
limone 


Elisa.  Sazia  non  è  de' mali  miei  la  sorte? 

Vi  *(jd  anco  per  me  nuove  sciagure? 

E  fin  mio  padre  . .  . 

Tanghi  .  O  troppo  cara  Elisa., 

È  in  vostra  mano  d1  un  sol  colpo  tutte 
Troncarle  .  Un  vostro  detto,  un  vostro  cenno 
basta  • 

Elisa.  Crudele!  A  liberarmi  il  figlio 

Altro  mezzo  propor  non  mi  sapete 
Che  un  mercenario  braccio  ,  una  pietade 
Dall’  amor  compra  e  stimolata  ?  Oh  cóme 
D1  un  aniator  son  le  viriti  ristrette  ! 

Voi  quei  Tanghi  ?...  Voi  generoso  ? 
Tanghi.  Ingrata! 

Con  quai  vi  piace  acerbi,  ingiusti  detti 
Di  farmi  oltraggio?  Il  merto  io  forse?  Ab  meglio 
Giudicate  del  ncbil  sentimento  , 

Che  mi  guida  a  salvarvi  .  Io.  non  vel  niego, 
V’  amo  più  di  me  stesso  :  ma  non  bacala 
D'  impetuoso  amante  il  mal  sicuro 
Non  legittimo  dritto  a  vendicarvi  . 

All’onor  vostro  ,  alla  virtù  fa  duopo 
Un  vindice  ,  un  amico  che  vestito 
Sia  del  sacro  carattere  di  sposo  . 

Senza  di  questo  ,  temerario  e  oscuro 
Fora  il  mìo  vanto  e  senza  lode  il  colpo  . 
Ma  di  sì  nobil  titolo  munito 
Volerei  glorioso  e  senza  tema 
A  respinger  la  forza  d’  un  indegno 
Nemico.  Tulio  è  pronto,  e  non  s’attende 


PRIMO. 


Che  il  desiato  segno  .  Già  una  scliiera 
Di  prodi  cavalier  ,  amici  vostri 
E  miei  ,  veglia  sull’  armi  .  Io  dall1  altare 
Volerò  a  Baldovino,  a  disfidarlo  ... 

Misero  lui,  se  aneo  d’oppormi  ardisce 
L’  orgogliosa  fronte  e  il  petto  audace  ! 
Rovina  inevitabile  l1  attende: 

E  salva  voi  ,  libero  e  salvo  è  il  figlio. 
Elisa.  Ah  ,  signor  ... 

Tanghi .  Non  crediate  eh11  io  n’esiga. 

Come  tiranno,  degli  affetti  il  prezzo  . 

Vile  non  son  per  soffogarvi  in  petto  . 

I  sentimenti  ,  onde  onorar  vi  piace 

II  cenere  di  Raul.  Nulla  vi  chiedo  , 

Che  forza  e  ripugnanza  al  vostro  core 
Possa  costar.  Combatterò  me  stesso, 
Sopprimerò  ,  questo  sublime  ardore  , 

Sin  di  gemiti  avaro  o  di  sospiri. 

Sposo  di  nome  e,  più  che  sposo  amico 
Vedrò  se  il  tempo  e  la  costanza  ponno 
Migliorar  i  miei  dritti  ,  trionfare 

D’un  core  avverso  al  mio.  Se  ciò  mi  niega 
La  sorte  alfia  ,  avrò  gustato  almeno 
Il  piacer  di  giovarvi  ,  e  in  queste  soglie 
Riconquistarvi  sicurezza  e  pace  : 

M’ invidierete  voi  questo  si  puro  , 

Sì  nobile  disegno  ?  Ecco  i  miei  voti  $ 

Il  solo  premio  che  ricerco  ,  è  questo  t 
Elisa.  Degno  amico  di  Raul!  Quai  sensi  e  quali 
Virtù  vegg’io  di  premio  ir  vote,  e  piango  f 
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Ma  se  più  mia  non  son ,  die  posso  darvi,. 
Fuorché  steril  pietade  e  imuil  pianto? 

Ma  1’  amor  mio  . . 

Tanghi.  Io  non  vi  chieggo  amore, 

A’  piedi  vostri  io  ripeto  e  il  giuro. 

La  vostra  mano,  e  !a  pietà  mi  basta. 

Con  queste  io  son  felice,  e  sfido  in  terra 
Dona  che  di  me  beni  miglior  possegga  . 
Date  sol  questo,  Elisa,  e  non  tradite 
Le  mie  speranze  . 

jE lisa  .  O  Dio  !  Che  cruda  guerra- 

Mi  fan  discordi  in  sen  gli  affetti  miei!  — 

Ah  signor!  Ah  Tanghi!... 

Tanghi .  La  vostra  mano  , 

La  vostra  man  .  .  . 

Elisa  .  [vaneggiando)  Di  Raul  l’ombra  mi  parla. 
Si;  lavegg’ io  quella  grand’ ombra  ...  Oh  come 
Fiera  mi  guata,  e  ...  »  Tu  ...  sei  tu  (mi  dice) 
»  Che  mi  tradisci,  e  ti  abbandoni,  ingrata, 
»  A  nuovo  amante,  a  nuovi  giuramenti? 
yf  Tu  che  spergiura  ?...  «  Ah  taci,  ombr’a  dorata. 
Non  proseguir  .  T’intendo.  Io  son  tua  sposa, 
Non  accusar,  non  minacciarmi.,. 


SCENA  IV. 


Ugone,  e  Gerardo  sostenuto  da  due  servì; 

i  SUDDETTI  . 


Tigone  .  (Jld  Elisa  )  Ferola 

Elisa  .  Ah  Gerardo  ! 

Tanghi  .  Ah  signor  ! 

Gerardo  .  Dov1  è  la  madr® 

Del  figlio  del  mio  Raul?  Do\?  è  quel  figlie 
Del  figlio  mio  ? 

Elisa  .  Eccoli  ,  o  padre  , 

A’ vostri  piedi,'  e  tra  le  vostre  braccia. 

Gerardo  .  O  cari  oggetti .  ricercati  ognora 

Da  questo  cor  ,  venite  .  Io  non  mi  sazio 
Dall’ abbracciarvi  .  Mentre  ru’  apparecchio 
A  cader  nella  tomba  ,  non  men  viva 
Mi  stride  in  petto  la  paterna  Gamma. 

Sei  tu,  sposa  di  Raul,  tu,  figlia  naia, 

Che  questa  man  del  pianto  tuo  mi  bagni  F 
Gli  occhi  miei  più  non  veggono  che  l’ombra 
Di  ciò  che  m’ è  si  caro.  —  Or  perchè  eterno 
Esser  dovrà  sulle  tue  luci  il  pianto  ? 

Elìsa  .  Ah  signor  !... 

Gerardo  .  E  quest1  è  ciò  che  rimane 

( prende  per  mano  il  fanciullo  ) 
Della  famiglia  di  Grechi?  Tu  raro 
Avanzo  di  si  chiari  e  tanti  eroi. 
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Tu  sol  mi  resti  per  portar  la  gloria 
Delia  mia  stirpe  alle  venture  etadi! 

A  te  s1  attiene  il  (il  di  cosi  lunga 
Nobil  successi'on  !...  Disastro  alcuno 
Noi  tronchi  innanzi  tempo.  —  Hai  tu  pensato 
A  serbarlo,  a  difenderlo,  o  tuia  figlia? 

Si  prezioso  avanzo  ,  che  t’  affida 
Il  Cielo  e  Raul  :  di  preferire  hai  forza 
Alla  tua  vita  ed  agli  affetti  tuoi  ? 

Tigone  .  Parla. 

Elisa.  Ah  mio  figlio!  ( albraccia  il  fanciullo) 

Tanghi  .  Glorioso  vecchio  , 

Sì ,  vel  prometto  ,  ella  di  madre  sente 
I  più  sacri,  i  più  teneri  doveri. 

EU’ ama  il  figlio  suo. 

Gerardo  .  Qua!  voce  ?  Sei 

Tu  quell7  eroe  ,  che  iva  del  pari  a  Raul 
Nel  cammin  della  gloria?  Sei  tu  desso, 
Generoso  Tanghi  ?  Sostegno  ,  amico 
D7  una  famiglia  sventurata  ?  Ah  vieni 
Tu  pur,  deh  vieni,*  e  nel  mio  cor  sottentra 
Alle  veci  di  Raul  :  sii  tu  mio  figlio. 

Con  questa  man  tremante  :o  ti  presento 
A  una  vedova  afflata,  che  ha  bisogno 
Del  tuo  valor  e  delle  tue  vlrtudi  . 

Tu  cavalier  ,  tu  eroe  ,  tu  vero  amico 
Accetta  e  fa  eh7  io  scenda  almea  tranquillo 
A  trovar  l’ombra  dell’estinto  figlio. 

Elisa  .  Ch7  io  lo  tradisca  ?... 

Gerardo  .  No  .  Chi  tradimento 
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Dir  potrà  il  consentir  <P  esser  difesa 
Dall’ amico  di  Raul?  La  sua  grand’ombra, 
Anzi  che  farne  a  te  colpa  o  querela. 

Gioirà  nel  veder  che  in  lui  risorge 
Il  terror  de1  crudeli,  ai  figlio  un  padre. 
Ogn’  istante  che  fugge  è  a  noi  fatale  , 
Propizio  a  Baldovio  ,  e  ci  minaccia 
Eterna  schiavitù  sotto  un  tiranno  . 

Tronca,  o  Gglia  ,  le  lagrime,  gl’indugj. 
Cedi  a  tuo  padre,  a  me  ;  vinci  te  stessa  , 
Trionfa  del  tuo  cor:  e  salvo  è  il  figlio. 
Elisa  .  E  un  nume  che  mi  parla,  o  pur  d?un  nume 
La  voce  favellò  col  vostro  labbro? 

Voi  mi  strappate  il  cor  .  .  .  Voi  mi  togliete 
A  Raul  per  sempre  .  Io  non  sarò  più  sua. 

Io  .  .  . 

‘Tanghi  .  Cara  Elisa  ! 

Ugona  .  Ah,  se  più  tardi  .  .  . 

Gerardo  .  Mira 

Chi  li  chiede  pietà  .  (  sollevando  il jtmciullo) 
Elisa.  Che  stato  è  il  mio! 

Che  momento  !  --  Crudeli  !  Avete  vinto  .  .  . 
Già  son  rea  sposa,  ma  son  madre...  O  dio! 
Un  freddo  gel  Palma  m’  opprime,  e  sento 
Scorrer  lenta  la  morte  in  questo  seno  . 
Gerardo.  Non  temer  .  La  natura  ha  il  suo  trionfo. 

Avrà  virtude  il  premio  . 

Ugone  .  Io  te  lo  annunzio 

Colla  voce  del  Ciel  che  si  compiace 
Dell’ ubbidienza  tua. 


28 


ATTO 


Gerardo  .  Mia  cara  figlia! 

Elisa  .  Ubbidirò,  si;  ma  non  vi  è  scampo.  Padre, 
Lasciate  ch’io  respiri.  --  Alla  salvezza 
Di  mio  figlio  ,  o  Tanghi  ,  vittima  e  premio 
Io  m1  offerisco.  --  E  voi,  saggio  Gerardo, 
Di  mia  docilità  le  prove  avrete  . 

Voi  stesso  all’ara  mi  guidate,  e  sia 
3\Ien  infelice  per  gli  augurj  vostri 
Quest’imeneo  dalla  pietà  diretto. 

Ma  per  la  stessa  umanità  che  imploro. 
Date  tregua  al  mio  cor  ,  si  oh’  io  raccoglie 
Gli  spiriti  smarriti ,  ebbri  d’  affanno  ] 

E  allora  . .  . 

Tigone.  Siamo  tutti  in  tuo  soccorso, 

Gerardo.  Ecco  il  tuo  sposo,  (accennando  Tanghi) 

SCENA  V. 

Enrico  sulla  loggia]  i-  s-tiODBiti  . 


Enrico  .  In  questo  punto 

Baldovino  ritorna  . 

Tigone  .  Andiara  ,  o  figlia  j 

Evitiamne  l’incontro  a  noi  funesto. 
Deludiam  le  sue  furie  e  i  suoi  disegni. 
Or  di  fretta  fa  d’  uopo,  e  più  non  puossi 
D.tferir  . . . 

Elisa  .  Giusto  ciel!  Tutto  congiura 
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Ad  affrettar  il  sacrifizio  mio  . 

Ebben  si  compia  . 

Gerardo.  O  degna  Elisa! 

Tanghi.  Sposa! 

Io  bacio  questa  man  ,  che  pur  si  degna 
Segnar  la  mia  felicità  . 

'Elisa  .  Me  lassa  ! 

Ugone.  Tronchi  il.Cielo  i  tuoi  mali  e  i  nostri  affanni. 


Fina  de  IV  Atto  primo . 
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ATTO  SECONDO, 

SCENA.  P  R  I  M  A. 


JUldovino,  CaiTERNÌ  ,  e  guardie  che  subito 
partono  . 

C; 

Chivernì  .  c5ignor,  siele  agitato,  e  ne’vostri  ocelli 
L’ ira  fiammeggia  . 

Baldovino  .  Chiverni,  m’ascolta. 

Tu  il  sai,  presso  a  Luigi  eri  alla  corte 
Dall1  arie  e  da  politica  fui  -vinto  . 

Là  tacqui  ed  approvai  ciò  che  al  re  piacque. 
Simulai  non  conoscere  le  trame 
Di  Ugon  :  ma  qui  favellerà  il  mio  braccio. 
Qui  la  forza  m’assiste  e  l'armi  ho  pronte. 
Kispouderò  con  queste 
Chivernì .  Di  quai  trame 

Parlate  ? 

Baldovino  .  Stolto!  Non  t’avvedi  ancora 
Qual  ostacolo  oppone  alle  mie  brame 
11  proposto  imeneo?  La  debolezza 
De’  miei  scaltri  nemici  ha  già  prescelto 
Un  campione  in  Tanghi  per  rivestirlo 
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Dei  dritti  della  vedova  di  Raul 
Contro  me  stesso.  Il  lor  disegno  è  questo 
Far  d’  uno  sposo  wn  difeDsor  ,  che  sorga 
A  disputarmi  il  libero  possesso 
Di  questa  terra,  ov’  io  già  regno  ,  e  ov’ io 
Deciso  ho  di  resistere  ,  o  di  farne  , 
Vendicato  però  ,  la  tomba  mia  . 

C hivernl.  Signor,  scusate...  Ma  quai  dritti  avete 
Per  ritenerlo  ? 

Baldovino  .  Eccoli,  amico.  I  torti 

Che  il  padre  mio  soffri ,  quando  fu  escluso 
Contro  ragion  ;  la  sicurezza  mia 
Che  d’un  rifugio  ha  d’uopo  .  Aggiungi  a  queste 
La  ragion  deila  spada  ,  Questa  basta 
A  stabilir  tuli’  i  miei  dritti.  --  Io  veggo 
Questo  rivai  non  di  virtù  sfornito  . 

Pria  che  vigore  acquisti  ,  e  le  sue  forse 
Col  favor  di  Luigi  assodi  e  stenda, 

Opriam  da  risoluti  ,  si  disciolga 

Sul  punto  che  si  forma  il  fatai  nodo: 

Scelgasi  un  ferro  e  sia  ministro  all’  opra  . 

C hivernì  .  Come  ,  signor  ? 

Baldovino  .  Un  solo  colpe? 

Ben  vibrato  e  diretto  . 

Chi  verni  .  E  che?  Vorreste 

Nel  sangue  di  Tanghi  ?... 

Baldovino  ,  Temi  tu  forse 

D  un  mio  nemico  il  sangue  ?  ...  Tu  nodrfto 
Fra  l’armi?  Tu  guerrier?  Tu  nella  strage 
Tante  volte  pasciuto  ? 
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Chivernl  .  Non  è  il  sangue 

Che  mi  fa  orror  ,•  è  il  tradimento. 

Baldovino.  Folle! 

Il  traditor  non  è  Tanghi  ?  Non  vedi 
Un  ascoso  nemico  che  fortuna 
E  tempo  aspetta  per  trovar  men  forte, 

Men  atto  a  ripulsarlo  il  suo  rivale  ? 

Ciò  che  tu  temi,  eseguirà  egli  stesso 
Sopra  di  noi  .  Qual  differenza  poni 
Tra  il  ferir  un  nemico  che  combatte 
In  campo  aperto  ,  e  un  altro  che  ci  assale 
Celato  ed  alle  spalle  ?  Utile  sempre 
Il  prevenirlo  . 

Chivernì .  Dunque^?  .  .  . 

Baldovino,  Arte  soltanto 

È  necessaria.  Il  sai,  caro  a  Luigi 
È  Tanghi  .  Non  convien  che  la  mia  mano 
Apparisca  fumante  agli  occhi  suoi  . 

Altra  fa  d’  uopo  risoluta  destra  , 

Che  del  secreto  all’ombra  esca  e  sparisca  . 
Purch’  ella  ascosa  stia,  nulla  mi  caie 
Ch’erri  qua  e  là  il  sospetto,  e  me  disegni 
Autor  del  colpo.  Ciò  ch’io  penso  è  questo 
Tu  m1  intendi  ;  e  ciò  basta  . 
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SCENA  II. 


Una  Guardi A  ti  ferma  innanzi  a  Balboyiwo  . 


ChiyerhÌ 


Baldovino.  (_/ J.lla  Guardia)  Eh  ben,  che  brami? 
Parìa  tosto  . 

Guardia.  Signor  ,  da  poch’ istanti 

Giace  su  queste  soglie  afflitto  e  mesto 
Un  Saraceno  schiavo.  Egli,  gittato 
Dalla  fortuna  in  questi  luoghi,  chiede 
Di  penetrar  qui  dentro  ,  o  sia  che  il  guidi 
Curioso  desio  ,  ovver  bisogno 
D’implorar  grazia  al  suo  misero  stato. 

Noi  1’  abbiamo  respinto  ed  egl’  insiste  . 
Stanco  da  sue  richieste  alfine  io  vengo 
A  farlo  noto  ,  ed  a  sentir  da  voi 
Come  trattarlo  il  vostro  arbitrio  accenni . 
Baldovino.  Un  Saraceno  schiavo?  Onde  vien  egli? 
Guardia  .  Dalla  Sorta  . 

Baldovino  .  Nè  piti  ti  disse  ? 

Guardia  .  Nulla  v 

Baldovino .  Brama  si  desta  in  me  di  favellargli. 
Entri  Io  schiavo  (  la  guardia  parte  )  E  che 

(vucl  mai  costui? 

Qual  caso  o  qual  bisogno  a  noi  conduce 
Da  si  disgiunto  lido  un  Saraceno? 

Cliivernl .  Tutta  la  terra  è  patria  all’  infelice  , 


Il  ritorno  Haliti  §Q,rìa  . 
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Che  gli  urli  a  sostener  delle  sciagure 
Scelse  il  destia  . 

Baldovino  .  Eccolo  . 

SCENA  Iti. 

Raul  e  i  suddetti  . 

(Piani  avrà  la  barba  e  l'alito  di  schiavo). 

Piaul .  (  llj  desso  ,  o  pure 

M’  inganno  ?  Baldovin  1  .  .  .  Chi  si  presenta 
11  primo  a’  sguardi  miei  ?  ) 

Baldovino.  Franco  t’ avanza, 

E  libero  favella  .  È  ver  che  vieni 
Dalla  Sorìa? 

Raul.  Da  quelle  terre  io  fuggo 

Asperse  del  mio  sangue  . 

Baldovino  .  Chi  ti  guida 

Ai  lidi  della  Francia  e  in  queste  soglie  ? 

Raul.  11  mio  cor  ,  la  mia  sorte,  i  dritti  miei. 

Baldovino.  Schiavo,  che  disi  P 

Raul.  1!  ver  .  Nè  Saraceno, 

Nè  schiavo  io  son  .  Grazie  a  fortun’  amica  , 
Libero  nacqui  e  in  libertà  ritorno. 

Baldovino  .  QuaF  è  la  patria  tua? 

Baul  .  Patria  felice 

E  troppo  cara.  la  questi  luoghi  io  pure 
Vidi  propizie  a!  nascer  mio  le  stelle  • 
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Baldovino.  Tu  Francese  ?  T’inlìngi,o  di'  la  il  vero?-- 
Ghi  sei  ? 

Raul.  Signor  .  .  .  (  Avventurar  degg’ io 

Di  palesarmi?  ...  Il  cuor  mi  trema  in  petto). 

Baldovino.  Perchè  Parresti?  O  che  paventi? 

Raul.  Nulla. 

Baldovino  .  Segui  ..  Onde  avvien  che  di  straniere 
Avvolto,  scorri  la  tua  patria?  A  quale  (spoglie 
Caso  dèi  tu  questo  si  vile  ammanto  ? 

Raul.  Alla  sorte  ed  al  Cielo,  a  cui  non  piacque 
Destinar  nuovi  acquisti  e  nuovi  allori 
All’esercito  franco  in  oriente. 

Voi  vi  vedete  innanzi  uno  di  quelli 
Che  in  prò  del  suo  monarca  in  Palestina 
Spinser  gloriose  le  fatiche  e  l’armi  , 

Ma  pur  non  fortunate  .  Della  strage 
Misero  avanzo  ,  a  schiavitù  fuggito 
Naufrago  e  colmo  di  sventure  ,  alfine 
Riveggo  palpitando  questi  lidi  , 

Cui  riveder  più  non  credei.  Tra  i  heni. 
Onde  fui  lieto  ,  sol  la  vita  ho  salva 
E  un'onorata  povertà  mi  resta  . 

Tutto  il  resto  perdei  .  Pur  son  felice, 

Se  pugnai  per  la  patria  e  per  il  Cielo. 

Baldovino  .  Tu  Francese  e  soldato  in  Palestina? -- 
Qual  terra  della  Francia  i  tuoi  Datali 
Accolse  ? 

Baul .  La  Brettagna  . 

Baldovino  .  E  tu  valore 

Avesti  di  portare  a’ Saraceni 
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Guerra  e  «aorte? 

Raul .  Signor  ,  posso  mostrarti 

Dalle  ferite  lacerato  il  petto  . 

Eccolo  .  Il  mio  -valor  noto  è  ai  soldati 
E  ai  duci  miei  :  e  se  pur  vinto  giacqui , 
Non  del  mio  braccio,  del  destin  fu  colpa. 
Baldovino  .  Di  qual  dei  nostri  cavalier  le  insego# 
Hai  tu  seguite? 

Raul .  Noto  esservi  debbe 

Raul  di  Crecbl.  Pugnai  sotto  il  vessillo 
Di  quell’  eroe . 

Baldovino  .  Tu  di  Crec'bì  seguace? 

Raul  .  Si ,  del  guerrier  di  cui  la  sfortunata 
Fama  riempie  ancor  l’Asia  e  1’  Europa. 
Baldovino  ,  Di  quel  Grechi?  ... 

Raul  .  Che  sul  Meandro  eterne 

Gloria  alle  squadre  de’ Francesi  ottenne,* 
Che  sulle  rive  dell’Eufrate  cadde 
Difensor  del  suo  re.  --  Ah  se,  com’  io  , 
Voi  veduto  P  aveste  in  quel  fatale 
Giorno,  che  presso  ad  Antiochia  furo 
Per  colpa  de1  lor  capi  in  tanto  lutto 
I  Franchi  avvolti!  ...  O  Cielo!  Eran  mietute 
Dal  Saraceno  ferro  a  mille  a  mille 
De1  nostri  prodi  cavalier  ie  vite: 

E  il  re  medesmo  abbandonato,  avvolto 
Tra  la  strage  e  tra  il  volgo  de1  soldati, 

Più  al  proprio  scampo  che  a  salvarlo  intenti, 
Vedea  su  mille  acciar  pronta  la  morte  . 

Sol  Grechi  vi  sottentra  ,  e  furioso 
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Urla,  vince  ,  rovescia,  al  re  fa  scudo  , 

Fino  cbe  salvo  a  un  stuol  di  Franchi  il  rende: 
Ed  ei  da  cento  colpi  alfin  traGtto 
Sulle  vittime  sue  manca  e  rovina.  -- 
Tal1  era  il  duce  mio. 

'Baldovino  .  Ciò  che  ne  dici 

Fede  ti  fa  di  suo  soldato,  e  lodo. 

Che  grato  a  lui  l’alta  memoria  e  i  fatti 
Con  tal  rispetto  e  amor  tu  ne  rimembri  ; 

Or  qual  desio  qui  ti  conduce,  e  quale 
È  il  tuo  disegno  ? 

Raul  .  Di  veder  que1 luoghi 

Abitati  da  Raul,  baciar  la  terra 
Che  il  suo  piede  calcò,  versarvi  qualche 
Lagrima  di  pietà  dal  mesto  ciglio  . 

Amai  Crechi  f  scordarmelo  non  posso  . 
Baldovino  .  Nonfia  inutil  per  te  questa  che  mostri 
Per  lui  stima  e  pietà  .  Se  povertade 
Preme  un  soldato  di  Crcchl,  se  caro 
Tu  fosti  a  lui,  l’amor  e  il  tuo  destino 
Qui  non  t’avranno  ricondotto  indarno  * 

Io  cugino  di  Raul  ora  mi  eleggo 
Di  ristorar  d’  un  suo  seguace  i  danni . 
Premio  in  sua  vece  e  asilo  io  ti  prometto 
In  queste  soglie  .  Da’  tuoi  lunghi  mali 
Redimerò  la  tua  misera  vita . 

Già  t’ innalao  all’  onor  di  mio  soldato . 

E  se,  come  a  Grechi  ,  fede  mi  giuri  , 

Pari  amor,  miglior  sorte  ornai  ti  attende. 
jParla:  ritegno  alcun  non  t’impedisca 
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Di  profferir  liberi  serici  .  Caro 
T  è  il  mio  favor?  Rispondi , 

'Raul.  lo  non  saprei 

Altra  meta  bramare  a’ mali  miei, 

Ciie  vivere  e  morire  in  questi  luoghi  . 

B aldoi’ino  .  E  ben,  pago  sarai  .  Resta  .  Tra  poco 
Di  mia  beneficenz1  avrai  non  dubbie 
Prove.  Da  quest’istante  ha'  scosso  il  giogo 
Di  nemica  fortuna  .  Ancor  t’  è  dato 
Di  far  sentir  a  Raul  nella  sua  tomba 
Grato  cor,  grati  uffizi  .  Ancor  t'appresta 
A  servir  l’ombra  sua.  Tutto  saprai 
Ciò  che  il  suo  onor  ti  chiede  .  A  te  fors’anco 
ligi’  impone  un  dover  .  .  .  M’attendi  ,  e  tosto 
Ti  chiamerò  Ah  Chevernì,  quest1  uomo 
È  1’  uom  ch’io  cerco.  Non  atteso  giunge 
Facile  ed  oppoituno  a’ miei  disegni: 

E  tutte  a  lui  le  mie  speranze  affido  . 

Vieni  e  cerchiati!  le  vie  per  inspirargli 
Odio  che  basti  al  meditate  colpo.  ( pale  con 
Ckiuerhl  e  ascende  le  scale) 
Jìaul .  Che  mi  diss’  egli1? ...  Qual  terribil  nome 
Ei  profferì  che  palpitar  mi  fece 
Tutte  le  fibre  in  petto?.,.  Ho  i  ene  inteso 
Confusamente  nominar  1’  onore  .  .  . 

L’onore  dì  Grechi  ?  ...  Non  son’  io  quello  ?... 
Quel  misero  che  sorge  inaspettato 
Da’ sepolcri  dell’Asta?  Al  primo  incontro 
Temei  di  Raldovin  gli  avidi  sguardi  . 

Ei  non  mi  riconobbe  .  I  lunghi  mali 
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Si  mi  cangiaro  quel  primiero  aspetto, 

■Che  senza  tema  in  questo  antico  albergo 
Errar  poss’  io  franco  ed  ignoto  a  tutti  . 
Quai  guardie  sono  quelle?  Più  non  vive 
E  non  regna  qui  il  padre  o  la  mia  sposa  ? 
Anelo  e  tremo  a  interrogarne  ...  O  Dio  ! 
Ecco  il  luogo  ove  nacqui,  ove  tranquillo 
Vissi  un  tempo  e  regnai  ...  Che  di  fur  quelli! 
Sfortunato  guerrier,  vedovo  sposo, 

Figlio  e  padre  infelice  ora  ritorno 

A  ricercar  i  preziosi  pegni 

Dell’ amor  mio  .  Sei  tu  fedele  ,  Elisa, 

Ai  giuramenti  tuoi?  lo  sotto  il  peso 
De’  mali  e  delle  barbare  catene 
Un  sol  punto  obbliar  non  ti  potei  . 

Ti  amai  più  che  me  stesso  e  senza  speme 
Di  n'vedetli  più.  Tolto  a  crudele 
Schiavitù  di  due  lustri  a  te  riporto 
Il  miserabil  resto  de’ miei  giorni. 

In  questo  stato  a  ridestare  io  vengo 
Il  tuo  amor,  la  tua  fede,  ed  il  tuo  pianto. 


SCENA  IV. 

Guglielmo  scendendo  dalla  scala  cupo 
c  pensoso  ;  Raul  , 

a  y 

Viaul .  *  la  qual  uom  qui  sottentra?.  .Non  è  quegli 
De’  miei  servi  il  più  fido  e  il  più  ...  Guglielmo? 
Si,  desso.  La  sua  vista  in  ine  risveglia 
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Fiducia  e  tenerezza  .  Oh  come  presto 
Egli  è  cambiato,  e  mostra  che  lo  preme 
Degli  anni  il  peso! 

Guglielmo  .  (fa  segni  di  afflizione  ,  e  si  getta  a 
sedere  colle  mani  al  volto  ) 

Raul .  Qua)  segni  son  questi 

D’uom  che  tranquillo  esser  non  sembra!  In  voi- 
Cupa  gli  siede  la  tristezza  .  Ei  geme  ...  (to 
Chevuol  dir  ciò?  --  Seniiam  eiò  che  lo  turba.. 
Da  lui  saper  tutto  mi  giovi.  --  Amico? 

Guglielmo .  Qual  tu  ti  sia,  stranier,  se  pietà  cerchi, 
Vanne,  chiedila  altrove  .  Agl'infelici 
Non  son  propizie  queste  soglie. 

RawZ .  Il  core 

Non  mi  ferir  con  questi  acuti  delti  . 

Se  cortesia  non  t’ è  nemica,  soflrii 
Ch’io  ti  parli,  e  rispondermi  ti  piaccia  . 

Guglielmo  .  Che  vuoi? 

Raul  .  Sappi  che  qui  non  vano  o  incerto 

Desio  mi  tragge  .  Non  pnnir,  ti  prego  , 

La  confidenza  mia  co’tuoi  rifiuti.  — 

Ond’ è  che  porti  così  mesto  il  ciglio? 

Senti  tu  pur,  com’ io,  delle  sventure 
Il  peso?  Ah  dimmi...  Non  avermi  a  vile, 
S’io  te  ne  chiedo 

Guglielmo .  E  che  t’importa? 

ìxaul .  È  sempre 

Facile  a  ricercar  dell’  altrui  pianto , 

E  facile  a  pietade  un  infelice  . 

Siam  fratelli,  se  misero  tu  sei. 
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Paria  a  un  fratello. 

Guglielmo.  È  ver  ;  ma  tu  non  puoi 

Giusta  dei  mio  dolor  formart’  idea  . 

D’altro  stato  hai  bisogno  e  d’  altro  core . 
Baul .  Men  che  tu  credi .  —  Di  :  scesa  è  qui  forse 
(Opra  del  ciel  o  d’uom)  qualche  sciagura? 
Guglielmo  .  La  più  grande  . 

Tiaul .  Su  chi  ? 

Guglielmo  .  Sopra  di  tutti . 

tiaul.  O  Dio!  Ch’ esser  può  mai?  ...  Narra,  finisci  . 
Guglielmo  .  Mancato  Raul,  mancò  difesa  a  tutti;. 
Cadde  con  lui  la  sorte  e  lo  splendore 
Della  famiglia  di  Crechì 
Tiaul  .  Che  ascolto  ! 

Ma  Gerardo  ?  ...  e  quel  figlio  che  bambino?  ... 
Ma  la  sua  sposa  ?...  La  sua  sposa  almeno  ?  ... 
Guglielmo .  Oimè  !  Dirti  poss1  io  ciòche  ne  avvenne? 

Ella  è  misera,  e  basta.. 

Turni.  Ella  ?  Ciel  giusto  ! 

Ella  è  a  miseria  in  braccio? 

Guglielmo  .  Tu  mi  sembri 

Qual  uom  stupirne  che  contezza  n’  abbia. 

La  conosci  tu  forse? 

Raul  .  Nola  m’  era 

La  sua  felicità  . 

Guglielmo  .  Essa  disparre  . 

1 \aul .  E  perchè  ?... 
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SCENA  V. 

Clotilde  scendendo  la  scala  con  un  fanciullo  » 

1  SUDDETTI. 

"Raul  .  IVfa  Carretta  ...  Qual  oggetto 

Giunge  e  trae  sopra  sè  gli  sguardi  miei? 
Chi  e  quel  fanciul  ? 

Guglielmo.  Figlio  di  Raul. 

Raul  (Possente 

Na  ura ,  deh  sostieni  in  quest’ incontro 
Il  cor  d'un  padre  Il  figlio  mio  .  .  Mio  figlio!  .,) 
Guglielmo  .  Tu  scolori?  Tu  tremi  ? 

Raul  Anch’io  fui  padre; 

E  tal  sarebbe  appunto  il  figlio  mio  . 

Clot  lde  In  questo  di  ,  che  tali  e  tant’ esige  , 
Disi  .  a/.ì  ni  e  cure,  a  te  consegno 
Questo  fanciul.  Tu  il  custodisci,  (a  Guglielmo) 
Maul  .  -  {Oh  come 

AUa  sua  Vista  acquietar  mi  sento 
I  tumulti  dall’alata!..  Ei  della  madre 
Scolpi!:  lia  in  fronte  le  sembianze  e  gli  occhi. 
Sorride  amor  sulla  sua  bocca  .  .  .  O  cose, 

O  paterno  mio  cor,  frena  i  tuoi  moti, 

Non  palesarmi  ancor  prima  che  tutto 
Io  discopra  il  tenor  del  mio  destino.) 
Clotilde  .  Echi  è  quest’  uom  di  si  infelice  augurio, 
Di  cui  gli  sguardi  ?  ... 

Guglielmo  .  È  uno  stranier  che  sembra 


SECONDO. 


^  * 
O  yj 


Non  so  perché,  de’ nostri  casi  a  parte. 

Clotilde  .  A  citi  noti  non  son?  --  Glie  riguardate. 
Straniero,  in  quel  fanciul? 

Raul  .  Vi  scorgo  Elisa  , 

E  vi  ravviso  il  padte  suo. 

Clotilde  •  L1  avete 

Voi  conosciuto  ? 

Fani.  .>  Si. 

Clotilde.  Dove? 

Raul  .  Fognammo 

Io  Palestina  insieme.  Egli  degnossi 
D’  avermi  per  amico. 

Clotilde  .  Odi  si  franco 

Mentir,  Guglielmo? 

Raul  .  ^  Ben  m’  avveggo  quanto 

L  l’indigenza  dispreizata  e  vile 
Presso  di  voi  .  Però  spesso  fallace 
E  l1  appai  enza  ,  o  figlia. 

Clotilde  .  lo  non  disprezzo 

Alcun  .  --  Ma  tanto  gli  occhi  vostri  alletta 
Questo  figlio  di  Bau!? 

Raul.  S’egli,  com’io, 

Vagheggiarlo  potesse,  dal!\-irpma 
Gioja  rapito  est  lameiebhe  :  »  Oh  figlio! 

»  Mio  cor:  Mie  s;.  -guel  ...  «e  cosi  nato  pegno 
Tta  le  braccia  stringendo,  e  nulle  baci 
Irnpt iniettilo  su  queste  amate  labbra, 
li  suo  digiuno  amor  stanco  faiebbe, 

Non  saz’o  mai  dei  rinnovati-  amplessi. 

Qual  istanti  !...  f  abbracciando  il  fanciullo  ) 
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Clotilde .  Che  fate? 

Raul .  Di  natura 

In  nome  ... 

Clotilde.  Basta. 

Raul .  In  nome  di  quel  Raul , 

Non  mi  strappate  da  sì  car’ oggetto . 
Lasciate  ... 

Clotilde  .  E  ben?  ...  (lo  toglie  dispettosamente 
alle  di  lui  braccia,  e  dice  a  Guglielmo ) 
Fategli  -voi  difesa 
Da  un  uomo  che  delira  . 

Guglielmo.  In  quale  stato 

Si  trova  adesso  la  dolent'  Elisa?  (a  Clotilde) 
Clotilde  .  Tiene  sospeso  sul  suo  ciglio  il  piauto. 
Intrepida  si  presta,  e  consentito 
Ha  pur  che  le  mie  man  dei  disusati 
Fregj  la  fesser  riccamente  adorna  . 

Già  ripigliate  ha  la  pompose  vesti; 

E,  come  saggia,  al  suo  destin  si  arrende .  — 
Eccola  f  ed  ecco  che  le  guardie  e  i  servi 
Splendida  mostra  oggi  le  fanno  intorno  , 

SCENA  VI. 

Elisa,  Ito  mezzo  a  molte  guardie  e  servi  traversa 
il  portico  supcriore  • 

Raul.  (Ili  dessa!  Elisa!...  Io  la  riveggo.,  Eiisa 
Qual  tumulto  d’  affetti  in  me  risveglia 
Sì  preziosa  e  cara  vista!,)  —  E  dove 
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^  Passa  sì  rara  donna  ìd  tanta  pompa  ? 
guglie  Imo .  A  riveder  Gerardo,  e  poscia  al  tempio, 
Eaul.  Perchè  al  tempio,  e  a  qual  tìn  ? 

Guglielmo  .  Ardon  je  fad 

u  un  novello  imeneo  . 

*“*• ,  Per  chi? 

fé iel™'  ,  3  Per  lei. 

Ixaiil  .  (Quando  ? 

Guglielmo.  Da  quest’ istante  . 

Raul-  .  O  dio!  Che  dici?... 

Menti  -  Infedele  a  Raul?  Ella  infedele? 
Possibile  non  è.  Tu  la  sua  fede 
Oltraggi 

Guglielmo  .  Come  ? 

£aul‘  Eli’ ha  giurato  a  Raul 

Di  non  tradirlo  . 

Guglielmo  .  Ed  cr  costretta  giura 

p  ,  “°v,°  a1m°rt»  Puova  fede  a  nuovo  sposo. 
1W.  fCud,  che  fulmin  è  questo  l)  Ella  d’un  altro  ?  ... 
Guglielmo.  E  che  tea  cal  ? 

c°U[  '  i  t.  Rea  di  spergiuro  Elisa? 

Guglielmo  .  E  qual  su  ciò  ti  prende  affanno  ? 
haul .  t  r 

Se  quel  suo  Raul  pur  la  vedesse  . .  .  s’  egli 
Da  quel  mortai  orror  ...  Ma  chi  succede 
A’  dritti  suoi? 

Guglielmo  .  Tanghi 

Wnj  r>  j  j  n  r  ,  Tanghi?  L’amico 

Prestar  ?  PerGd0  amÌC0  !  A  chi  P‘“  fede 
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Guglielmo  .  Non  condannarlo.  Ei  compie  l’opra 
D’un  eroe. 

T\aul  .  E  ia  spergiura?  ... 

Guglielmo  .  Suo  malgrado 

Ubbidisce  a  Gerardo.  Ei  la  consiglia  . 
Tlaul.  Egli  pur!  ...  Giusto  cielo!  Il  padre  mio? 
Guglielmo.  Vostro  padre,  quel  nobile  e  si  grande 
Signor  ? 

Raul  Cbe  dissi  ?...  Oimè  !  La  mia  ragione 

Si  turba  ,  il  veggo  ;  e  fuor  di  me  sou’io  -- 
Egli  era  padre  ad  ogui  sfortunato. 

Io  lo  cooobbi  „ 

Guglielmo  .  InGn  chi  siete  voi  ? 

liaul  ■  Ubi  son’  io  ?  De’  mortali  il  più  infelice , 
Poiché  la  sorte  rigettar  mi  volle 
Naufrago  a  queste  sponde  .  Quanto  meglio 
.Era  il  perir  in  quella  ch’ebbe 
Parte  del  sangue  mio,  che  non  vedrei 
Di  questa  donna  il  sacrifizio  indegno  . 

G  Jigli  elmo.  Indegno  sacrificio  è  d’  una  madre 
Che  vittima  s1  offerse  alla  salvezza 
Del  figlio  suo  ?  11  prezioso  avanzo 
D’  uua  famiglia  desolata  è  questo.  (  accen¬ 
na  il  fanciullo  ) 

Tu  pur  pietade  ne  sentisti  ;  e  vuoi 
Che  una  madre  abbandoni  alle  congiure  , 
Alle  insidie  d’un  uom  che  la  persegue, 

L’  ultima  prole  di  Crecb't  ? 

E aul  .  Cbe  dici  ? 

Ah,  come  ?...  e  chi  ne  fa  si  rio  governo  l 


SECONDO. 


G ugliehm.  Baldovin. 

Rau£  •  _  Baldovino!  O  dio,  che  ascolto? 

Vi  son  altre  sciagure?  ...  E  che  pretende 
Quest’  uom  ? 

G uglfel.no.  Già  tutta  prigioniera  e  schiara 

E  la  famiglia  di  Gerardo.  11  vecchio 
Geme  impotente;  Elisa  trema;  il  figlio 
Geli’  innocenza  sua  scherza  sull’  orlo 
Della  rovina  .  Uo  solo  ,  un  vero  amico 
Le  sue  forze  raduna,  e  opporsi  ardisce 
Al  crudele  oppre*sor  . 

.  (  Ah  indegno!  Ah  mostro 

i  rema  .  La  man  vendicatrice  è  giunta  .  )  -- 
Deh  ,  se  vi  muove  amor  ...  se  di  Raulle  . 
Grata  memoria  anco  vi  resta,  a  lei 
Me  guidate  .  .  . 

Guglielma- .  Perchè?...  Con  qual  diritto  ? 

In  quesl’istanti? ...  Voi?  . 

W;  .  Me...  me,  vi  dissi. 

i>on  differite  per  pietà.  Sia  questo 
Primo  e  solo  pensier  ...  Mi  conducete. 
•Jgn  indugio  è  fatai  . 

Guglielmo,  (a  Clotilde)  E  che  ditegli? 
viotdcle  .  Ai  detti  d’  un  ignoto,  e  forse  all’  arti 
U  uno  schiavo  prestar  vorrai  tu  fede? 
Guglielmo  .  (  «  R ani  )  Nè  ver  lei  ,  nè  più  oltre  in 

P  VJ°‘  non  llce  i  passi, (queste  SOglie 

L  ben  strano  e  che  tal,  quale  voi  siete, 
-mo  a!  suo  piede  di  portare  ardisca 
■in  questo  giorno  i  trnierarj  voti  . 
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E  turbar  la  gran  pompa  e  il  nofcil  atto . 

Ite  di  qua. 

ftaul .  No  ,  barbari . 

Guglielmo  .  Partite . 

Yaul  .  Vi  seguirò  . 

Guglielmo.  Olà/  Che  tenti?  ...  Audace 

Turni.  S’ io  vi  dicessi1...  Se  sapeste!  ... 
Guglielmo  .  Taci  . 

Tropp’ udii  ,  iropp’  osasti  .  Or  va  ,*  paventa 
Chi  può  punirli  .  Esci  ;  ubbidisci  .  ( parte 
con  Clotilde ,  e  col  fanciullo  ) 
Raul  .  O  dio  1 

Perchè  la  voce  e  il  cor  mi  manca  ,  e  il  labbro 
N®n  osa  proferir?  Son  quest’ i  luoghi, 
Ch’io  lasciai,  che  già  fur  d’ ogni  virtute. 
D’ogni  onorato  cavalier  l’asilo? 

Oh  come  il  grido  delle  mie  sventure 
Tutto  scompose  ,  e  disserrò  ai  delitti 
Impunemente  il  varco  !  —  Ed  or  che  aspetto? 
Non  è  già  pronto  il  sacriGzio  iniquo? 

Non  si  eseguisce  ?...  E  il  soffro?  . .  £  non  mi 
A  disturbarlo?  --  Passerò  per  mezzo  (affretto 
A  quelle  guardie  .  Ostacoli  non  temo  , 

Le  mie  grida,  il  mio  amor  mi  condurranno 
Vincitor,  palpitante  a’  piè  di  Elisa  . 

Colà  morir,  o  pur  salvarla  è  d’uopo. 
Cielo,  arridi  ai  miei  voti  e  all’ amor  mio. 

f  ascende  frettolosamente  le  scale  ) 

Fine  delV  Atto  secondo  . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Ra.ul  scendendo  dalle  scale. 


Raul.  Che  risolvo?  ....  Ahi  me  lasso!  Ovunque 
Ributtato  e  deriso  .  La  mia  voce  ,  (  io  sono 
Il  mio  pregar  fatto  è  vii  scherno  e  giuoco 
De’servi  e  de1  soldati  .  Oh  com’  è  vero 
Che  l’accoglienza  è  a  povertà  nemica 
Nelle  corti  de’ grandi!  ...  A  chi  ricorro? 
Che  mi  resta  a  tentar  ?  Tolgasi  il  velo  , 
Che  mi  ricopre,  e  impallidir  si  vegga 
Chi  d’ insultarmi  ardì  .  .  .  Ma  se  mi  scopro. 
Gridando  «  eccovi  Raul  «,  son’io  creduto  ? 
O  se  creduto  son  ,  son’io  sicuro 
Da  un  tirati  che  qui  regna  e  tutto  arrischia?... 
Da  quanti  dubbj  lacerata  ho  l1  alma  ! 

Già  d’imeneo  splende  la  face  ...  Ah  ferma. 
Tanghi  crudele  ...  Sciagurata  Elisa, 
Aspetta  ...  O  dio!  Chimi  consiglia?  Io  gelo j 
Io  vacillo,  io  mi  perdo,  e  più  non  trovo 
Virtude  in  me,  che  de1  turbati  affetti 
Cura  si  prenda  e  ne  governi  il  freno  . 

C  siede  abbattuto  ) 
il  ritorno  dalla  So/U  .  4 
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SCENA  ir. 

Baldovino,  ChivernÌ,  e  il  suddetto. 
"Baldovino-  Sorgi. 

"Raul.  (  Chi  veggo?  ...  il  traditor  !  ) 

Baldovino .  Che  fai? 

Perder  vuoi  tu  nella  tristezza  i  giorni  ? 

E  in  vile  oscurità  scordarti  il  vanto. 

Che  il  braccio  tuo  distinse  in  Palestina? 
Baiti.  E  che? 

Baldovino.  Soldato  di  Crechì ,  m’ascolta. 
RauL  (O  mio  furor,  se  puoi,  taci,  trattienti 
Dall’ agitarmi,  si  ch’io  piii  non  regga 
Alla  sua  vista  !  ) 

Baldovino.  Tu  che  tanto  esalti 

Il  tuo  duce,  il  tuo  eroe,  l’ami  ta  ancora? 
Raul.  Io?  ( guardandolo  fieramente) 

Baldovino.  L’ami  tu?  Rispondi? 
liaul  .  (  portando  la  mano  al  cuore  )  La  tua  mano 
Qui  metti  ,  e  il  senti . 

JBaldouino  .  S’ei  dalla  sua  tomba 

T’additasse  l’oner  di  sua  famiglia 
Presso  a  macchiarsi  od  a  perir  vicino  , 

Tu  generoso  che  faresti? 

Raul  .  (  torna  a  guardarlo  con  fierezza  ) 
Baldovino  .  Parla  . 

Raul  ■  Per  mezzo  a  mille  rischi,  a.  mille  morti 
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Volerei  glorioso  a  sostenerlo  , 

A  vendicarlo  . 

Baldovino  .  O  prode  !  Or  che  piti  tardi  ? 

Va,  tu  1’  hai  detto.  L’  onor  suo  perisce 
Vendica  Raul  ;  colpisei  .  Eccoti  un  ferro  . 
R aul  .  Contro  chi  ? 

Baldovino .  Contro  un  perfido  che  tutti 

I  sacri  usurpa  preziosi  pegni 
<  La  sposa  e  i  beni  suoi  . 

R aul.  E  che  ne  cale 

A  voi  e  a  Raul,  ch’ora  nell’Asia  è  polve? 
Haldouino .  iNon  credere  alla  fama  •  Essa  mendaco 

II  pose  nel  sepolcro,  e  fòrs’ ei  vive  . 

Baal .  Vive  Raul  !  Voi  lo  dite  ?...  Onde  il  sapete  ? 
Baldovino.  Ciò  basti  a  te.  Di  questo  arcano  il  resto 

E  nel  mio  cor  gelosamente  ascoso  . 

Raul  .  (  A  quante  frodi  il  traditor  ricorre  !  ) 

Ei  mente,-  e  non  s’avvede  che  a’suoi  detti 
Mal  conosciuta  verità  risponde, 

E  che  lo  stesso  Raul  sotto  a1  suci  sguardi 
Beve  il  velen  della  vendetta.) 

Baldovino  .  Udisti? 

Raul .  Si . 

Haldovino  .  Cbe  pensi? 

Raul.  A  pnnir 

Baldovino .  Sol  che  tu  il  voglia, 

Ilai  vinto.  Esci  di  qua;  sceudi  ove  atteso 
È  l’altero  Tanghi,  e  pel  cammino. 

Che  aìì’ara  il  guida,  lo  raggiungi  e  seco 
Colei  che  fìnta  in  volto,  ia  cor  rea  fiamma 
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Cela,  e  suoi  primi  giuramenti  obblìa  . 

A  tal  onta  figurati  presente 
L’ombra  di  Raul  che  frema,  e  che  t’accenni 
Di  ferir  .  Questo  è  il  ferro.  Le  tue  mani 
N'arma  egli  stesso  .  Non  smarrirti,  eHronca 
Il  colpevole  nodo  .  Fatto  il  colpo  , 

Grida  che  Raul  ancor  vive  e  puuisce 
Difensor  de’ suoi  beni  e  de' suoi  dritti. 

Se  il  popol  si  solleva  ,  io  co’ miei  fidi 
Volerò  a  sostenerti,  a  farti  scudo. 

Rischio  non  v’è  dove  1’  onor  ti  guida. 

Va,  pensa  a  Raul,  io  penso  alla  tua  vita. 
J\aul.  Voi  cavalier.  Voi  di  sì  chiara  stirpe 

Dei  Crechì  nato?  Voi?  ..  Fremo,  e  vel  niego.— 
Raul,  che  diresti  d’nn  indegno  a  fronte. 
Che  fa  del  nome  tuo  segno  a’ delitti, 

E  me  all’  onore  di  ministro  ha  scelto 
De’ suoi  neri  disegni?  Or  via;  togliete 
A  me  horror  di  quest’ iniqui  sensi. 

Sebben  misero  son  ,  non  sa  il  mio  braccio 
Ferir  vilmente.  Pugno,  e  non  tradisco. 
Contro  i  nemici  di  Crechì  prestate 
Alla  mia  mano  intrepida  non  l’armi 
Dell’ assassin  ,  uia  d’ un  soldato  il  ferro.. 
Allora  io  corro  a  disfidarli ,  allora 
Nobile  è  il  colpo,  e  la  vendetta  è  mia. 
Tutto,  fuorché  viltà,  lice  al  mio  ardire.— 
Ma  se  vive  Crechì,  se  necessaria 
js  una  difesa  all’  onor  suo  tradito , 

Vadasi  :  altre  armi ,  altre  veudatte  ho  pronte, 
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A  quell’ara  gli  aspetto,  ove  si  guida 
A  non  liberi  voti  involontaria 
La  sfortunata  donna.  Allor  confusi 
Impallidir  vedrò  quanti  nemici 
Ila  Raul.  Tremate,  o  vili.  A’piè  d’un  num» 
Pugnerò  per  l’amico  e  per  me  slesso.  — 
Addio,  signor,  {parte) 

Baldovino .  Quai  sensi  e  qual  linguaggio! 

E  che  m’avvien?  Sotto  si  abbiette  spoglie 
Sì  risoluto  ardir,  alma  sì  grande  ! 

Egli?...  uno  schiavo?--  Ah  Chivernì,  l’adisti? 
E  sul  suo  ciglio  trasparir  vedesti 
Un  non  so  che  terribile  ,  che  lutto  (eia? 
M’empie  di  raccapriccio  e  il  cuor  m’agghiac- 
E  chi  è  costui,  che  trasformarsi  io  miro 
In  un  istante  sotto  gl’ occhi  miei 
Agl’atti,  ai  sguardi,  alle  sembianze,  ai  detti?  .. 
Qual  sorte  lo  conduce,  o  qual  disegno? 
Franco  minaccia  ...  Celerebb’ ei  forse 
Sotto  mentito  aspetto  un  mio  nemico? 
Chivernì  .  Signor,  pensale  che  nudrito  in  campo 
Rozzo  guerrier  a  trattar  Tarmi  usato 
Rozz1  ha  la  fronte  ,  la  favella  e  gl’ atti. 
Finzion  non  ammette  ,  e  non  conosce 
Che  la  natia  fierezza  e  i  suoi  costumi, 
Uora  che  libero  parla  ,  è  nota  sicuro. 
Dispiacervi  egli  può,  ma  non  tradirvi  . 
Scacciate  ogni  timor  . 

Baldovino  .  Tu  rendi  calma 

All’ agitalo  spirto,  e  ben  comprendo 
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Che  troppo  presto  il  cor  rilascio  in  preda 
Ai  dubbj  ed  ai  sospetti . 

Chivcrnì .  Or  ecco  Elisa 

Che  al  tempio  scende  ed  a  giurar  s’appresta 
La  sua  fede  a  Tanghi  . 

Baldovino  .  Come  odiosa 

È  questa  pompa,  amico,  agli  occhi  miei! 

SCENA  IH. 

Elisa,  TanghÌ ,  Ucone  ,  Gerardo,  Clotilde, 
servi  e  guardie  dalle  scale  .  Baldovino  e 
ChivernÌ . 

o 

"Elisa.  (  dì  fatai,  temuto  dì,  sei  giunto 
La  tua  luce  funesta  almen  potesse 
Esser  l’ultima  luce  agl1  ocelli  miei? 

Ove  son?  Dove  vado  ?  A  nozze,  o  a  morte? 
O  Raul!  Perdendo  ie ,  tutt’ ho  perduto.,) 
Baldovino  .  Di  sì  bell’  imeneo  vengo  a  prestarmi 
Amico  e  spettator.  La  vostra  scelta 
Per  Tanghi  cara  è  al  re  ,  cara  agli  amici. 

Io  pur  P  approvo  e  ne  son  lieto. 

Elisa.  (  Indegno. 

È  la  tua  crudeltà  che  questi  lacci. 

Tuo  malgrado,  m’ appresta,*  e  tu  ne  fremi 
Segretamente,  il  veggo  ,  e  ne  ritrai 
Onta  e  dispetto  .  ) 
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Qcranio  .  O  figlia  ,  ecco  il  meraento 

Che  a  riparar  le  tue  sventure  ha  scelto 
Un  propizio  destin.  "Va,-  t’abbandono 
A  miglior  sorte,  e  sopra  te  d’ un  padre 
Col  più  tenero  labbro  i  più  felici 
Augurj  profferisco  .  Ecco  lo  sposo 
Che  t’ama,  e  d’  amor  degno  a  se  t’invita. 
Sii  generosa,  o  figlia:  amalo,  e  scaccia 
Ogni  tristezza  ,  e  da  novello  imene 
Nuova  gioja  ricompra  e  nuova  vita  . 
L’infermo  piè  mi  vieta  di  seguirli. 
Pronubo  e  testimonio,  all’ara  innanzi. 

Ma  faran  le  mie  veci  il  tuo  buon  padre 
E  questi  amici  miei.  Dammi  un  abbraccio 
E  vanne  ,  o  sposa  ,  ma  con  lieta  fronte  , 
Ma  con  sensi  conformi  e  cor  tranquillo  . 
Quindi  fa  rifiorire  in  quest’  albergo 
La  tua  felicità  ,  la  gloria  antica  . 

Elisa.  Gloria!  Felicità!  Son  nomi  vani 
Sulla  terra  per  me,  voti  d’  effetto  . 

tigone.  E  perchè,  figlia  mia?  Credi  tu  forse 
Che  irreparabil  sia  ciò  che  ne  affligge? 

No  5  il  tempo  e  la  virtù  spargo»  d'obblio 
I  tollerati  affanni,  e  atlor  succede 
La  gioja,  onde  l’umana  debolezza 
Sempr’è  capace  .  Vuoi  tu  farti  un  pregio 
Delia  disperazion,  e  a’ piè  dell’  are 
Portarla  in  odio  al  nume  che  propizio 
Vuol  udir  i  tuoi  voti?  Ah  cessa,  Elisa, 
Disponi  il  cor,  serena  il  ciglio  ...  E  quando 
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Il  resistere  al  ben  che  ci  lusinga 
Fu  pregio  in  core  unoan?  Chi  tei  consiglia.® 
Elisa  .  La  memoria  di  Piaul  . 


Lungo  tributo 


Ugone  . 


Gli  pagò  il  pianto  tuo,  la  tua  costanza. 
Or  basta;  e  pensa  sol  ciò  che  tu  dei 
A  tuo  figlio  e  a  te  stessa,. 


Tanghi  . 


Ah  se  pur  anco 


Tanto  v’ incresce  il  darvi  a  me,  signora, 
Un  odioso  sacrifizio  abborro  . 

Siete  libera  ancor  . 


Nulla  vorrete 


Elisa . 


Perdonarmi?  Nel  cor  l’ultima  volta 
Contener  non  poss’ io  gl’ antichi  affetti 
Dal  sollevarsi .  Deh  pietà  ,  non  odio 
Di  me  vi  prenda  ...  Io  già  vi  seguo  ;  io  sono 
Pronta  a  compir  i  vostri  e  i  voti  miei  . 
Siatemi  guida  . 

Ugone.  Andiam. 

Gerardo.  T’arrida  il  Cielo. 

Va;  sii  felice,  o  figlia.  (  s’ incamminano) 


SCENA  IY. 


GvaitlELMO  ,  e  i  SUDDETTI. 


Guglielmo  . 


lielmo .  trattenete 

I  vostri  passi  ed  ascoltar  vi  piaccia 
Di  quali  inciampi  verità  o  menzogna 


TERZO. 


4:3» 

Auraversa  il  cammin,  per  cui  vi  guida 
La  face  nuzial  . 

Ugone.  Parla. 

Tanghi  .  Che  avvenne  ? 

Guglielmo.  Dirvi  poss’io  quanti  agitarsi 
Udii  tumulti  ,  lieti  gridi  ,  inchieste  , 

Fra  I*  ondeggiar  dell’  affollato  volgo, 

Degli  ognor  grati  e  a  voi  fidi  vassalli  , 

Che  v’aspettano  al  tempio?  Ivi  si  sparge  f 
Non  si  sa  come,  un’  improvvisa  voce 
Che  Crechì  non  è  morto  .  Alto  bisbiglio 
Tosto  sorge,  e  di  bocca  in  bocca  scorre  , 
Varia  e  cresce,  qual  stride  e  sì.  dilata 
In  vasta  selva  fiamma  .  I  parer  mille , 

Mille  son  le  menzogne.  Là  si  dice 
Che  Raul  vive  tra  ferri  in  Palestina. 

Qua  si  racconta  che  improvviso  apparve 
Sui  lidi  della  Francia  .  Altri  assicura 
Che  nella  selva  di  Crechì  fu  visto 
Errar  misero,  incerto  e  senza  guida. 
Risuona  il  nome  suo  da  mille  labbra  . 

Chi  piange  i  suoi  disastri,  e  chi  rammenta 
IL  suo  valor  .  Chi  lui  tradito  accenna  , 

Chi  il  suo  rivale  accusa,  e  fino  Elisa 
Di  fretta  e  genio  intollerante  incolpa  : 
Divisi'on  d1  affetti  e  di  pareri 
Regna,  e  mal  fermo  all’un  1’  altro  succede,. 
Un  marinaio  lacero  e  mendico, 

Che  vien  di  Palestina,  e  si  dà  vanto 
D’aver  al  fianco  di  Crechì  pugnato, 
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Sosiìen  l1  ignota  voce  e  l1  alimenta  . 

Tutti  gli  stanno  intorno  .  Ognuno  a  gar# 
INe  chiede;  ed  ai  lontani  in  varie  forme 

I  mal  sicuri  o  mal  intesi  detti 

Per  le  bocche  del  volgo  avidamente 
Son  riportati .  Si  ridesta  in  tutti 
L’antico  anioie  per  Grechi.  Si  giura 
Che  solo  a  lui  fede  si  serba  .  Ad  altro 
Giogo  si  niega  di  piegar  la  fronte. 

Tutto  è  tumulto  ;  e  ornai  divien  periglio 

II  presentar  d’  un  imeneo  la  festa 
A  fanatica  plebe  che  potrebbe 

A  delitto  imputarla  e  a  tradimento. 

Sia  vostra  cura  riparare  a  questo 
Error  che  molti  mali  in  sé  racchiude  . 

Il  mio  zelo  ha  parlato:  or  tocca  a  voi 
Usar,  qual  si  convien  ,  P  arte  e  il  consigli®! 
Tigone  .  Qual  sedizioso  e  temeratio  spirto 
Con  folle  immaginar  ora  richiama 
Dalla  tomba  gli  estinti?  Ed  a  qual  Gne 
Sogni  e  favole  sparge? 

Elisa  .  O  Dio!  Che  ascolto? 

Quale  secret’  orror  agita  e  turba 
I  sensi  miei  !  Qual  tremito  m1  assale  ! 

Sei  tu,  o  Ciel,  che  li  spieghi  e  che  m’accusi 
Per  la  bocca  del  volgo?--  Ah  ch’io  vaneggio... 
Ma  pur  ...  ma  questa  voce  ...  Ella  rimbomba 
lSTel  mio  cor  palpitante  ,  e  tutta  m’ empie 
Di  speme  e  di  tetror  . 

Haldovino  .  (  A’  miei  disegni 
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Si 


'  Fortan1  arride .  Quello  schiavo  ha  fatto 
Più  assai  che  non  promise  , e  questo  basta  .  ) 
Elisa.  Ah  mio  padre!  Ah  Gerardo  ! 

Ugonc  .  Non  si  creda 

Al  temerario  grido  .  Il  tuo  destino 
Non  ritardar.  Sprezza  fantasmi  e  sogni,' 
Che  al  tuo  ap  i  ai  ir  cadran  dispersi.  Figlia, 
Or  di  coraggio  è  tempo  . 

Baldovino  .  Io  non  comando  : 

Consiglio  è  il  mio.  Ma  d’arrischiar  si  tema 
Sotto  gl’  ocelli  d’  un  volgo  che  vaneggia  , 
Un’  importuna  festa  che  potrebbe 
Porger  nuov’  esca  a  popolar  tumulto  . 

Si  sospenda  per  or... 

Vg  one .  Ah,  chi  non  vede 

Qual’ è  l’ordita  trama?  Ancor  si  tarda 
A  ravvisare  il  reo?  Chi  non  conosce 
Baldovin?  Soa  sue  frodi  (a  me  il  ctedetej 
Per  mendicar  dal  tempo  armi  e  pretesti  , 
Onde  interromper  !’  odiato  nodo  . 

Ei  fa  parlare  il  volgo,-  egli  c’iuganna  . 
Perfido  ! 

Baldovino  .  Qual  oltraggio  ! 

Elisa.  Oh  padre  !... 

Vgone  .  Elisa  f 

Non  vacillar,  sii  forte;  e  cada  a  terra 
L’  arte  d’  un  traditor  .  Ora  fa  d’  uopo 
Combatterlo  all’aperto  e  trionfarne. 

Da  te  dipende,  da  te  sol  .  .  . 

Baldovino  .  Vorrei 
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Sdegnarmi;  ma  non  posso  e  vi  compiango, 
Nè  mi  degno  rispondere  al  sospetto  , 

Che  voi,  non  me,  avvilisce.  Sol  vi  chieggo 
Pria  eh’  io  risponda  ,  che  ragion  si  cerchi 
Di  questo  insulto  e  verità  si  scopra. 

Fin  che  presente  è  l1  uom  che  non  credute 
Voci  o  favole  sparge  ,  alnren  si  chiami  , 
S’interroghi,  s’ascolti,  e  si  decida. 

E  se  pur  reo  . .  . 

SCENA  y. 

Una  Guardi!  ,  e  i  suddetti 


Guardia.  ^ignora,  una  non  vile. 

Ma  fanatica  turba  di  vassalli 
Presso  alle  porte  del  palagio  stassi 
Tumultuando.  Ella  conduce  un  uomo, 

Che  di  barbare  spoglie  rivestito 
Tuoi  presentarvi  .  Ad  alta  voce  chiede 
Che  P  ascoltiate  .  Dalle  folte  guardie 
Respinta  ,  insiste  ,  arde  di  sdegno  e  grida 
Che  si  rispetti  di  Creda  la  sposa  ; 

E  di  lui  parla,  come  se  presente 
E  vivo  ne  animasse  i  detti  e  l’  opre  . 

Pur  anco  arriva  a  minacciar  .  .  . 
l&aldovino  .  Vorrete  s 

Negando  compiacerla,,  esporci  all’jrc 
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Éd  al  tumulto  d’  una  plebe  insana  ? 

Io  vel  dissi ...  io  il  previdi. 

Gerardo.  (O  dio!  Comincio 

A  palpitar) 

Elisa.  ( Si  scossa  ho  l’alma...)  Ah  Padre! 

Uxorie.  Il  colmo  dell’inganno  è  questo,  o  figlia. 

Elisa.  Ei  vien  di  Palestina. 

Ugone  .  E  chi  sa  donde 

Arte  o  malizia  il  trasse  ?  E  come  puossi 
Fede  prestar  ?... 

Elisa .  Raul  conobbe,  e  forse 

Presso  a  morte  lo  vide  . 

Ugone  .  E  che  per  questo  ? 

Elisa.  Padre,  il  mio  cor... 

Ugone .  Tuilbrami?  Eben  l’ascolta. 

Elisa  .  Sol  podi’ istanti  lo  straniero  attenda.  — 
Lasciate  ch’io  respiri  e  ponga  in  calma 
L’agitato  mio  spirto  ..  E  che  vuol  dirmi 
Questo  improvviso  moto  ,  onde  assalita 
Io  son?  ...  Abbi  tu,  o  Cielo,  almen  pietade 
Del  mio  lungo  dolor,  de’ mali  miei,  (gai  te) 

Tanghi  .  Signor  ... 

Ugone.  Uscite  meco,  e  l’arte  indegna 

D  un  tradìtor  si  scopra  e  si  deluda,  (parie) 

Gerardo  .  Gom’  incerto  è  de’  miseri  il  destino  ? 
Felice  raggio  di  speranza,  cresci 
Ed  a  maucar  vicini  almeno  appaga 
Gl’ ultimi  voti  miei  3  1’  uliima  vita,  (parte) 

Baldovino.  Nulla,  amico,  compì  endi?  Quello  scliia- 
Mi  turba  e  m’atterrisce.  Sai  tu  dirmi  (v@> 
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5’ egli  mingano:,  o  i  miei  desir  secondi?  — 
E  s’ei  finge,  onde  avvien  che  a  queste  porte 
Trae  seco  e  mesce  il  popolar  tumulto? 

S’io  penso  a1  detti  suoi  ... 

Chi  verni  .1  Or  mi  riempie 

Di  dubbj  e  di  sospetti  ...  E  chi  è  costui? 
ISaldovino  Io  temer  d’uno  schiaro.  Ah  sia  pur  egli 
Amico  o  traditor,  cauto  s’  osservi, 

E  sia  vittima  pronta  a’ miei  disegni. 

Tu  dissimula  accorto,  e  sopra  tutti 
Attento  veglia,  e  i  miei  comandi  adempì  •> 


Fine  dell'  Atto  terzo  . 


****-«/*  ******  »m 


SCENA  PIUMA 


Riut  e  molti  paesani  . 


R ani .  J3asta,  amici  ;  più  oltre  a  voi  non  piaccia 
Meco  portar  in  queste  soglie  il  piede  . 

Non  preSentiam  di  sednion  l’aspetto 
A  un  sospettoso  e  timido  tiranno  . 

Ciò  che  bramai,  vostra  mercede,  ottenni. 
Lasciatemi  qui  solo. 

Un  paesano .  _  Egli  potrebbe 

Sensa  di  noi  sacriGcarvi  . 

RttrrZ  .  Io  porta 

L’ innocenza  con  me. 

Un  paesano  .  Contro  i  tiranni 

Non  ral  quest’arma.  Un  solo  accento  basta 
A  favor  di  Grechi  per  farvi  reo 
D’  inespiabil  colpa  .  Noi  ì1  amiamo  , 

E  vogliamo  attenderne  l’amico. 

Fi auI  .  Oh  del  mio  duol  ,  della  miseria  mia 
Cari  compagni,  o  voi,  ne’ di  coi  petti 
L’  antico  amore  per  Creda  si  desta  . 

Se  il  sol  suo  nome  a  tal  pietà  vi  muove 
Ch«  fareste,  lui  vivo  e  lui  pronte? 
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Che  dareste  a  Grechi? 


TJ n  paesano  . 


La  vita  i 


O  dio  ! 


Vedete,  amici  sul  mio  ciglio  il  pianto  „ 
Voi  lo  fate  sgorgar.  Questi  trasporti 
Mostrano  ben  quanto  tutt’  or  vi  è  Cara 
La  memoria  di  Raul. 


U«  paesano  . 


Egli  era  nostro 


Generoso  padron  ;  ei  nostro  amico, 

Padre,  consolator.  Sotto  di  lui 
Questa  terra  fioriva  .  Ora  un  deserto 
Questa  sua  vasta  possession  divenne  . 

Vote  d’ abitaler  ,  romite,  incolte 
Son  le  campagne.  Un  squallido  silenzio, 
La  povertà,  il  terrore,  cd  il  sospetto 
Sono  il  retaggio  di  que’  pochi  miseri 
Che  restati  sotto  un  disumano  giogo. 

Quel  perfido  ha  mill’  occhi  e  mille  orecchi 
Per  veder,  per  udir,  e  per  punire 
Chi  sta  mesto  e  si  lagna  .  Anco  c’è  tolta 
La  libertà  del  pianto  .  IL  fier  tiranno 
Non  rispetta  nessun  .  Egli  qui  siede 
Sopra  un  trono  di  ferro,  e  son  di  ferro 
Le  sue  mani,  il  suo  cor.  Questo  è  quel  mostro, 
Sotto  i  cui  sguardi,  v’esponete,  e  a  cui 
D’  abbandonarvi  inerme  ora  vi  piace; 
Questo  è  quel  reo  congiunto  e  si  diverso 
Dall’umano  Grechi.  —  Ah,  s’ei  vivesse. 
Come  voi  dite  .  • . 


Txaul  t 


Egli  vivrà 3  son  certo, 
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Il  Ciel  cara  uè  prenda  e  lo  riserbi* 

A  riputar  de’  suoi  più  cari  i  danni . 

Un  paesano .  Egli  Tenga  e  si  mostri,-  e  balzeremo 
Dall’usurpato  trono  il  reo  tiranno  . 

Raul .  Moderatevi  ,  amici. 

XJrt  paesano  .  Eccola  j  è  quella 

Del  caro  Raul  la  sventurata  spesa. 

SCENA  II. 

Elisa,  ,  Clotts.de,  v'arie  damigelle  ,  Ugohe, 
TakghÌ  ,  e  i  suddetti. 

Raul.  (Alla  sua  vista  il  cor  mi  trema  in  seno. 
O  del  mio  pianto  unico  e  car’ oggetto , 

Pur  ti  riveggo  e  mi  ti  rende  il  Cielo.., 
Pietoso  Ciel  !  Ella  è  aucor  dessa  .  I  luoghi 
Mali  diminuir  non  han  potuto 
Le  grazie  di  quel  suo  nobil  aspetto  . 

O  Elisa  !  ) 

Elisa.  È  quegli?  (  ad  Ugone  restando 

indietro  mesta) 

L’ione  .  Appunto  esserlo  dee. 

Elisa.  Quai  misere  sembianze  ?...  E  qual  pieiade 
Mi  tanno  tutti  gl’infelici  1 
Raul  .  (  Oh  come 

L’  alma  ho  smarrita  e  il  mio  coraggio  manca! 
Che  udir  da  lei,  che  dir'potrolle  io  stesso? 
Il  ritorno  dulia  Sorla  .  5 
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O  dio  !  Che  istante  •'  ...  ) 

Elisa  .  E  ben...  sei  tu? 

"Raul  ■  Son’  io  s 

Che  del  Giordan  dalle  perdute  rive 
Trasse  il  destino  a’  vostri  piedi  . 

Elisa.  Sorgi. 

Vgone  .  E  da  barbari  lidi  anco  ti  piace 
Portarci  la  discordia  ed  il  tumulto? 

A  qual  fin?  Con  qual  arte,  e  quai  menzogne 
Credula  plebe  di  allettar  ti  giova  ? 

E  con  quale  apparecchio  tu  t’inoltri 
A  chieder  grazia?  Quale  ardire  è  questo? 
Raul .  Nè  di  tumulti  autor,  nè  menzognero  > 
Signor  son1  io  .  Il  misero  mio  stato 
Fede  vi  fa  dell’  impotenza  mia  ; 

E  questa  povertà  mi  sia  difesa  . 

Elisa .  Parla  . 

Raul .  (ai  paesani )  Deh  amici,  uscite.  Altro  da  voi 
Non  bramo,  (i  paesani  partono  ) 

XJgone  .  E  ben  ? 

Raul .  Deh  perdonate  al  mio 

Libero  favellar.  Io  vi  domando 
Di  parlar  a  lei  sola. 

Wgone  .  Qual  arcano 

Di  nasconder  pretendi?  Uno  straniero. 

Un  misero  qual  tu  chiedere  ardisce?... 
Raul  .  Di  cor  non  vile  e  di  virtude  amico 
Uso  con  voi  dell’innocenza  i  dritti 
F,  le  preghiere.  Eccomi,-  inerme  io  sono, 
Nè  porto  inganno  o  tradimento.  Pace 
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Vi  reco  :  e  solo  della  pace  in  nome 
Grazia  e  favore  vi  domando. 

Elisa  .  Io  scorgo 

Un. non  so  che  di  generoso  e  grande 
Sulla  sua  fronte  e  ne1  suoi  detti.  Io  posso 
Al  suo  franco  desir  franca  prestarmi  . 

Padre  mio  .  .  . 

U gane.  Poiché  il  vuoi,  ti  sia  concesso.  — 

(piano  a  7ara.)Veglia, Tanghi, d’intorno,e  tutto 
L’intrepidezza  sua  mepure  ha  scosso-  (esplora. 
E  curiosa  brama  in  me  si  sveglia.  — 

Resta,  o  stranier;  giacché  di  grazia  indegno 
Pur  non  mi  sembri,  usane,  e  reca  a  lei 
La  pace  che  prometti:  altro  non  bramo. 

( parte  con  Tanghi  ) 

Elisa..  Perchè  grave  d’uu  padre  e  d*uu  amico 
T’è  la  presenza? 

RrzuZ  D’un’atnico?  Ignoto 

M’ è  il  csr  di  questo  amico;  e  la  mia  sorte 
Vuol  che  pria  lo  conosca,  e  poi  mi  fidi. 
Lui  temo  e  Raldpviu:  un  perchè  v’ama, 

F  l’altro  perchè  v’odia.  In  mezzo  a  tanta 
Incertezz’arrischiar  non  so  il  secreto  , 
Fuorché  con  voi . .  .  con  voi,  i  di  cui  piedi 
Bacio  tremante  e  del  mio  pianto  innondo  . 
Elisa.  E  qual  c  dunque  il  tuo  secreto? 

Haul  .  O  dio  ■ 

Donde  comincierò?  Donde  mai  posso 
Trovar  parole  al  mio  desir  conformi  ? 
Signora  .  . , 

*  - 
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Elisa.  Ncn  temer.  Tutte  riapri 

Liberamente  del  mio  cor  ie  piaghe  . ..... 

È  ver  che  dalla  Palestina  vieni? 

Raul  .  SI  . 

Elisa ,  E  che  soldato  di  Crechi  tu  fosti? 

Ila  ni  .  Me  l'asso!  ...Sì. 

Elisa .  Stranier,  nulla  tacermi. 

Tu  dei  tutto  saper.  Tutto  ini  narra 
Le  circostanze  di  quel  caso  atroce  . 

Sazia  l’anima  mia,  che  dietro  vola 
All’  ombra  di  Crechì  colà  nei  campi 
Di  morte  in  Palestina  ...  È  ver  ch’ei  cadde 
Vittima  pel  suo  re?  .  .  .  Deli  non  mostrarti 
Avaro  a’desir  miei  .  Ogni  tuo  detto 
Pia  caro  al  mio  dolor.  Vo  inebbriarmi 
Di  tutta  P  amarezza  e  del  mio  allarmo  . 
L’hai  tu  seguito  ognor  ?  Posti  presente 
Ove  giacque?  ...  Qual  fu  P  ultima  voce?  ... 
Parla  . 

Raul  .  die  dì  fatai  per  noi  fu  quello  ? 

In  rammentarlo  io  gelo  .  --  Egli  fumava 
Orridamente  già  men  del  suo  sangue 
Che  di  quel  de’  nemici  ,  e  la  sua  spada 
Posto  avea  in  salvo  de’  Francesi  il  padre  j 
Quando  un1  or-ribil  furia  ,  Un  improvviso 
Kembo  di  strali  ...  Oimè  !  Poss1  io  ridirlo 
Alla  sua  sposa? 

Elisa  .  Ah  ,  dunqu’  et  cadde? 

Ilaul  .  Quale 

Da  mille  colpi  e  mille  oppressa  querce, 
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Fatale  a  chi  la  tronca  in  sua  rovina  . 

Ma  voi  cadendo  egl’  invocava  ,  e  voi 
Sol  rammentando  profferì  l’  estrema 
Voce,  e  fu  quella  in  chiaro  suono  :  »  Eiisa  !  —  « 
L’  occhio  suo  fra  le  tenebre  di  morte 
Volse  in  giro  più  volte  ,  e  poi  si  tacque  . 
Elisa  .  Che  tardo  a  rientrar  nel  cupo  abisso 
Di  mia  disperazion  ?  Vana  speranza  } 

Rapida  sorgi  e  rapida  sparisci  » 

Ei  non  è  più  .  Dell’  amor  suo  non  resta 
Che  un’ombra  vana  e  un  sovvenir  dolente.  -- 
O  Creehì  ,  perchè  inai  dalla  tua  tomba 
Non  puoi  veder  il  misero  mio  stato  ? 

Ei  romperebbe  il  tuo  tranquillo  sonno  ; 

E  ne  aviesti  pietà  . 

Rnrz/ .  I  Voi  mi  sembrate 

Compiangerlo...  Ma  come,  o  giusto  Cielo , 
Si  può  amarlo  e  cader  d’  un  altro  in  braccio?, 
Questo  aspettarsi  mai  potuto  avrebbe 
Grechi  da  voi?.-.  Per  chi  splende  la  pompa 
Dell’imeneo?  Chi  colà  volge  i  passi? 

Siete  pùr  voi  che  andate  ..  . 
j  Elisa.  •  Ben  m’avveggo 

Che  tu  non  sai  ciò  che  qui  dentro  è  chiuso. 
Come  stranier  tu  parli  .  Tu  non  vedi 
Da  mille  punte  straziato  un  core  .  .  . 
ìo  vado  sì .  .  Vieni  a  mirarmi  ...  Io  vado 
A  spirar  sugli  altari  a’ piè  del  nume. 

!  liaul  .  Voi  di  sì  generos’ alma  capace? 

Voi  fedele  a  tal  segno?  .  .  .  Ah  se  vivesse 
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Crechi , . , «e  ancor .  . . 

Elisa  .  La  folgore  del  Cielo 

Ne  apre  la  tomba ,  ed  io  gli  volo  in  braccio  . 
Perchè  sorda  è  la  morte  al  pianto  mio? 
Crechi  vedrebbe  Ah  non  fu  alcuno  in  terra 
Nò  pi  ti  amante  di  me,  nè  più  infelice  . 
Baul .  Giusto  Ciel  ! 

Elisa  .  Ma  lo  giuro  all1  amor  mio 

Sazio  de1  mali  suoi,  che  questo  giorno 
'Chiuderà  colla  morte  i  giorni  miei . 
Testimonio  m’  è  il  Ciel  che  questo  nodo 
Desolator  della  mia  pace  abborro, 

Che  ha  sol  Raul  la  mia  fede  e  sarà  sempre 
Suo  regno  questo  core  e  la  .mia  Aita .  — 
Ma  che?  Tu  gemi?  Impallidisci.3  ...  E  pronte 
Piovonti  amare  lagrime  dal  ciglio.3... 
Perchè  tieni  su  me  stupido  il  guardo  ? 
Onde  questi  singhiozzi  e  questo  pianto? 
Baul.  Il  versa  amor. 

Elisa.  Per  chi? 

Baul.  Per  voi. 

Elisa  .  Tu  m’ami  ? 

Baul .  Quanto  Raul,  più  che  mai,  più  che  me  stesso. 
Elisa  .  Strariier,  che  dici?  Tu  vaneggi  ... 

Raul .  È  vero  . 

Son  fuor  di  me.  Per  la  pietà  ch’io  n’ebbi 
Par  che  questo  mio  cor  entri  nel  core 
Di  Crecli'i  e  al  par  di  lui... Quanto  eravate 
Cara  a  quell’  uotu  .  e  quanto  ancor  lo  siete  I 
Elisa.  Il  sono  ancor?  Qual  detto  (o  dio  i  )  ti  fugge?, 
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Raul  .  Si . 

Elisa.  Di  terror  ,  piti  che  di  speme ,  hai  colma 
L1  anima  mia  .  Forse  colà  non  giace 
Muto  cenere  Raul?  .  .  . 

Raul .  No  , 

Elisa  .  Fatai  bocca  , 

Non  straziarmi  di  più  .  .  .  Vero  sarebbe  ?  . .. 
Finisci  per  pietà  .  .  . 

Raul  .  Tutto  nell’  Asia 

Non  versò  il  sangue  nostro  ira  nemica  : 

•E  Grechi  .  . . 

Elisa.  Che  di  tu? 

Raul  .  Grechi  ,  salvato 

Dalla  morte  e  dai  ferri  ,  e  vive  e  torna 
Vincitor  de’  disastri  ai  patrii  lidi  . 

Elisa,  EgiiPGran  Dio!  Viv’egli?...  E  dove?  E  come? 
Raul  .  Già  del  suo  pie’  l’orma  tremenda  apparve 
Ai  traditor  .  Naufrago  e  nudo  egli  erra  : 

Ma  il  suo  gran  cor  e  1’  onor  suo  gli  resta  , 
Elisa  .  O  Ciel,  fa  eh1  io  lo  vegg’  anco  una  volta, 
Che  nelle  braccia  sue  1’  anima  spiri  . 
Raul!...  Dov1  è  Raul  ? 

Raul  .  Non  tei  discopre  amore? 

Sventurata!  Che  tardi?  Io  che  più  aspetto? 
Raul ...  Quel  tuo  Raul ... 

E  lisa.  E  ben?... 

R ani  .  À’piedi tuo| 

Eccolo,  amata  Elisa.  I  lunghi  mali  , 

II  mio  duol,  la  mia  sorte  han  sfigurato 
11  tuo  amante ,  il  tuo  sposo  .  Riconosci 


H 


A  T  T  0 


Raul  al  torrente  degli  affetti  miei, 

Che  dal  cor  mi  trabocca^  alle  ferite 
Onde  ho  squarciato  il  sen  ,  allo  smaniglio» 
Delle  tue  care  man  pegno  e  lavoro  , 

Ch1  ebbi  da  te  .  Miralo  . 

E  Usa  .  È  quello.  —  Gli  ocelli 

Suoi...  la  sua  fronte...  i  sentimenti .,^0  Dio!.., 
E  desso  !...  È  Raul...  L’ho  riveduto...  Io  niuoja 

(  sviene  , 

Paul  .  Elisa  !  ...  O  cara  Elisa  !  ...  Oimè  !  Richiama. 
Gli  smarriti  tuoi  spirti.  È  tronco  ornai 
Delle  sciagure  il  corso  .  Ricomincia 
Nuova  felicità,  gioja  più  pura  ... 

Fra  le  mie  braccia  ..  Ella  non  ode...  Chiusi 
Sono  Ì  suoi  lumi...  O  Dio!  Chi  la  soccorre?. 
Chi  la  rende  al  mio  cor,  al  dolor  mio?  ... 

Ah  per  pietà  ... 

*  • 

SCENA  III. 

CaiYERKÌ,  con  guardie ,  e  i  suddetti» 

Cliivernì .  Stranier,  di  qua  te  n’esaiV 

E  miglior  ,  che  non  fesii ,  di  te  stesso 
Rendi  ragione. 

R aut.  A  chi? 

Chivernl .  À  Baldovino? 

Raul.  Stolto!  ...  E  tu  ardisci  ? 


QUARTO.  65, 

Elisa .  (  tornando  in  sh  )  Dove  sono? 

Chiveml  .  Guardie  9 

Accorrete.  Ei  minaccia,  (le  guardie  lo  cir¬ 
condano  ) 

R ani.  Ah  indegni!  Ah  vili! 

(  Porta  la  mano  all' -else  della  spada  d-’un 
soldato ,  e  vien  trattenuto  dalle  guar¬ 
die  che  gli  son  dietro  ,  mentre  quelle 
che  gli  stanno  dinanzi  lo  minacciano 
colla  punta  delle  loro  lande  ) 

Elisa.  Deh  qual  nuovo  disastro!...  Oìdio!... 

Chioernl  .  Si  tragga 

A  viva  forza  e  s’ incateni  . 

R ani  .  Un  ferro  .  .  . 

Ah  j  per  pietade  ,  un  ferro!  (  Vien  tratto 

fuori  dell 7  atrio  )  • 

Elisa  .  Scellerati  ! 

Me,  non  lui,  traGggete  .  Egli  è  ... 

Chivernì  .  (  Si  oppone  a  lei  bruscamente  e  parie 

minaccioso  )  -/ 

Elisa  .  ,  Tremale , 

Si  ;  perfidi  !  crudeli  !  E  il  signor  vostro  , 
Rispettate  .  , .  , 


m 


A  T  T  ’O 


SCENA  IY. 


Ug ohe  ,  TanghÌ  ,  Damigelle ,  Elisa# 

Tanghi.  Che  vidi  ?  - 

Ugone  .  Onde  tai  smanie  s 

O  figlia  ?  Ove  si  trae  quello  straniero  ? 
Elisa  .  Ah  correte  .  ..  salvatelo,  se  cara 

V’  è  la  sua  e  la  mia  vita  .  . .  Padre  mio  ! 
Mei  rapiscono  ...  il  perdo  un’  altra  volta 


Io  1’  avea  riacquistato 


Chi 


U gone  . 

Elisa  .  Lui  stasso  a 

Baldovin  lo  persegue  ;  egli  lo  perde  . .  . 
Egli  . .  . 


SCENA  Y. 

Gerardo  j  e  i  suddetti^,  poi  i  Paesani. 

Gerardo  ,  C^uai  grida  ascolto  ? 

Elisa  .  O  voi  sao  padre. 

Voi  suoi  vassalli  e  amici  ,  quello  schiavo 
Che  in  catene  si  trae,  è  speme  nostra, 

È  il  mio  sposo  ,  è  Crechì  . 

Tutti .  Grechi  ? 


QUARTO . 


% 

Vgone  .  _  .  'Vaneggi? 

Elisa.  No,  non  m’inganno,  il  Cielo  a  me  lo  rende. 
No  ,  non  erra  il  mio  cor,  che  il  riconobbe. 
Il  suo  nobile  ardir  ,  le  sue  ferite  , 

Il  suo  amore  ,  il  suo  pianto  ,  questo  pegno 

(  mostra  lo  smaniglio  ) 
Conservalo  da  lui  fede  ne  fanno  . 

L’ han  rispettato  i  barbari,  e  un  amico, 
Un  congiunto  1’  aspetta  ,  e  su  lui  stende 
La  scellerata  man  . . . 

Gerardo  .  Dunqu’è  pur  desso?.,. 

(O  giusto  Cielo!)  E  Raul!..  E  gli  occhi  miei 
L’ han  riveduto  ?  ed  io  son  padre  ancora? 
Elisa.  Sì  ...  ma,  signor... 

Gerardo  .  Amici,  il  difendete  (ai  paesani) 

La  mia  causa  è  la  vostra  .  Deh  salvate 
JU  figlio  mio  .  Deh  ... 

SCENA  IV. 

ChiyernÌ  5  e  i  suddetti  . 


Baldo 


Chivernì  .  JDaldovia  v’ impone 

Di  separarvi  tutti . 
ie  .  E  chi  siam  noi  ? 

Servi  di  Baldovin  ? 

Gerardo  .  (  ajChivernl  )  O  vile  schiavo  , 
Complice  d’ un  ribelle,  quai  comandi 


Ggone 


GS  ATTO  QUARTO. 

Vieni  tu  ad  annunziarci,  e  con  qual  dritto?' 
Chinerai  .  Il  chiederete  a  lui  ,  da  cui  dipende  , 
Qualunque  sia  ,  il  vostro  e  il  mio  destino  . 

(  parte  ) 

Gerardo.  Scellerato!  Impostori  . . 

ÌLlisa  .  —  O  padre  mio» 

Che  Ga  di  noi  ? 

XJgone  .  Ciò  che  promette  il  Cielo 

Al  forte  e  all1  innocente  .  Ei  che  serbato 
Ha  Crcchì  dalle  stragi  e  qui  lo  guida  , 

Egli  lo  salverà  .  O  che  il  suo  braccio 
Basti,  o  che  il  nostro  per  mirvstro  elegga, 
Va,  le  lagrime  asciuga,  e  soffri  e  spera.  -» 
Voi  mi  seguite,  (ai  vassalli,  con.  cui  patte) 
Elisa .  O.nere  trame!  O  nuove 

Sciagnre!  O  sempre  sventurata  Elìsa  !  {parte) 
Tanghi.  Senti,  o  Tanghi,  virtir  che  al  cor  ti  parla? 
Non  differir,  sorgi,  ubbidisci  e  taci. 


Fine  dell1  Atto  quarto 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 


Ems>.  sola. 

'O ve  volgb  tremanti  i  passi  miei  ? 

A  chi  ricorro  ?  Il  padre  mio  ,  gli  amici  , 
Ch’  eran  sì  pochi,  sparvero  ad  un  tratto 
Agli  occhi  miei.  Orribile  silenzio 
Regna  per  tutto  ,  e  sol  pallida  e  muta 
Siede  mestizia  ai  s<a^i_urironte  ;  e  solo 
Orridi  sgherri  del  i  restio  io  veggo 
Star  cupi  a  guardia  e  minacciosi.  A  tale 
Vista  per  mille  immagini  funesta 
Rapido  ,  incerto  il  pensier  mio  trascorre  . 
S’  eseguirebbe  forse  in  quest’  istanti 
I!  maggior  de’delilti  ?  E  Raul,  che  il  Cìcl® 
Tolse  al  ferro  de’  suoi  giusti  nemici  , 
Perirebbe  per  man  d’ un  assassino?  ... 


ATTO 


SCENA  I[. 

Guglielmo  ,  c  la  suddetta.  , 

Elisa  .  .Adi  Gugliemo,  onde  vieni?  E  che  si  lenta 
In  quest’  albergo  dei  delitti  ?  Pària  5 
Ov’ò  Raul?  ...  Chi  l’aita?  ...  Ov’è  mio  padre?  ... 
Gli  amici  dove  ?  .  .  Ah  se  pietà  tu  senti  , 
Non  esitar  :  dammi  speranza  o  morte  . 

G  ì  glieimo  .  Ah  potcss’  io  di  men  triste  novelle 
Nunzio  tornarvi  innanzi  /  Ma  il  tiranno 
Oia  si  manifesta,  e  a  forz’ aperta 
Gorre  a’ misfatti.  Ornai  parla  e  dispone 
Come  altero  signor,  a  cui  dee  tutto 
Cedere  e  sottoporsi.  Egli  è  ubbidito  (cenno 
Da  chilo  teme.  Ann  mover  d’occhio,  a  un 
E  interpretato  il  suo  comando  5  e  ognuno 
S’ aflretta  e  lo  eseguisce.  Già  vietato 
È  l’entrar  e  1’  uscir.  Veghan  per  tutto 
Esploratori  e' guardie.  Vostro  padre 
Sotto  finti  pretesti  è  trattenuto 
Nelle  sue  stanze  .  Abbandonato  e  solo 
Stupido,  senza  lagrime,  impotente 
Geme  il  vecchio  Gerardo  ;  e  Tanghi  appena 
Ebbe  a  fuggir  propizio  un  breve  istante. 

Eli  sa  .  E  Raul  ?... 

Guglielmo.  In  cieco  carcere  sepolto 

Sparve  di  tutti  agli  occhi,  e  a  ognun  si  vieta 


QUINTO. 


7t 

Eff-fìfvellarne  . 

Elisa.  Ah  la  sua  morte  è  certa?- 

Speme  e  riparo  più  non  v’ è.  L’indegno 
'  Tiene  già  la  sua  vittima  ed  immerge 
Nelle  Vene  di  lei  Tacciar  fumante. 

Non  sacro  nodo  o  di  natura  il  grido  .  .  . 
Nulla  più  lo  ritien  .  Ride  del  pianto  , 

E  il  disperato  affanno  mio  schernisce ■_ 
Perfido  ! 

Guglielmo  .  Ei  viene  . 

SCENA  III. 

Ba-ldotiso,  Guardie ,  e  i  sudd&tti  , 

Elisa.  Orrendo  mostro  !  Vile  ? 

Hai  tu  compito  il  tuo  nero  misfatto  ? 

Hai  tu  le  mani  di  quel  sangue  intrise  ? 
Sazio  ne  sei?  ...  11  mio  dolor  le  furie 
Mi  somministra  ..  .  Libero  ti  spiega. 

Più  non  ti  mostro  a  tuo  trionfo  il  pianto, 
Ma  un  cor  che  solo  alla  vendett’ aspira . 
Questa  sola  Pannunzio.  Tua  sovrana 
Sono  ancor;  tu  il  più  vii  de’  miei  vassalli  . 
Come  tal,  io  ti  parlo  e  ti  disprezzo. 
Sebben  vittorioso  e  da’ delitti 
Preso  superbo  ,  trema  .  .  .  Che  facesti 
£)el  tuo  signor.3 
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ATTO 


Baldovino.  E  quai  vaneggiamenti? 

Elisa.  Rendimi  Raul,  lo  sposo  mio  mi  rendi. 

Baldovino  .  Raul  non  è  morto? 

E'nsa.  Tu  il  credesti,  ed  ora 

T’  ha  la  presenza  sua  ,  sebbene  inerme. 

Un  pallido  terror  scolpito  iu  fronte  . .  . 
Ancor  io  vo  scender  ai  prieghi  .  Senti  $ 

Se  Piaul  giudice  temi  e  punitore  , 

Se  a  mantener  de' tuoi  delitti  il  frutto 
Nuovo  e  più  detestabile  misfatto 
T’ è  necessario,  abbiti  7pur  ciò  tutto. 

Che  lusingar  può  le  tue  avare  brame  . 

Sia  pur  tua  questa  terra  .  Regna  dove 
Ha  reguato  Crechi.  lo  volentieri 
'l'ulto  ti  cedo,  in  nome  suo  tei  giurò  . 

Del  sacrifizio  in  premio  io  non  ti  chiedo 
Che  la  sua  libertade  e  la  sua.  vita. 

Baldovino .  E  con  quai  sogni  d’agitar  vi  piace 
I!  cener  dei  sepolcri  e  suscitarne 
Vóti  fantasmi?  —  Raul  ...  volesse  il  Cielo 
Pur  ridonarlo  a  noi  !  Ma  di  sua  morte 
Son  testimonj  tutl’  i  più  provati 
Guerrier  dell’Asia  e  dell’Europa  insieme  • 
Fede  negar  si  può  a  Tancredi,  a  Guido, 

A  Boemondo  ,  e  sino  al  re  Luigi  ? 

Non  basta  ancor  di  tanti  eroi  la  voce, 

Nò  di  due  lustri  il  corso?  Io  non  ritengo 
Che  un  oscuro  impostor,  cui  facilmente 
Miseria  induce  a  favole  e  ad  inganni, 
llu  uorn  che  forse  da  vii  prezro  è  compro 


QUINTO. 

A  dar  esca  ai  tumulti:  ed  è  quest’uomo 
L’  oggetto  miserabile  e  fallace 
Di  mal  intesi  affetti,  di  querele, 

E  di  furor  .  . . 

Elisa.  Perverso!  Con  qual’ arte 

La  mia  ragion  deludi  ed  il  mio  core  ? 
Come  sai  simular!  ...  Ma  sia  pur  vero 
Ciò  che  tu  dici?  Se  impostor  Io  credi. 
Cedilo  a  me;  se  vender,  paventa 
Di  più  insultarlo  .  Generoso  o  giunto 
Dallo  al  mio  pianto  e  a’voti  miei  lo  rendi. 
B aldovino.  Giustizia  a  me  l’affida.  Io  re  sospetto, 
E  a  trarne  il  vero  di’ apparecchio . 

Elisa.  Ah  furia! 

Mentre  ascoso  vuoi  star,  pur  ti  palesa 
Il  tuo  cor  vile  ecl  ai  delitti  avvezzo. 

Che  non  fulmini,  o  Ciet  ,  chi  di  natura 
E  umanità  tutte  le  leggi  ha  infrante? 

Va,  traditor,  ferisci,  e  bevi  il  sangue 
Di  Raul  .  Sappia  la  Francia  e  la  Soria 
Che  colui  che  tu  sveni  ,  è  tuo  congiunto 
Tuo  prence,  primo  brarcio  de1  Francesi  s 
Difensor  del  suo  re.  Colmo  dell’odio 
Universal,  reo  mostro,  io  già  t’appello 
A  tutt’  i  buoni,  al  re  Luigi  ,  al  Cielo. 

Chi  sente  onor,  chi  cavalier  si  vanta 
Presterà  il  braccio  ali1  innocenza  oppressa  3 
Punirà  il  traditor.  Trema,  ribelle. 

Oggi  cadrà  Peroe  .  Cadrà  domani 
Sull’  odiato  assassin  per  cento  colpi 
Il  ri  Corno  dalla  Sorla  .  6 


?4 


ATTO 


La  vendetta  di  Raul,  la  mia  vendetta,  (parte) 
‘^Baldovino .  Uno  di  voi  la  segua  ,  e  le  divieti 

Di  mover  più  dalle  sue  stanze  il  piede.  -- 
(  una  guardia  segue  EU  sa  ) 
Tu  1’  ardito  impostor  traggimi  innanzi 
Si  che  appieno  il  conosca  e  le  sue  trame  , 
Apprenda,  (un’ultra  guardia  parte )  —  Di  colei 

(  l’ira  e  il  sospetto 
Mostrano  ch’egli  è  Raul ,  Con  qual  prodigio 
Egli  esce  dal  sepolcro  ?  A  me  fa  duopo 
Ripiombarvelo  ancor  ,  pria  che  la  fama 
iNe  divulghi  il  ritorno  ,  e  la  sua  vita 
Incontro  a  me  forza  e  dominio  acquisti  « 
Propizia  la  fortuna  ha  consegnato 
Alle  mie  man  questo  geloso  pegno 
Della  mia  sicurezza  .  Si  ritenga 
Avidamente  .  Sin  eh1  arbitro  io  sono 
Di  lui,  non  temo,  e  vincilor  mi,  vanto .  •- 
Eccolo  . 

SCENA  IY. 

Ràul  incatenato  fra  le  guardie  , 
il  suddetto  . 

Baldovino.  IVIenzogner,  sei  tu  ancor  pago 
De' seminati  inganni?  Hai  tu  veduto 
Come  degl’  impostor  lievi  e  caduchi 
Sono  i  disegni  e  incerta  è  la  fortuna? 
Qual  sia  la  trama,  qual  la  meta,  il  premio 


«QUINTO»  75 

Qua»  complici  ...  da  chi  condono  e  quando... 
Se  volontario  o  pur  costretto  .  .  .  tutt# 

Mi  narra.  L  se  fìnor  mentir  ti  piacque, 

Or  nuda  verità  ti  sia  difesa. 

Parla  . 

Turni .  Tu  amico  a  verità?  Tu  chiedi 
A  me  ciò  che  paventi  o  che  pur  sai? 

Tu  Baldovin  ?  Tu  di  Grechi  vassallo? 

B aldovino  .  Gessa  di  sostener  inutilmente 

La  larva  d’ un  eroe;  schietto  rispondi, 
Come  ti  detta  la  natia  viltade  .  - 
Chi  sei  ? 

T.aul .  Porgimi  un  ferro.  A  un  traditore 

Risponder  non  saprei  che  col  mio  braccio. 
Provami  ;  dammi  un  ferro  ,  e  lo  saprai. 
Baldovino.  (  E  desso.  Agli  occhi,  alla  sua  voce,  agli 
Un  secreto  terror,  a  mio  dispetto,  fatti 
M’  entra  nel  sen  .  )  Non  irritarmi,  e  pensa 
Che  grazia  forse  nel  mio  cor  li  aspetta  . 
Baal  .  Grazia  a  colui  che  dritto  ha  di  punirti? 
Tu  vii  ?  —  Trema  tu  stesso  ,  e  cadi  a’piedi 

!Del  tuo  signor. 

B aldovino  .  In  ver  tal’  è  la  sorte 

E  il  trionfale  onor  che  riconduce 
Il  lodato  guerrier  di  Palestina!  ( deridendolo ) 
R aul  .  In  queste  spoglie  riverisci  e  scopri 
L’alma  vittoriosa  e  un  core  invitto 
Nelle  sventure  .  Questo  è  trionfo 
Maggior  d’  ogni  altro  ,  e  forse  ti  riempie 
Di  merayiglie  e  di  timor  . .  .  Ascolta  . 


'i* 


ATTO 


Io  soffrii  luti’  i  mali  ,  onde  natura 
E  mai  capace  a  sostenere  il  peso  . 

Niuna  sciagura  è  per  me  nuova  in  terra  ? 
E  nulla  mi  sorprende  .  Se  tu  fosti 
L’a  ambizi'on  tradito  ,  se  vaghezza 
Di  regno  t’acciecò  sino  a  scordarti 

I  più  sacri  doveri  ,  e  farti  schiavi 

La  sposa,  il  padre  mio;  se  sconsiglialo 
Fervor  di  giovertù  guida  si  fece 
A’  tuoi  passi  ribelli  ,  io  sono  ancora 

II  congiunto,  l’amico,  il  generoso 
Eenefattor,  che  ti  compiange  e  grida: 

»  Rendimi  l’amor  tuo,  piangi  il  tuo  fallo. 
»  Tutto  so,  tutto  scuso,  e  tutt’obblio  . 

»  Baldovino,  m’abbraccia,  e  ti  perdono.  «  — 
Esisteresti  ancor  ? 

"Baldovino  .  Stolto  !  Ei  vaneggia  . 

Ei  persiste  ,  e  pur  anco  -sul  suo  cnpo 
Il  rii  io  giusto  furor  tutto  richiama  . 

Più  grave  insulto  sofferir  poss’ ie, 

Più  ostinato  impostor?  Io  l’odio  e  fremo. 
Toglietelo  a’miei  sguardi:  e  nel  più  cupo 
Orror  di  quella  torre  nascondete 
Quest’orgoglioso  nulla  ai  rai  del  giorno. 
Ubbiditemi  ,  andate  .  (  alle  guardie  ) 

Baul  .  Ah  cor  di  rupe  ! 

Ah  vii  ! 

Et ildovino.  Di  qua  traetelo,  vi  dissi. 

Più  non  ritengo  alla  sua  vista  il  freno  .  -- 
Ma  (pai  strepito  ascolto  e  quali  grida? 


77 


? 


QUIETO  . 

SCENA  V  . 

ChvyerxI  frettoloso  ,  e  i  suddetti. 
Chinerai.  Signor?  ... 

B  al  do  fino  .  '  '  Che  rechi  slsmarrito  in  fronte? 

C hifern:  .  Cinti  Siam  dar  periglio  in  ogni  parte. 
La  improvviso  Un  bine,  di  guerra 
Erta  ,  rompe  ,  confonde  e  tutto  mesce. 

Un  numeroso  popol  furibondo 
Assalite  ha  le  mura  ,•  in  un  baleno 
Riempite  le  fossa  ed  afferrate 
Vittorioso  ha  le  merlate  cinte: 

E  n  è  il  duce  I  anghì  .  Dietro  di  lui  , 

Conte  da  rotta  sponda  ampio  torrente  , 

La  fanatica  turba  infuria  e  cresce  . 
«Spalancate  le  porte  ed  abballate 
Son  le  sorprese  guardie,  o  fuggitive. 

Erra  g;r«  per  le  scale  c  per  le  loggie 
1/  insolente  nemico;  c  sciolto  è  Ugone  . 

Con  alte  grida  Baldovin  si  chiama^ 

-.  si  applaude  a  Grechi.  L’un  chiesto  a  morte- 
E  altro  alla  vita.  E-  qual  difesa  opporvi? 

^ dite  ,  udite  le  confuse  voci 
Juouare,  rimbombar  per  queste  volte. 

^  *ro  scampo  non  v’è.  Correte  innanzi 
A,1  offeso  nemico;  e  dove  invano 
Si  ricorre  al  valor,  pronto  ci  ottenga 
^  _  pentito ento  almen  grazia  o  perdono. 

Buldofino  .  Me  lasso.’...  Clic  ascoltai  ?...Dove  son’io? 
Scellerato.  Tanghi  !...  PerGdi  1  ,  .  .  Ah  mille 
t  urte  ho  nèl  cor  ! 


"Raul  .  Cedi,  superbo,  c  vedi 

Qual  è  il  destino  che  ti  altencle  . 

Baldovino  .  Stolto  ! 

Non  esultarne  ancor  .  Il  tuo  trionfo 
Tu  non  vedrai  •  Cadrò,  ma  vendicato: 
Mescerò  il  pianto  e  il  lutto  alla  vittoria 
De’ miei  nemici:  e  pria  che  Del  mio  petto 
Entri  il  ferro,  io  nel  tuo  ...  {sfodera  un  pu¬ 
gnale  ,  e  s'avventa  contro  Raul  ) 

■Guardia  .  ( frapponendosi  )  Ferma  . 

Raul .  Che  tenti  ? 

Chiverni  .  {anch'egli  rattenendo  Baldovino  )  Signor, 
Tutti  ci  perde.  Qa  vostra  parricida  mano 

Guardia  .  Se  di  nero  inganno 

Autor  sei  tu,  se  questi  è  Raul,  tu  solo 
Trema  .  Salvarlo ,  e  te  punir  dobbiamo. 

Baldovino  .  Questo  ancor  ?  ...  Sciagurati! 

Chiverni  .  Già  s’appressa 

L’  inimico  furor  .  Tutto  è  perduto  . 

Ecco  i  vindici  suoi  .  (fogge  ) 

Baldovino  .  "Vile  / .  *  . 

SCENA  VI. 

Si  riempiono  le  loggie  e  la  sala  d'  armati  di'  en¬ 
trano  da  varie  parti  .  Scendono  precipitosa¬ 
mente  le  scale  TanghÌ  ecl  Enrico  accompa¬ 
gnali  da  guerrieri  distinti ;  dietro  di  loro 
Elisa.  ,  Ugonje  e  Gerarbo  . 

Baldovino .  (Cjt uardando  intorno  con  intrepidezza ) 

Si  vuole 

Dunque  il  mio  sangue?  E  ben,  sia  mia,  non  d’altri 
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La- gloria  di  versarlo  .  (in  atto  di  ferirsi) 
an8hì  '  Empio!  T’arresta.  ( lQ 

ti  .  ...  .  .  trattiene  J 

11  *!;awitor  »»  guardi  e  s’incateni. 

„  •  Giusto  Ciel !  Lieto  istante! 

Joaldooino  .  t  • 

.  Iniqua  sorte! 

rr  B  .  (Vien  tratto  fuori  da  Ile  auardte) 

Tanghi  .  Reapira,  ,„ÌTO,  i„  libenà  S  ’ 

ZW  Ahm,ofi*l,o!J  R ru 

•e.,.  ,  .  .  Padre  mio! 

E/a'  Ahhif,0P°^F-ÌdÌ  vaS5alli>  ecco  c°l«i  che  pianto 
Abbiamo  insieme  amaramente  .  È  questi 

Lo  sventurato  eroe  ,  1’  amico  vostro  . 

Guglielmo..  Ah  signor...  (lattigli  stanno  in  gì- 

„  SCENA  ULTIMA , 

Clotilde  col  fanciullo  ,  e  i  scddetti. 


Ll  n'ff  M ira  ciò  che  di  pià  caro 

Offre  a  te  la  natura  .  ..  Figlio  mio  ( 

dendo  per  mano  il  fanciullo  e  appres¬ 
sandolo  a  Raul)  r 

Gettati  a’ piedi  suoi;  /a  prima  volta 

Ou!ai  neV1!Ìa,SUa  deStra  Un  bacio 

Quegli  e  il  tuo  genitor  .  r 

£1  ‘Hit  •  *rr  •  •  «  # 

.  vieni  al  mio  seno. 

G. osane  lo  innocente.  O  Dio!  Che  dolce 
Spettacolo  mi  trae  dagli  occhi  il  pianto! 
Deh  sorgete.  .  .  .  O  mio  figlio,,  figli  miei 


So 


ATTO  Q  U  I  N  T  O. 


Consolatevi.  Io  lorco,a  esservi  padre. 

E  lisa  .  Tu  lo  devi  all5  eroe  che  ti  difese  . 

Eccolo  :  egli  è  il  più  grande.  ... 

Tanghi .  E  che?  Tacete» 

Altro  io  non  son  che  ciò  cli’.esser  promisi 
Al  dovere,  all1  onor  .  Se  pria  che  a  voi 
Cara  Elisa  mi  fu  ,  se  offersi  a  lei 
Il  mio  braccio  e  il  mio  amor  contro  un  tiranno. 
Se  l’amai  sema  colpa,  or  ve  la  rendo, 
Egualmente  felice,  mentre  io  posso 
Sostituir  la  stima  all’ amor  mio. 

Ecco  il  premio  ch’io  bramo  j  ex  m’è  dovuto  5 
Questo  mi  basta  . 

Raul.  O  di  grandezza  esempio 

Generoso  Tanghi  !...  Deh  non  crediate 
Che  bassa  gelosia  potesse  mai 
Agitare  il  mio  cor  .  Grata  memoria 
Belle  vostre  virtù  vivrà  mai  sempre 
Nel  cor  d1  Elisa  e  mio.  Io  vo  che  siate 
Ognor  a  lei,  dopo  il  suo  sposo,  il  primo 
E  il  più  gradilo  oggetto  .  Io  sarò  sempre 
Grechi  che  v’ama ,  0  voi  1’ erce .  (V abbraccia) 

Tanghi  .  L’  amico  . 

Raul.  O  caro  amico  !-- O  Elisa!  —  O  tìgli  miei! 

(abbraccia  tutti  ;  e  lutti  restano  in  alti¬ 
tudine  di  sorpresa  e  di  consolazione ) 

Fine  della  Commedia  . 


Nella  Tipografia  Santinì. 


